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Rivoluzione in Inghilterra. — Z/oigi XIV fa batter Filis « 
fcurgto e mettere a fiamme il Paldtinato. - — Gl’Impe * 
riali s’impadroniscono di Magoriza e di Bonna. — Scora* 
fitta di Giacopo II in Irlanda. ■ — Vittorie riportale dal 
maresciallo di Lucimburgo a Fturùs, dal Turvilla pres* 
so Sani Elena, dal Catinat a Slaffardà. — Presa di 
Mons. — Presa di Nizza. — Morte del-Luvuà — 1688* 

1691. • • "■ *• • •'»" "Jj 
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Dob volumi abbiamo di già dedicati al regno di Lui* 1688 
gi XIV; eppure, a malgrado della' lunghezza dèlia no- 
stra narrazione, temiamo il rimprovero d’avere scorso 
troppo di fuga questo periodo di tempo, pieno di av- 
venimenti così rilevanti e per la. Francia e per l’Euro- 
pa tutta, posta dalle passioni della Francia ir soqqua- 
dro, e così fecondi di conseguenze, di cui anche oggidì 
proviamo gli effetti. Invano, giova confessarlo, cercherà 
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6 STORIA DE' FRANCESI 

il lettore in questo libro la maggior parte di quei curiosi 

particolari, di quei tratti di costumi e di carattere di cui 
avrebbe a grado ravvivar l’ impressione rimasta nella sua 
memoria; noi abbiamo dovuto privarci del gusto di ap- 
pagarlo, perchè non era possibile dir tutta* Abbiamo pa- 
rimenti lasciato ampie lacune, c’ altri potrebbe a buon 
diritto lagnarsi di non vederle colmate; e ciò a motivo 
che Rincresceva arrischiarci in un campo affatto nuovo, 
che sarfa stato forza percorrere troppo celeremenle. Per 
lovphe nè abbiamo intrapreso la storia deU’incremenlo 
dell’industria e del traffico de’ Francesi: industria e traf- 
fico che ora si videro splendere con tanto lustro, ora sog- 
giacere a tanti rovesci; nè abbiamo tenuto dietro ai loro 
passi nell’India, nell’isole Antille e nell'America, ove le 
loro colonie s’ingrandivano e venivano in gran fiore; nè 
infine abbiamo tentalo di segnare pur solo la storia dei 
progressi dell’ umano intelletto in Francia, e dei suoi 
trionfi nel campo della poesia, dell’eloquenza, della fi 
lologia, delle scienze e dell’arti belle. Men paghi avrem- 
mo ancora lasciati di noi coloro che per avventura in- 
tendessero a studiare nella nostra opera l’arte della guer- 
ra, della pubblica amministrazione, delle finanze e della 
legislazione; cose le quali non siamo in grado d’inse- 
gnare. Cionnonpertauto speriamo che i nostri lettori ci 
avranno per iscusati, guardando alla moltiplicità di que- 
i sii obbietti ed alla grandezza della fatica che ognuno di 
essi avrebbe richiesta. Non tre volumi, ma un’intiera bi- 
blioteca dedicata al solo regno di Luigi XIV sarebbe stata 
necessaria per contenere tutta f iostruzione a queste cose 
relativa. 

Lo scopo, cfie abbiamo inteso a raggiugnere è molto 
più circoscritto, e cionnonditueno soccombiamo quasi sot- 
to la soma etti ci siamo sobbarcati. Noi abbiamo voluto 
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CAPITOLO TRENTES1MOQUUNTO 7 

mostrare la continuazione della vita politica della Fran- 
cia, tale quale la investigammo fin dalla sua origine, e vi 
tenemmo dietro di secolo in secolo; la sua azione sopra 
gli altri Stati d’Europa e sopra di sè medesima; il com- 
plesso e gli effetti delle sde negoziazioni e delle sue guer- 
re, in quanto si riferisce, non solamente alla sua pro- 
pria grandezza, ma al bene generale ed al progredire 
dell’ umanità. Ci siamo proposto l’ intento di far giudizio 
del suo governo e delle persone che P indirizzavano, sen- 
z'odio e senza predilezione, senza studio di dare risalto 
piuttosto alle virtù, che ai vizi ed ai delitti, ma bensì con 
tutta la ingenuità e buona fede che richiedesi ift uno stu- 
dio morale; pigliando il passato a maestro del futuro. 

Il lungo regno di Luigi XIV ci si rappresenta alla no- 
stra mente distinto in tre spiccati periodi. 11 primo si è 
quello della effettuale minorità di Luigi, la qualè si esten- 
de non già soltanto fino all’epoca assegnata per lo suo 
termine da una finzione legale, ma bensì fino a quel pun- 
to in cui, per la precoce sua capacità, la gagliardia del 
suo carattere e la-forza della sua volontà ei potè realmente 
assumere in sua mano le redini dello Stato. Luigi, salito 
sul trono nel i643 in età d» quattro anni ed otto mesi, 
avca ventitré anni quando, alla morte del cardinale ììlaza- 
rini, afferrò quella potestà che in tempo della sua infan- 
zia ed adolescenza avea lasciata esercitare senza eccezio- 
ne alcuna dal suo primo ministro. Quei diciott’anni di 
continue guerre, di vittorie al di fuori e di gare e fazioni 
intestine, nel cui decorso lo spirito di libertà dovette soc- 
combere ora sotto la forza dell’anarchia, or sotto quella 
del dispotismo, furono il subbietto del nostro volume 
▼entésimoquarto. • - ? 

Il periodo seguente di ventisette anni, che è descritto 
nel volume ventesimoquinto, fu veramente quello in cui 
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si vide Luigi XIY al colmo della possanza e della gloria. 
Questo re, dotato di alto ingegno e di superbia più gran- 
de ancora di quel die fosse la sua capacità, trovossi in 
sui ventitré anni, quando sipropose ili regnare egli stes- 
so } attorniato da una nobiltà bellicosa e da un popolo 
obbediente. 1 suoi sudditi, presi del suo bell’aspetto, del- 
lo splendore ond’egli rifulgeva, dello strepilo delle vit- 
torie già riportate in nome suo, gli ubbidirono con de- 
vozione, e lietamente sàgi iGearono, per compiacerlo, il 
sangue e le sostanze. Le guerre civili e il successivo re- 
gno di due ministri di meravigliosa capacità aveano fatto 
sorgere una scuola, per così dire, di grandi uomini, di 
cui la Francia non avea avuto mai gli eguali. Con la splen- 
dida prodezza di cui era da lungo tempo ornata la no- 
biltà francese, accoppiavasi in loro la vera scienza della 
guerra. Il Turenna fu il sommo maestro della strategia 
nei tempi moderni; il Yoban, della oppugnazione e della 
difesa delle piazze, e loro facea corona un gran numero 
d’illustri guerrieri, periti d’ogni ramo dell’ arte delle bat- 
taglie. I progressi de’ Francesi nei maneggi politici furo- 
no eguali a quelli fatti da loro nelle cose della guerra; 
il Lionne, e dopo di lui, ma in grado assai inferiore, il 
Pompona ed il Cruassi possedevano una profonda cogni- 
zione di tutte le corti straniere e degl’interessi di tutti i 
popoli; il carteggio di parecchi dei loro ambasciatori è tut- 
tora un buon esemplare di senno. 11 Colbert e il marchese 
diLuvuà furono i creatori d’una scienza più rilevante an- 
cora di quella, cioè dell’amministrazione della cosa pub- 
blica. 11 primo avea posto opera con tanto studio e feli- 
cità nel fomentare la riproduzione della ricchezza nazio- 
nale, che, anche spremendo dai popoli de’ tesori che la 
Francia sarebbesi detta inabile a produrre, non esaurì 
mai le vive sorgenti della pubblica entrata. L’altro, me- 
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CAPITOLO TRENTESIMQQUINTO 9 

no studioso certamente del ben pubblico e della conser- 
vazione delle ricchezze, seppe tuttavia con meraviglioso 
accorgimento convertire quelle, ricchezze in forza, e crea- 
re col denaro e con gli uomini che spietatamente esige- 
va dalla Francia, la più gagliarda possanza che fosse mai 
stata posta in opera per soggiogare e signoreggiare il ri- 
manente della terra. Luigi XIV, neHa foga istessa delle 
sue passioni e traviamenti giovanili, non pose mai in ob- 
blio il suo orgoglio e la sua smania di dominare. Per 
tempo ei fece saggio sopra l’Eurdpa di -questa possanza 
che gli si metteva in mano; e perchè l’esito d'ognuno 
de’ suoi' -tentativi superò le sue speranze, ei procedette 
di guerra in guerra, d'usurpazione in usurpazione, non 
badando aldiritto, ma al suo capriccio, e riguardando 
la pace come un momentaneo rispitto per ripigliate la 
lena , e per ricominciare con più ardore che mai la guer- 
ra contro i cosi da lui appellati suoi emoli. 

Insino a tanto ch’egli ebbe in aiuto i primi e più va- 
lenti suoi ministri, e che fu sorretto ad un tratto e da 
una preveggente amministrazione interna, e da una politi- 
ca accorta al di fuori, e da capitani ed eserciti di cui non 
v’erano i pari, ognuna delle aggressioni di Luigi XIV ag- 
giunse novelli allori alla sua corona e novelle province 
al suo imperio. Li prima delle sue guerre, quella cioè 
appellata di devoluzione, era non meno ingiusta di qua- 
lunque altra delle susseguami: ma i preparativi di quella 
erano stati fatti con arte meravigliosa. Il marchese di 
Lionne aveva tenuti studiosamente ben edificati tutti gli 
alleati, costretto colle carezze e col terrore all’inerzia i 
potentati gelosi , percosso la Spagna appartata, e nello 
stesso tempo acchetato l’Europa posta in apprensione, 
inducendo il re a procedere con alquanta modestia nelle 
sue esigenze. Ma Luigi rimase inebrialo dei propri trion- 
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fi; di già al rompere della seconda guerra, contro gli Olan- 
desi, ei non era più quello di prima; in luogo di farsi 
sorreggere e dai maneggi politici e dalle finanze e dal- 
l’armi, parvegli cosa più gloriosa il non fare assegnamento 
se non sopra di queste ultime. Il Lionne era morto; il 
Colbert si vedea scadutodi credito per l’emulazione del 
Luvuà;e questi sludiavasi di persuadere Luigi come mag- 
gior gloria fosse per lui lo star egli solo contro di tutti, 
fecondo l’ assunta impresa: Nec pluribus impar. La guer- 
ra contro gli Olandesi) incqpiinciata con isplendidi trionfi, 
fu lunga , sanguinosa e dispendiosissima , perciocché con- 
citò contro la Francia l’Europa tutta. L’astio concepito 
da Luigi XIV contro gli Olandesi, per essersi fatti costoro, 
nel 1668, i promotori della triplice alleanza che pose fre- 
no alle prime sue conquiste, fu la cagione della sua ir- 
ruzione nell’ Olanda. Questa irruzione provocò poi la gran- 
de alleanza del 1673, che fu la salvezza delle Province 
Unite. Le usurpazioni legali delle camere di riunione, 
dette incamerazioni, quantunque fossero sospese per la 
tregua di Ratisbona , diedero in seguito origine ad una più 
stretta lega che strinsero in Augusta nel 1686 gli Stati po- 
sti inapprensionè dall’insaziabile ambizione della Francia. 

Con la tenzone contro questa lega ha principio il ter- 
zo periodo del regno di Luigi XIV, il quale comprende 
parimenti ventisette anni, ed ha termine con la morte di 
lui. Fu la Francia in questo periodo quasi continuamente 
travagliata da due lunghe e crudelissime guerre, la prima 
delle quali durò dieci anni ed ebbe termine con la pace 
di Risvich, la seconda durò dodici anni e cessò con la 
pace d’ Utrecht. Nella prima, la Francia fu quasi sempre 
vittoriosa, ma non seppe cogliere il frutto delle sue vit- 
torie: nella seconda, soggiacque alle pìiù gravi sventure, 
e non ebbe scampo da un’ intiera rovina- o fora anche da 
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uno smembramento, se non per virtù d’una rivoluzione 
inaspettata, nè provocata da lei, ma nata da sè nel ga- 
binetto d’Inghilterra. Il periodo cui ci facciamo a descri- 
vere e che sarà il subbielto di questo volume (1), è per- 
ciò tristo ed umiliante, ma non è meno fecondo di (pre- 
cetti ed avvertimenti di quel che sia il periodo preceden- 
te. Fra i varii ammaestramenti che ne emergono, uno 
particolarmente se ne dee desumere, ed è ch'egli è utile 
ed anzi necessario così pei più potenti monarchi, come 
pei più gran popoli, il cattivarsi la benivQglienza dei 
loro vicini, nè mai conculcare invèr essi le lltggi della, 
moderazione e della giustizia. Certo che un popolo non 
può riguardarsi come independente di fatto ov egli non 
Bia in grado di reggere al primo cozzo d’una generale 
colleganza fatta contro di lui j ove, iti grazia del suo zelò 
di patria, del suo coraggio, della sua concordia , non pos- 
sa egli solo far testa gloriosamente a tutti; ma un tale 
sforzo non dee nè può esser mai se non passeggero. Ove 
egli abbia offeso tutte l’altre nazioni, e debba ridottale 
non già una lega ordita per cupidigia, ma una cospiri* 
zione derivata da un lungo rancore suscitato dalla sua 
arroganza ed esacerbato da replicate offese, allora egli e_ 
perduto; chè la vittoria, a lungo andare, dee rimanere 
alle grosse squadre. Per salvare la sua independenza, egli 
è costretto a porre in opera tutti i suoi capitali, tutta la 

... ; ■■ ! f 

(t) In questo volume ai proponea l'Autore di deicrivere il rimanente 
del rej.no di Luigi XIV; ma perchè la sua mole era troppo eccessiva e 
discrepante da quella degli altri volumi-, .gli editori francesi , dei quali 
«eguiamo l'esempio, ne hanno, come avvertono in un’apposita dichia- 
razione, spiccati i due ultimi capìtoli XL e XLI, riportandoli al succes- 
tivo volume vèntesimosetlimo , che verrà cosi a comprendere la fine' del 
regno di Luigi XIV e i 'dieci anni della reggenza dèi duca il’ Orliens. 

i . j. s., . pi. a {Gli editori.) 
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sua popolazione, tutte le, sue ricchezze, onde far testa a 
quelle ‘forze che gli altri traggono unicamente dalla loro 
entrata: giganteschi sono i-suoi sforzi, e puOnno anche 
essere felici per alcun tempo; ma pure non è possibile 
farne sempre di nuovi: mentre all'incontro il timore da 
’ lui incusso sopravive alla su^ possanza, e l'odio sopra» 
vive più lungamente ancora, al desiderio ch’egli ha pò* 
tuto avere di offendere. , r* -• .. 

Allorché stava per rompersi la guerra contro, la lega 
d' Augusta, Luigi XIV era tuttora inebriato quanto mai 
.dal suo otgoglio e dalla sua possanza. La sua corte, U sud. 
popolo e H suo esercito eran tuttora persuasi che. le sua 
forze fossero- irresistibili', e che i Francesi, chiamati a 
nuove pugne, fossero con ciò chiamati a nuove vittorie. 
Nel tempo delia trascorsa pace, mentre l’industria e le 
sostanze nazionali erano state si crudelmente afflitte per 
causa delle dragonate e della rivocazioné dell’editto di 
Nantes*, il re, non ohe sminuire il dispendio, avea all’ in» 
contro accresciuto continuamente la pompa della corte, 
la magnificenza de’ suoi donativi, le spese del giuoco e 
quelle delle fabbriche cb’ei faceva erigere a Versaglies, 
a Marlìj a Trianone, e nelle quali parea ché si propones- 
se di destar lo stupore anziché la meraviglia, .erigendo 
a bella posta magnifici e deliziosi palazzi e giardini nei 
luoghi menò favoreggiati dalla natura. Quivi ei seppellì» 
va propriamente tesori, con tanto minore profitto, quan- 
tocbè, mutando frequentemente concetti , distruggeva og- 
gi quello che aveva ieri edificato. Uno de’ più sgraziati 
e rovinosi suoi ghiribizzi fa quello di condurre a Versa» 
glies il fiume delfEuro per alimentare le fontane dei giar- 
dini^, che truppa spesso ?r,ano, asciutte. Alla rovina della 
valle a cui si volea togliere il fiume, pare che neinmen; 
si badasse, giacché niente meno si divisava che di di- 
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yertire affatto l’Euro dal consueto suo corso. Quarantamila 
uomini, accampati in vicinanza diMentenon, furono po- 
sti all’opera per eseguire la gigantesca impresa. Era que- 
sta la parte migliore delle infanterie francesi, da cui cre- 
dette il Luvuà poter fare eseguire senza spesa l’opera, 
in quel modo che già accudivano all’ opere pubbliche 
gli eserciti romani. Ond’è che gli stessi uffiziali dovet- 
tero star tutti sul luogo con le loro truppe, credendosi 
necessaria la loro presenza per tenere la soldatesca ob- 
bediente e pronta al lavoro. Ma pur troppo non si era 
neanche posto mente ai tristi effetti dell’ esalazioni di 
tante terre smosse,, sopra la complessione dei soldati: 
spaventevoli epidemie continuamente travagliarono le 
schiere che dovettero accudire a questo lavoro nel corso 
degli anni trascorsi dal 1 684 *688; talmente che, per 

non Sbigottire gli altri, fu duopo proibire con minaccia 
delle più aspre pene il parlare degli ammalati e dei 
morti che cotidianamente perdeansi. Finalmente la guer- 
ra costrinse il re ad intralasciare quell’opera, che non fu 
mai in appresso compiuta ;.nè guari andò che Luigi eb- 
be a pentirsi assai d’avere con quella pazza intrapresa ro- 
vinato la sua infanteria (1). 

Avvisava Luigi di far persuasi in tal guisa gli stranieri 
che inesauribili erano le sue forze; chè non volea, nean- 
che vigente la pace, tralasciare d’incuter loro paura e stu- 
pore. In quest’anno 1688 egli avea di bel nuovo fatto 
bombardare Algeri dal maresciallo d’Estrces, il quale nei 
primi sedici giorni di luglio fulminò del continuo ed orri- 
bilmente quella sciagurata città, scagliandovi diecimila 

(i) Saint-Simon , T. XIII ,'c. 5, p. 85 e segg. - Madama di Serigni, 
T. Vili , p. 103, lettera 855. - Lemontey, Diario del Dangeau, 8 giu- 
gno 1685, p. 15. - Madama de La Fayette , Memorie della corte di 
Francia, p. I. ■ . .. . 
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l)ombe> con tanta rovina che non una casa fa salva. Nel 
medesimo torno di tempo il conte di Turvilla con tre 
vascelli di guerra essendosi abbattuto in vicinanza d’Ali- 
cante in due vascelli da guerra spagnuoli, li fracassò a 
cannonate, e poco mancò che non li sommergesse, per- 
chè non gli aveanò fatto essi primi la salva militare (i). 
Quando Luigi seppe che il papa e l'imperatore si Oppo- 
nevano al desiderio ch’egli avea di far ottenere la sede 
arcivescovile ed elettorale di Colonia al cardinale di Fur- 
stemberg, risolvette parimenti d’atterrire gli opponenti, 
rompendo egli la guerra pel primo. Era l’arcivescovato 
di Colonia diventato vacante, con quello di Liegi e coi 
vescovati d’ildesemia e di Munstero, per la morte di Mas- 
similiano Enrico di Baviera , accaduta nei 3 di giugno 
del 1688. Propesesi Luigi di fai* avere tutte queste sedi 
al suo protetto, e non avendo potuto ottenere nè in tut- 
to nè in palle l’intento, si diliberò dirompere con un 
poderoso esercito in Germania e di oppugnare Filisbur- 
go (a). La cagion .prima di questa guerra è altrimenti nar- 
rala dal San Simone. Ei vuole che Luigi, il quale edifi- 
cava allora la villa di Trianon, addatosi d’un difetto nel- 
la costruzione d’una finestra che si stava facendo, lo fa- 
cesse avvertire al Luvuà, ch’era soprantendente alle fab- 
briche j e che questi, essendo uomo burbero per indole, 
gli sostenesse in faccia che la finestra slava benej in se- 
guito del che il re facesse misurar la finestra alla sua 
presenza, e dimostrato il difetto, rinfacciasse acremente 
al Luvuà la caparbietà sua alla presenza di tutta la corte. 
Il Luvuà, recatosi a casa sua pieno d^ dispetto e di rab- 
bia, disse a’ suoi amici, come narra il San Simone :« La 

• » ASV'ktMff »vv* . » • 

(I) La Bade, Ito. XLV, p. HOÌ. ‘ . 

. (2) Madama de La Fayclte, Memorie dèlta corte di Francia, p. 4-10. 
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« è fatta; io sono in disgrazia del re; dal modo ch’ei mi 
» ha trattato per una finestra, scorgo di non aver altro ap- 
» piglio che una guerra, che lo distragga dalle sue fabbri- 

» che e mi renda necessario; e per ei l’avrà n. Pochi 

mesi poi la guerra scoppiò di fatti, e a malgrado del re 
e degli altri potentati ei la rese generale ( 1 ). Il fatterel- 
lo narrato dal San SLmone è probabilmente vero; ed è 
certo che il Luvuà, il quale non era grande se non in 
grazia della guerra, ne andava in cerca con molto stu- 
dio; ma però noi dobbiamo diffidare, così, in generale, 
della propensione dei cortigiani ad attribuire ai grandi 
eventi picciole cause, come, in particolare, dell'acerbità 
«lei carattere del San Simone, in quanto sì facilmente at- 
tribuisce al Luvuà un' intenzione tanto diabolica quanto 
era quella di concitare contro la Francia tutti i potentati 
vicini per vendicarsi d’ un rimprovero fattogli dal re. 

La stizza che Luigi aveva eccitato in tutta l’Europa 
con la sua arroganza, col suo disprezzo de’ dritti di tutti 
gli altri popoli, e coi suoi impegni, non potea difatti tar- 
dar molto a prorompere. Fra i potentati cui vincolava la 
lega d’Augusta non eravene uno che non fosse stato par- 
ticolarmente offeso e che non si sentisse minacciato. In 
tutta Europa Luigi non aveva se non un unieo alleato, 
Giacopo II d’Inghilterra; ma queste) alleato non era più 
che un individuo; perciocché il fondamento della lean- 
za fra Luigi e Giacopo era l’astio d’entrambi contro l’In- 
ghilterra, e il desiderio di privarla di tutte le sue libertà 
civili e religiose. Mentre che il re di Francia, facea, se- 
condo il suo costume, nuove minaccie al pontefice, al- 
l’imperatore, all’Imperio, al re di Spagna e«L agli Olan- 
desi.; il re d’Inghilterra alienavasi , uno dopo l’altro, 

(I) Memoria del duaa di Saint-Simoo, T. Xtil , p. 9. 
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tutti gli ordini della sua nazione. Egli avea posto in ope- 
ra ogni mezzo di allettamento per convertire al cattoli- 
cesimo i suoi ministri e tutti gli ambiziosi delle alte ca- 
riche; era venuto fin dal principio del precedente anno 
a rottura con la (azione dei torli, partito poderosissimo 
e disposto a sacrificare ogni cosa ai desideri del re, tran- 
ne solo il protestantesimo; aveala rotta parimenti con la 
comunione' anglicana, la quale gloriavasi d’aver profes- 
sato in ogni tempo la dottrina della assoluta obbedienza 
al trono (ì).Àvea pur anche tentato d’ instigare i cosi detti 
non-conformisli o dissidenti contro la Chiesa anglicana, 
che li perseguitava; ma questi non si e^an lasciati vincere 
dalle sue arti, persuasi che la propria condizione sarebbe 
peggiorata di più ove fosse venuta a trionfare la Chiesa 
romana. Avea accolto pubblicamente il nunzio pontificio, 
a dispetto delle leggi che vietavano ogni pratica con Ro- 
ma; disciolto il Parlamento; rivocato i diplomi delle cit- 
tà per potere far seguire a suo senno le nuove elezioni; 
dato il cambio ai lord luogotenenti delle contee, e chia- 
mato in Londra stormi di frati, che si vedeano passeggia- 
re per la città con gli abiti dei loro ordini, di cui la mol- 
titudine non potea soffrire la vista. Arrogatosi la potestà 
di dispensare dalle leggi, ne usava smodatamente; avea 
fra altre cose sospeso da non molto gli effetti di tutte 
le leggi emanate contro i non- conformisti . e prescritto 
inoltre, che il relativo suo bando fosse letta in tutte le 
chiese per due domeniche consecutive ( 2 ). La ritrosia 
del clero ad eseguire quest’ordine fu poi la cagione del- 
la rottura. Ed è increscevole veramente, che il primo suo 
alto di' contumacia non avesse un motivo più onorato, che 
non fosse il rifiuto di pubblicare un editto di tolleranza. 

(1) Mackintosh , Il {story of'the Revai., c, 5, p. 130. ' 

(2) Idem . ibidem, c. 9, p. 240. 
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Stellerò i prelati in sulle prime perplessi, ma poi ri- 
cusarono concordi di leggere il bando reale, e porsero 
al re una supplica per esserne esentuati. Giacopo, rin- 
facciando loro quella supplica coine un'insegna di ri- 
bellione spiegata alla vista del ]H>pofo, ieceli arrestare; 
e chiudere nella Torre; ma con tanto entusiasmo si di- 
chiarava a prò dei prelati il popolo lutto di Londra, non 
eccettuati i dissidenti, così nell! occasione della loro cat- 
tura, come in quella^dejj’assolozione e liberazione, che 
anche i.ineno veggenti avrebbero dovuto comprendere 
che la nazione conoscea pur troppo i sinistri progetti del 
re., ed era fermamente determinata di resistere (i). 

Nel fervore di questi garbugli, e due giorni dopo la 
cattura dei vescovi, la regina d'Inghilterra dava alla- lu- 
ee (nei ao di giugno del^i 688, giusta il nuovo stile) un 
figliuol maschio, al quale fu subito >dal re conferito il 
titolo dr principe di Valli», riservato al presuntivo- erede 
della corona. La nazione inglese avea fin qui paziente- 
mente tollerato i continui attacchi del re contro le sue 
liberiane la sua religione; che aspettava la riparazione d’o- 
gni suo torto dalle naturali eredi del trono, protestanti 
entrambe, la primanata delle quali, per nome Maria, in 
età allora di ventisei anni, era accasata con Guglielmo 
di Nassovia , principe d’ Orange, statoldero della repub- 
blica delle Province-Unite, il . più saldo campione del pro- 
testantesimo e delle libertà d’Europa, e il più pertinace 
nemico di Luigi XIV. Giacopo li era in eia di cinquanla- 
cinque anni soltanto; dalla seconda sua moglie aveva 
avuto parecchie figliuole, che tutte eran morte bambi- 
ne. Ma a questa nuova gravidanza della regina, mentre 
i cattplici pronosticavano trionfanti la nascita d’un ere- 

(I) Mackìnteeh, Hislory oj thè Revol , c. 9, p. 253. 

Sismohdi , T. XXVI. 2 
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de maschio dèi trono, dato da Dio per miracolo all’In- 
ghilterra, i protestanti sostenevano che la regina non era 
incinta, e quando avvenne il parto gridarono tutti, essere 
il bambino suppositizio. Ed egli pare che veramente e 
fermamente il credessero, a dispetto delle più chiare ed 
autentiche pruove del contrario. Ma checché ne sia, cer- 
to è che se i protestanti non provvedevano per tempo 
alle cose loro, la loro caduta era certa; perciocché con- 
solidata la successione nella linea cattolica, non solo pe- 
ricolava la libertà, ma anche il protestantesimo. Tutti 
gli egoisti, tutti gli astuti, che solo per tema dell’avve- 
nire non si eran (inora accostali al re, si sarebbono ri- 

V 

voltali dalla sua, mutando credenza; e il giogo straniero 
sarebbesi aggravato sopra l' Inghilterra, poiché erasi Gia- 
copo li dimostralo tanto smanioso pel trionfo del catto- 
licesimo, che non si potea sperare da lui il minimo sfor- 
zo per la salvezza della libertà d Europa o della inde- 
pendenza nazionale. Certo che il neonato bambino era 
suo figlio, ma non gli si facea però torlo col crederlo dis- 
posto a supporre un figliuolo anziché lasciar aperto ad 
una principessa protestante l’adito al trono ( 1 ). 

11 principe d'Orange era mosso da un interesse più 
diretto, che non fosse quello di tutti gli altri protestanti 
d’Europa, a credere che il nuovo principe di Galles fosse 
un figliuolo suppositizio; ed ei lo credette al pari di loro. 
Gli tornò pertanto gradito oltremodo l’invito fattogli 
dai capi del partito protestante in Inghilterra, e sotto- 
scritto nel giorno 3o di giugno (to’ di luglio, giusta il 
nuovo stile ) da sette dei più ragguardevoli personaggi 
della Gran Brettagna, di venire in Inghilterra prima del- 
l'inverno con sofficienli forze per ispalleggiare in sui 

(I) Mackimoth , Hislory o f thè Renai , c. 9, p. 285. 
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primi principi! il tentativo che si proponevano, di fare 
contro Giacomo. Accertato da chi l’ invitava che {piando 
gli venisse fatto di sostener l'impresa .all’atto che que- 
sta dovea scoprirsi/ la nazione intiera sarebbesi solleva- 
ta in armi in favor suo, è che in Inghilterra eravi appe- 
na un individuo fra mille, il. quale credesse che il neo- 
nato fosse figliuolo della regina, egli accettò l’invito, e 
promise quanto gli si chiedeva (i). Aggiugncvagli animo 
il sapere che le speranze di tutta la fazione protestante in 
Europa erano in lui solo riposte; perciocché l'atroce per- 
secuzione intentata da Luigi XIV contro gli ugonotti facea 
pur troppo accorti e gl’inglesi e gli Olandesi e gli Alle- 
manni del trattamento ch’ei doveano aspettarsi dal re di 
Francia $ da’ suoi alleati qualora prevalessero anche nel- 
l’Inghilterra le sue massime di governo. Accintosi all’ im- 
presa, il principe d’Orange si guardò bene dall’indebo- 
lire le Province Unite col pigliare a prestito le loro sol- 
datesche; assoldò gente del nuovo elettore di Brande- 
burgo, del langravio d' Assia, dei duchi di Lucimburgo 
e di Zeli; ed allestita contemporaneamente un’armata di 
sessanta navi da guerra e cinquecento onerarie, sciolse 
sopra di essa le vele da Helvoetsluys nel giorno 29 di 
ottobre con quattordicimila fanti, seim^a cavalli e copia 
di munizioni da guerra e d’armi. Costretto da una tem- 
pesta di mare a tornare nel porto, fece divulgare per 
mezzo delle’gazzelte d’avere soffeVlo danni gravissimi, ac- 
ciò Luigi XIV e Giacopo li se ne stessero spensierati. Ma, 
sciolte di bel nuovo le vele negli 11 di novembre, .appro- 
dò il giorno i 5 del mese stesso a Torbay, ove operò 
senza intoppo lo sbarco (2). ' • " 

(1) Questo insito al principe d’Orange k testualmente riferito soUo 
il n.° 50 nell'appendice alla detta Storia det Mackiotosli , p. 690. 

(2) Contiti, of thè Hittory' of thè Revolution , o. t5, p. 47?. - Ma- 
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Attoniti rimasero Luigi XIV e il Luvuà all’ udire questi 

«(Tatto inaspettati successi del principe d’Orange. Avreb- 


bero forèe sventata J’ impresa di Guglielmo se in cam- 
bio di mandare contro Filisburgo ,/ esercito cbe aveano 
in pronto, l’avessero indirizzato contro Maslricht, onde 
coslrignere gli Stati Generali a richiamare il loro slatol- 
dero. J/Avò, ambasciatore di Francia in Olanda,' aveva 
avvertito ìd tempo Luigi XIV e dell' armamento e della 
destinazione. dell’ armata olandese, e questi ne-avea fatto 
dare avvilo a Giacopo; ma il re d’ Inghilterra, il quale 
in quella catastrofe non -giustificò punto^nà per risolu- 
tezza nè per senno la fama della^quale gòdea,»di buon 
guerriero, rispose a Luigi, esser sicuro della fede, del 
proprio esercito così di tmra, come di mare, benehè tuoi* 
ta dubbia fpsse questa fede; e poi omise di far muovere 
in tempo le sueJorze, .mentre, Guglielmo non s’ardiva 
oltrepassare Exster, pie rimase per dieci giorni senz’es- 
sere raggiunto da veruno Inglese; tant’era il terrore che 
avevano incusso le terribili vendette /attesi pochi anni 
prima contro i seguaci dell* ribellione del duca di Mont? 
ojoirtb li). .. . . *-. - » . •> » ^ -, 

la questo’tempo di mesco recepito francese, nume- 
roso di venticinque q trentamila uomini, erasi mossQ nel 
giorno a5.di settembre'per fare irruzione in Germania. 
Aveva Luigi nel giamo antecedente pubblicato un suo 
manifesto, nel quale, protestando di non irhpugnare le 
. armi se non a. difesa della pace di Vesfalia, delle. libertà 
.diir imperio germanico, e dei giusti- diritti così dell’ar- 


•‘••«VI ' • U . * * * • , • Vi , * i 

moti» fli Giacopo II , nella Collezione delle Memorie relative alla Ki- 
\ eduzione d’ Inghilterra , T. Ili, p. 295.- 

("1) Memorie del, dnca di Ber^vbk. T. XJV, p, 320.- La Fare , c. 10, 
p. 2'i7. - Lettere di madama di Sevigoò, /. IX, p. 77-39. - Memorie 
d> Giacopo II, trailotle dal Gairol, T. Ili, p. '31.0, . 
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ci vescovo legittimamente «letto dal capitolo di Culorrij, 
come della -propria cognata la duchessa d 1 Orliens-sopra 
una parte del retaggio' dell’nUimp efeltor Palatino dei 
ramo di Simoteren, di lei fratello , aoggiugneva vedersi 
anche costretto ad un tale passo per antivenire l.attacco 
di cui lo minacciava l’imjreratore tosto che avesse con- 
chiusa la pace coi Turchi (i). 1 < • -, . 

Avea Luigi addato il governo di questo esercito al 
Daltìno, dandogli per consiglieri i marescialli di Duraz- 
zo e di Voban; ed era questa la prima volta che. il pre- 
suntivo erede della corona, benché avesse già ventot- 
t’anni, si vedeva insignito di un pobbtico incarico. Con 
esso lui militava per la prima volta altresì, il duca del 
Meno, suo /ratei bastardo, giovinetto di diciolt’anni. /I 
compito assegnato al DalGnp era l’espugnazione di Filis- 
burgo, città appartenente al vescovado di Spira, il cui 
presidio imperiale era capitanato dal conte di Starém- 
berg. Cominciossi à batter le mura nella notte dagli ir 
ai rx di ottobre, « infermine di quattordici giorni la 
città s’arrese. Vuoisi che il DaMirifo con tanfo ardore si 
perigliasse in tutte le zulFe cplà avvenute,. che i suoi sol- 
dati gli dessero perciò il sOpfanomo di LuigiT Ardito 1 , Ocu- 
tottanta. grossi cannoni, e- gran copia- di 'munizioni da 
guerra e da bocca, caddero Con futila piazza in potesti 
dei vincitori (a). 

.* . • , 

• i ' ■ S v 

(1) Là Rode, lih.'XLV^ p. 381. ^ Limiera, lib. X*, p. ^77- - La 

T. j>. 255. • . / - 'i ..v 

(2) MifUarono etiche per la prima volta in queato. assedio, qot duca 
del Meno , ahipno della Meulenou., il iigliuólodi madama della Faietla, 
ed il Grignan , nipote di madama di Sevignò. Le lettere di tutte e tre 
queste donne sdno piene /li particolari a ciò relativi' - i^eiVyiic di *iua- 
daina della Fayelte, p. \ 6-27. « Lettere' di madama, di-Sevign^» 

p. 33*62. * Me pio ri e di madama di Maiqtenou, T. Vili ,• p 28(3*. % 
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Eilbronne ed Eidelberga caddero anch'esse, ma senza 
contrasto, in tnano delL’ esercito capitanalo dal DalGno; ii 
quale sottopose altresì a gravo taglia Augusta in. pena 
dell' accessione di quei cittadini alla lega contro la Fran- 
cia, ed espugnò in due giorni Franchendalia. li marche- 
se di BufHers, rimasto sulla riva sinistra del Reno, im- 
padconivasi Intanto di Vormazia, Kaiserslautern e pa- 
recchie altre città, presidiava Magnnza, bombardava Co- 
hlentza/ed occupava Treveri e Cocchemia | nel mentre 
che il cardinale di Furstemberg a' impossessava dal canto 
auo di ulta parte dell’ elettorato dt Colonia, di' cui diceaai 
elettole guerniva colle sue genti Benna, Nuitza, Kai* 
ferverla e Rinberga. Tanti trionfi riportati in men che 
quaranta giorni, mentre faceano snperbi e baldanzosi i 
Francesi, atterrivano i Tedeschi, affitti da sì ragguarde- 
voli perdite (i). ~ 

Aveva il re diffidato gli Stati Generali d’Olanda che 
ogni offesa fatta al re d’Inghilterra sarebbe stata riguar- 
data da lui come un’ingiuria sua propria; e gonfio di su- 
perbia per le riportate vittorie, erasi imaginato che que- 
ste altiere minacce dovessero bastare di per sè a sventa- 
re tutti i divisameuti della, repubblica. Quando poi vide 
che gli Olandési continuavano a dare aiuto al principe 
d’Orange, mandò nei giorno 39 di novembre al conte 
d’ Avo,, suo ambasciatore all'Aia, l’ordine di ritornarse- 
ne a casa, e dichiarila la guerra alle Province Unite, fece 
sequestrare tutte le navi e le inercalanzie degli Qlande- 
si, le quali si trovavano nei porti di Francia, ad onta 
degli espressi patii della pacò di Siimega, in forza dei 

(1) Grimoard, Memorie militari di Luigi XIV, T. tV, p. '285. - La 
Mode, lib. XLV, p. 390. - Limicn , Kb. X, p. 480 - Làrrey, T. V, 

p. 260. . * 
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quali era Stabilito che in caso di guerra i sudditi d’ en- 
trambe le parti dovessero, avere sei mesi di tempo a ri' 
tirarsi con le loro sostanze (i). , 

Ma tarda era questa determinazione di Luigi per im- 
pedire la rivoluzione in Inghilterra ; ebè questa si era già 
compiuta con una tale rapidità da confondere i divisa- 
menti della corte di Francia. Glloglesi , dopo. essere stati 
per pochi giorni perplessi e combattuti dall’affetto e dalla 
fede che i sudditi devono si re, e dall’ aspetto dei peri- 
coli della loro credenza e delle loro libertà, s> dichiari» 
rono poi a favore del difensore dei loro diritti. Comin- 
ciarono le diserzioni neU’ariuata navale, e si propagaro- 
no rapidamente nell’esercito di terra,. nella corte e nel- 
la famiglia stessa del re; poiché la secondogenita di lui 
figliuola Anna., col principe Giorgio di Danimarca, suo 
marito, e il lord e la- ladì Churchill, loro ^consiglieri, 
abbandonarono anch’essi Giacopo per unirsi col prin- 
cipe d’ Grange. Questo lord Churchill, venuto poi in si 
gran fama sotto nome di duca di Marlhordugh, era fra- 
tello dell’amica di Giacopo,. madre del duca di Bervich. 
Vani sforzi faceva il detto duca di Bervich, benché gio- 
vine ancora di diciott’anni, per tenere in lede del re d’e- 
sercito terrestre (a). Giaeopó venne a trattative di accor- 
di col, genero principe d’ Grange, fece partire alla vòlta, 
delia Francia la regina sua moglie e il neouato> figliuolo 
principe di Galles, con, la scorta del Lozun, che allora 
trova vasi in Londra; e poi, perduto d’animo e quasi an- 
che di senno, tentò nel giorno la di dicembre di fuggi- 
re anch’egli. Fu arrestato e ricondotto a Londra, ove il 

(1) Negoziazióni del conte d’ Avara , T. VI , p. Il 6- 168. - Ledere 
particolari di Luigi XIV, net tomo V] delle sue opere, p 8 - Lituier»; 
lib. X, p. «3. - La Hode, lib. XLV, p. 400. 

(2) Menpoiie del mareaciallo duca di Berwick, p. 336» ' ' 
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suo ritorno pòse in grande imbarazzò il principe d’Q- 
range, mentre potei nuocere, assai alla rivoluzione. Pa- 
re che si procurasse d'accrescere il suo terrore, lascian- 
dogli nei tempo stesso aperto il campo allarga. Egli, se 
ne giovò, e salpò da Roceslro per venire in Francia*, ove 
si stette per alcun tempo in forse sul suo destino* ma alla 
fine egli approdò sano , e salvo alle Spiagge di Francia. 
Luigi XIV nel giorno 6 di gennaio del i6Qg venne fino a 
Ciatù incontro alla regina ci' Inghilterra, che giùnse per 
la prima col -figliuoletto, e la condusse al castello di San 
Germano,. ove nel successivo giorno’ pervenne anche il 
re Giacopo. Fu Luigi prodigo inverso di lui di ogni di* 
mostranza di amicizia, idi zelo e della più generosa ospi- 
talità. Non eravi ufficio più .consentaneo cosi ajla reale 
sha magnanimità, come alla sua superbia,' dì quello di 
protettore d’un re balzato dal trono.’ La sua -politica fu 
però grandemente delusa. 1 lord e i deputati dei Comtìòi 
d’ Inghilterre, riunitisi astiéme sul finir di gennaio, co- 
minciarono a conferire ai principe cTOrange la luogo- 
tenenza generale del regno; e in Seguilo, dichiarilo va- 
cante il trono per la diserzione del re Giacopo, sostitui- 
rono in vece -sua il principe suddetto, eia di lui moglie 
Maria, figliuola, eli Giacopo. Ond’è che Luigi, in cambio 
d'avere in Inghilterra un re amico ed anzi ligio in forza 
d’una piena comunanza di mire, di passioni e dei prin- 
cipali interessi, vide a capo di quella turione, sorta ad 
un grado non mai più -veduto di ricchezza e potenza, un 
avveduto politico, un guerriero, sfortunato bensì non 
di rado, ma valoroso, e che più era un principe mostra- 
tosi sempre tra’ nemici della Francia il più operoso e il 
pip pertinace (i). 

(I) Uislory of the Revolution continue J, e. 18-19, p. 503 e «egg - 
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'' Era dunque mestieri che la Francia si apparecchi. iss ea 
sostener la guerra contro tutti gli altri Stati europei; uè 
tardò questa di fatti a romoreggiare in su tutti i contini 
del reame. La dieta dell’imperio germanico, raccolta in 
Ritisbona., aveala di già dichiarata nel giorno 24 di gen* 
naio; i membri tutti della lega augustana aveano pro- 
messo di far di conserva i massimi sforai, cosfeehè, men- 
tre il principe Luigi di Baden movea a far testa negli 
Stati ereditari della casa austriaca, al Turco, si -trovas- 
sero in grado d’irrompere ad un tratto contro la Fran- 
cia l’elettore di Brandfcburgo con ventimila uomini -dal 
lato di Cleves, il duca di Baviera dalla parte dell’Alto Re- 
no, e il duca di Lorena con le truppe imperiali e i contin- 
genti dell'Imperio da quella dell’Àlsazia. Il re di Spagna, 
dopo dì essere rimasto alcun tempo perplesso* o, piutto- 
sto dopo di avere dissimulate per ajpun tempo le sue in- 
tenzioni acciò- gli giugoessero salvi i gaiioni dell Indie, 
dichiarò egli pure la guerra alla Francia npl giorno 1 5 
di aprile. Del duca di Savoia non si conosceano- benè.le 
intenzioni, ma bucinavasi che si fosse abboccato in Ve- 
nezia, -durante il carnovale, col dticfl di Baviera, e aves- 
se sottoscritta egli pure la lega d’Augusta ( 1 ). 

Quello però che dava^maggior apprensione alla Fran- 
cia si era la condizione in oui si trovavano le sue mari- 

i. t t f - v J 1 » • . t ' ' OS n '. 

a * 1 * * * ' «in» y 4- 1 ^ ~ * 

w ^ - - 1 ^ 

Memorie del duca di Benvick , p. 331-334. - Lettere di m pii 4111 a Se- 
vlgné^ T. IX , p. 1 39-220. - Meiiorie~ v del "fraùgeaii, T. t,’p. 263. - 
Memorie della corti di Francia , di madama, del 1% FayeUe^ p. 40. • 
Meritorie di Giacopp IJ , T. 1 V, j^. .1. ", . . . . , 

, j[lj La lIode,lib. XI. VI , p. 415. • Lincierai Iji, p. 499. - Me- 
morie deì Catinai , lib. t, p. 48 - La Fayvtte, Memorie dèlia corte di 
Fi-ancia, p. 45. -Bolla Carlo, Storia d’ Italia in-conlipuazioóe di quella 
del Guieciardipi , _T. -Vili Iib- XXXll, p. I Ì7-C26 dflla citala adizione 
di Capolagn, in 8 .° piccolo. ' V . 
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ne. Il Luvuà avea sempre conBJato nel navilio, ritenen- 
du che fosse, com’era, poderoso abbastanza per fare te- 
sta all’armata olandese o a quella d' Inghilterra ; ma non 
avea mai supposto il caso che quei due Stati diventasse- 
ro entrambi nemici ad un tratto della Francia, nè che in 
termine di tre settimane avesse a compiersi un totale 
ravvolgimento di cose in Inghilterra, sperando all' in- 
contro che quest'isola, straziata da una lunga guerra ci- 
vile, non fosse per dargli la menoma ombra (i). Ora al- 
l'incontro, òon gli Olandesi e gl’inglesi collegati fra loro 
e in armi, le marine dello Stato etano tutte esposte a gra- 
ve pericolo. Fu pertanto mandato in fretta il Voban a 
provvedere alla sollecita restaurazione di tutte le piazze 
marittime, che erano ovunque ir» pessimo ètatu; spedi- 
ronsi in Ghienna il maresciallo di Lorges, in Brettagna 
il maresciallo d’KsHèes, in altre province marittime al- 
tri uffizioli generali per invigilare alla difesa di quelle; 
coicrissesi un nuovo esercito che stésse pronto ad accor- 
rere ovunque facesse mestieri , così per respingere uno 
sbarco npmico, come per reprimere una sollevazione in- 
terna, giacché non si tralasciava di temere una qualche 
mossa degli ugonotti, e da ogni parte si affacciavano pe- 
ricoli (i). ... 

li re non si lasciava mai sgomentare, ma pare* cruc- 
ciato ed era sempre pensoso. Distratto improvvisamente 
da’ suoi dispendiosi ghiribizzi di fabbriche e> di fontane, 
ben »’ accorgeva della gravità del pericolo; vedea l’Alle- 
magna. tutta in procinto di avventarsi contro di lui; non 
avea verun principe amico, eliè niuna cura avea maipo- 
sto a farei degli amici: Era stato uh tempo in isperanza 

(I) Memorie ite! maresciallo di Vitlars, T.'LXVtlI , p. 562. 

C S) La F ayette , Memorie detta corte di Francia, p. 46-85-56. 
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di tirar dalla sua il giovine elettor di Baviera, principe 
vago di voluttà, irrequieto, vanitoso e spendereccio, da 
cui il marchese di Villars, fattoglisi compagno nella spe- 
dizione contro i Turchi, avea per gli uffìzi delle amiche 
ottenuto la promessa che sarebbesi scostato dali'Auslria 
per collegarsi con, la Francia. Ma l’ impegno assunto dal 
re di escludere dall’elettorato di Colonia il principe, Clè< 
mente di Baviera per favorire al Fursteuiherg, avea fatto 
uscire a vuoto quella speranza ( 1 ). Le faglie che il Fu- 
chieres, il Montclar, il Gioiosa ed altri generali francesi 
aveano estorte dalle città dell’ Allemagna in tempo della 
breve espedizione del Dalfino, e l’incendio delle città e 
dei villaggi restìi a pagarle aveano commosso adultissi- 
mo sdegno i principi lutti dell'Imperio. Ed è da notare che 
con questo danaro iniquamente acquistato pagavansi a 
mala pena le 6pese della estorsione di esso. Ond’è che, a 
cagione delle spese immense fatte dal re pei suoi giardi- 
ni, per le sue fabbriche e pel lusso continuamente cre- 
scente della corte, l’erario trovavasi esausto in quella 
appunto che si dovea far testa a tutta quanta l' Europa e 
porre in campo trecentoinda uomini almeno, senza an- 
noverare le cinquanta migliaia d'uomini che il re fece 
descrivere nelle province per avere un certo numero di 
gente in serbo (a). 

Queste angustie dell’erario sbigottivano altresì grande- 
mente i cortigiani, perciocché i pagamenti delie pensioni 
«rapo affatto sospesi, e gli uffizìult non sapevano a qual 
santo votarsi per svere di che mettersi in assetto. Se do- 
po dieci anni di pace o poco meno, dicessi, il re si trova 
' ” * i W ' \‘ L ••• ” :•> -Vi* N 

(I) Memori* del Villar», p. S45. 

(.2) Madama deil^ Fayctte , p. 47.. • Ordinata dtt 29 di «ovmpbro 
del 1688, riferita notte Antiche leggi franteli detf liantberl, T. XI, p: 66. 
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brullo ili danaro, in due anni di guerra saranno le finan- 
ze tanto angustiate, che fia forza togliere a ciascuno il 
fatto suo.. Soprantendente generale delle finanze-era al- 
lora il*Pelletier, eletto a quella carica nel i683. Vuoisi 
che alia sua elezione si fosse il Tellier opposto, « perch’ei 
«non aveva il cuor duro abbastanza », e che Luigi gli 
rispondesse : »« Ma io non vo' per verità che si tratti du- 
» ramente il miOipopolo ». Queste però son ciance di cui si 
suole grandemente lodare i regnanti, e che sono poi di» 
mentite dai fatti. 11 Pelletier cominciò adispremer le borse 
dei finanzieri ; costrinse idue più ricchi a comperarsi cia- 
scuno per settecentomila lire la carica d> tesoriere dello 
scrigno privato; vendelte-poscia,al prezzo di dugentouiila 
lire ciascuna, sei nuove cariche di referendari o maestri 
delle suppliche; trasse danaro da tutti coloro che si era- 
no arriccjliti per via de’ pubblici .appalti, uno de’ quali 
fu costretto a pagare ben qua t U cce n toni ili lire;- chiese 
ed ottenne gratuite largizioni da tutte le principali città 
del reame, e fece un nuovo accatto portante l’annuo in- 
teresse di cinquecentomila lire (i); ma incalzato oltre- 
modo dal dispendio ognor crescente della guerra, depo- 
se l r a carica, -la quale fu conferita al Ponciarlrdn. ' 
A dispetto di queste angustie e della universale ^penu- 
ria non sj vedeva alcun esteriore cambiamento 'in corte. 
u Hevvi »,dice madama della-Faietta, « un certo andaz- 
» zu che non cambia punto; sempre gli stessi passatem- 
» pi, e sempre nell’ore istessej e sempre con le persone 
» istesse ( 2 ) ». Con la creazione -di seltantalrè nuovi ca- 
valieri ili Santo 'Spirilo dispensò Luigi -ricompense inea 
dispendiose che non fossero i donativi d» dinaro o le 

• • . ' ■ 1 |,.A V . v 

i (0 Msdtei. (Iella l'ajteiu ; p.~73; - La ltode , «K. XLVI , p. 412. 

. (2) Madahia della Foyette, p. 51.- r.. ; ..il 
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pensioni, ma seminò fra’ gran signori mille liti a cagione 
«Ielle interminabili eontese cbe ne nacquero per la pre- 
cedenza. Anche al re ed alla regina d’Inghilterra si pro- 
fondeano gli onori; Luigi trattava sempre il re Giacopo 
come un suo pari, il cbe non avrebbe fatto per avventu- 
ra se quello fosse rimasto sul trono. Ma cose più- sostan- 
zióse si richiedeano pel ramingo monarca. E «Matti il re, 
Della mattina successiva all’arrivo della regina d’Inghil- 
terra, areale fatto recare una splendida toletta con tutto 
ciò che era necessario per lei e pel figliuoletto, e insriei-, 
me ima borsa contendile diecimila piastre; e il-reGiaeo- 
po ebbe egli pure tutto-che rkdyedeasi per l’assetto della 
persona, e un’altra borsa di diecimila piastre, oltre al- 
l’assegno di seicentomila franchi all’anno pel suo' sosten- 
tamento (i)^Non andò gran fatto' a’ veréi dei Francesi que- 
sto monarca detruso. Oltreché non v’era maestà nel suo 
aspetto, i suoi discordi piacquero pochissimo; narrò «gli 
si malamente i càsi accadutigli, cbe i cortigiani, anzicbè 
impietosirne, il derisero. L’arcivescovo di Rems, figliuolo 
del Cancelliere Tellier, hej vederlo uscire di chiesa, disse 
di lui con tuono ironico:^ Eccoun molto dabben uòmo, 
» che ha abbandonato tre reami per una méssa (2) •>. «Ad 
« onta che si trovasse in sì gravi crucci, non tralasciava 
n egli d’andare coraggiosamente a caccia col Ballino, e si 
» scagjiava con impeto eguale a quello d’ un giovale di 
« vent’anni che non abbia altro intento che quello di spas- 
si sarsi. Quanto più lungamente si còftvergava con lui, 
Pianto meno si avea compassione della sua cacciata dal 
>1 trono.... I gesuiti erano i più assi'Lui suoi cottigiani. In 
« Una sua -gita a Parigi, egli andò a smontare nel. loro 
1 ' * • 

(1) La Fayellft , p. 59-65. • J 

(2) Ibidem, p. 63. ~ ' • • . . ‘ . 
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» convento maggiore, conversò lungamente con tutta la 
« comunità, volle conoscerli ad un per uno, e fini col 
u dire esser lui pure gesuita (i) ». 

Desiderava il re di tenere allegri i suoi ospiti, e ad 
onta dei pericoli in cui era la Francia, volta che la cor* 
te fosse splendida, sopratulto nel corso del carnovale. Si 
diedero anche balli in corte, ma con sì poca allegria, 
che non.vi si dava principio se non a mezzanotte all’ in- 
circa , e vi si ponea fine prima delle due. La consorte del 
, Dalfino, malandata di salute, poco lieta d'umore, e te- 
nuta in non molta stima , poco spasso si pigliava di que- 
sti diletti, mentre ingelosiva di tutte le femmine a cui 
6UO' marito volgesse lo sguardo. La principessa di Conti, 
figliuola bastarda del re, vaghissima di diletti, era co- 
stretta a privarsene, perciocché il re le tenea gli occhi 
addosso, ed ella non potea parlar con nessuno-, anche 
colla maschera in volto, senz esser tradita dalla fulgi- 
dezza de' suoi occhi, e- sgridata ( 2 ). Fu però quel carno- 
vale allegrato da un altro spbSso che lasciò indelebil me- 
moria di sé nelle lettere.'ll convitto di San Ciro, fondato 
dalla Mentenòn per l'educazione delle damigelle pove- 
re, e da lei con ogni studio-ed ogni affetto promosso, pro- 
sperava allora meravigliosamente. La superiora di quel 
convitto avendo ammaestrato quelle zitelle nell’arte del- 
la declamazione, cominciarono esse a recitare privata- 
mente alcune tragedie, la Marianna, il Poliette, l'Ales- 
sandro, l’ Ifigenia; recitarono poi anche l’Andromaca: ss 
non che la Mentenòn, avvedutasi che si addentravano di 
soverchio nella rappresentazione degli affetti, non volle 
più conceder la recita d alcun dramma profano, e ri- 

V ' ' , * ** 1 ^ • 

( I ) La Fayrtìe, p. 63. 

(2) Ibidem, p. Off. . n ' 
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chiese Racine di comporre per le sue giovinette un dram- 
ma sacro. Il gran poeta, che aveva abbandonato la scena 
per i scrupolo religioso, dettò, per ubbidire la sua protet- 
trice, l’ Ester, che venne recitala per la prima vòlta nel 
convitto di San Ciro il giorno 8 di febbraio del- 1689. 
Vuoisi che quelle giòvinette, in cui s’accoppiava un vero 
fervor religioso con tutte le grazie della .naturale beltà 
e con tutti i pregi che imparte una squisita educazione, 
superassero in quella recita qualunque attrice che mai 
si fosse udita in sulle scene. Fuvvi una seconda recita 
pel re d'Inghilterra e pei principi, e un altra ancora pel 
padre Lascese, alcuni pochi vescovi, varii gesuiti ed al- 
tre pie persone. Dopo del che i cortigiani tutti chiesero 
un egual favore, e fu d'uopcl gratificameli: Se non che 
duemila e piu essendo gli aspiranti, e dugento soltanto i 
posti, fu dal re stesso pigliato l’assunto di cappare quelli 
da ammettersi. Entrava egli pel pt-imo nella sala, e Stan- 
do in sull'uscio con la lista in una mano, e la mazza al- 
zata nell’altra, come per chiiyler l r ingresso, chiamava 
ad uno ad uno per nome coloro eh? doveano entrare, nè 
si toglieva di là finché non fosse chiosa la porta. 11 ca- 
polavoro tanto ammirato dalla corte avea pur anco in sè 
di che sorprenderla con Je più ardite allusioni. In Ama- 
no, in quel vendicativo ministro clic immolava al pro- 
prio orgoglio offeso un popolo ed una religione, si po- 
tea ^avvisare il Luvuà; nella « superba Vasti -1 la Monte- 
span, e in Ester la Mentenoo- Ma come mai questuiti- 
ma, che uon avea salvali gli ugonotti, fra’ quali era nata, 
da, una proscrizione simile a quella da cui Ester salvò 
gli sventurati .Ebrei, poteva ella compiacersi (li questa 
allusione? come mai non ne era Luigi colpito? come mai 
il Racine, efie non sentiva compassione alcuna de’ pro- 
testanti, poteva egli mostrarsi desideroso di impietosire 
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la Francia delle loro sciagure? come mai infine ardiva egli 
accusare in certo qual modo al cospetto del pùbblico e 
della corte là. Montespan, sua palese benefattrice? (i). 

iSon più di tre giorni mancavano a finire quel carno- 
vale, quando pervenne al re la notizia della morte della 
■regina di Spagna, figliuola di Monsignore, suo fratello. 
Strane voci correano intorno alla causa di quella morte 
inaspettata. Dicessi che il redi Spagna amasse appassio- 
natamenteda moglie, e che la regina sua madre, indispet- 
tita dell'aperta parzialità della nuora a prò della Fran- 
cia, l’avesse fatta avvelenare, onde ricuperare il primo 
suo predominio sull'animo del figlilo. Aggiugnevasi che 
la giovane regina .era. ella pure persuasa di aver a mori- 
re in tari niobio. 11 fatto è cb'essa mori della morte ispessa 
di sua madre e coi sintomi isles.si, e in quell' età mede- 
sima, o poco -più; che fa madre avea^uapdo venne a mo- 
rire. Il re tardò fino-ai successivo giorno ad annunziare 
al fratello, l’acerba notizia Do fece Svegjiap per tempo on- 
de annunciargliela. Monsignore ne rimase alili ito quanto 
poteva esserlo; in sulle prime parve disperato, ma in 
capo a quattro o cinque giorni s’àcchetò e tornò qual 
■ era prima (a).- ■. ► 

Appetì» chiuse le feste della cotte, Tu spedito al ma- 
resciallo dtDurazzo, che teneva il governò dell’esercito 
al Reno r Ì'U)rdine tremendo dj dare il guasto al Palatinato, 
per chiudere ai -nemici cqn un deserto la via della Fida- 
ci». Frasi, -quella contrada rassegnata quasi senza contra- 
sto all' invasiòne deU ,v arfno precedente. Nè il principe di 

• - ” •¥ t ■ , • > . f V - . . ' 

(J) Memorie 4i madama di Mam, tenori , T.,VtII , c. 15 - Madama 
della Fayelle, fi. 65/ - Lettere di madama di -Scrigni, T. IX, p. 297, 
letifera «lei il di febbraio del'lé89. 

(2) Madama della FayetteJ p. 74. • Lettere della" Scrigni , T- IX, 
p. 304, lettera dei 22 febbraio del 1689. v ..... 
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quella nè il popolo avevano in alcun modo provocato le 
ire dei Francesi; chè nè gli aveano assaltali^ nè sfidati a 
guerra, nè in altro modo offesi. E se tra’ principi valgo- 
no alcun che i vincoli di parentela, passavano pur questi 
fra la casa reale di Francia e la casa Palatina, per le nozze 
del duca d’Otliens con la principessa Palatina. Ma che 
mai valgono la pietà, la giustizia, la parentela contro 
l'esecranda ambizione? Sul finir di febbraio, il marescial- 
lo di Durazzo fece dare avviso agli abitatori del Palati- 
nato, che avessero a ricoverarsi altrove: e due 0 tre gior- 
ni dopo la fiera intima, mentre quegl’infelici, sbigottiti 
e smarriti d’ ogni consiglio, non sapevano nè dove fugJ 
girsi, nè che cosa fare, l'esercito francese diede mano 
ad effettuare il crùdele divisamente. Openemia, Spira, 
Vorinazia, Eidelberga, Manemia, Ladcnburgo, Franchen- 
talia, furono ridotte in poco d’ora in cenere ed in caver- 
ne; postesi in opera- tinche le mine per avacciarela loro di- 
struzione. I villaggi, i castelli, le ville, i casolari, tutto fu 
preda delle fiamme; le viti schiantate, gli alberi frutti- 
feri recisi; mutata in somma in un orrido e .squallidissi- 
mo deserto quella fertile contrada, piena già M di tante 
città e villaggi, i cui abitatori, cacciati a stormi dalla sol- 
datesca e costretti a mendicare un tozzo di pane, anda- 
rono negli altri Stati della Germania a diffondere quei 
sensi di esecrazione e di odio che si meritava la barba- 
rie di Luigi XIV (i). 

Anche in Francia echeggiarono le grida dell’ Europa 

(I) Madama della Fayetle, p. 94. - Memorie del Villars , p. 380. « 
Memorie del La Fare, p. 267. - Memorie dei Tessè, p. 12. - Memorie 
del 'Saiót-Simon , T. VII , p, 50, e T. XIII , p. 26 e 33. - La Uode , 
lib. XLVi , p. 414. ’- Nelle citate Memorie del Villa?» \ p. 405, è de- 
scritto l’atroce carattere del maresciallo di campo Melac , a cu} fu datò 
lo speciale incarico di quello spaveoteTole eccidio. 

SlSMOBDl , r. XXVI 3 
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sdegnala; nè alcuno degli scrittori contemporanei tentò 
di giustificare quell'orribile disertamento. La Mentedon 
ne dipinse al re tutta la crudeltà, e fecegli sorger nel- 
l’animo degli scrupoli, dei quali era allora più capace 
che non fosse stato giammai o fosse poi in segnilo. In que- 
sto mezzo il Luvuà diliberossi di far ardere e distrugge- 
re eziandio la città di Treveri, una del lè più illustri e 
delle più antiche città germaniche, adorna di magnifici 
templi e di preziosi monumenti, sede arcivescovile e ca- 
pitale di un elettorato. Chiese l’approvazione del re, ac- 
certandolo che non si potea- fare a meno per impedire 
ai nemici di porre in quella città la loro piazza d’arme. 
Luigi, cui rim°rdea la coscienza .di -quanto avea già fat- 
to, non volle^udirne parlare,. e vennési quasi fra lui e il 
ministro ad alterco; ma non fu possibile al Luvuà per- 
suadere il re. fochi giorni di poi, essendo il Luvuà ve- 
nuto secondo il solilo, all’ udienza dei re in casa della 
Mentenon, gli disse nel partirsi: «Tessersi addato che lo 
« scrupoìo di coscienza era l’unioo motivo per cui non 
» aveà voluto acconsentire ad una' cosa tanto necessaria 
» pel sufi reale servizio, quanto era l’eccidio di Treveri; 
» e perciò avere divisato di rendergli questo servizio e 
» levargli ogni scrupolo, pigliando la cosa sopra di sè, 
» e mandando, senz’altro, un corriere con l’ordine che 
«si abbruciasse Treveri incontanentel II re fu repenti- 
namente e contro l’indole sua tanto commosso dall’ i- 
»*ra,che afferrate le molle da fuòco presso il camino, 
» stava per percuoter con esse il Luvuà, ove non fosse 
n stata madàpia di Mentenon-, la quale si scagliò fra mez- 
» zo a loro, gridando: Ah! sire, che state voi per fare? 
>■> e gli tolse- rii mano le molle. Il Luvuà intanto di cheto 
» se n andava. Allora il re gli gridò dietro, richianiandolo, 
« e gli disse con occhi sfavillanti: Spedite di questo pas- 

,» \ \ . 1 , ** ! ’M-JC 
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» so un corriere, e ch’ei giunga per tempo} altrimenti 
» sappiate che la vostra testa la pagherà, se viene ars» 
» una sola casa. Il Luvuà, più morto che vivo, se n'andò 
» immantinente :non già per sollecitudine di spedire il 
» contrordine, perchè non avea punto fatto partire il 
» primo corriere; ma datigli bensì i dispacci che conle- 
» neano l’ordine dell’incendio, aveagli ingiunto d’aspet- 
» tarlo con gli stivali nelle gambe fino al ritorno dall’u- 
< » dienza ». Quest’arroganza del Luvuà, questa' sua osti- 

nazione e fierezza d’ animo furono le principali cagioni 
per cui l’animo del re cominciò ad alienarsi da lui (i). 

Il feroce disertamento del Palatinato, da cui quattro-' 
centomila anime cirea furono costrette a fuggire per pe- 
rir quasi tutte rii stenti e.di fame altrove, non avea nem- 
men per iscusa le necessità della guerra. Non v’era in 
quelle vicinanze esercito alcuno da cui avesse a temersi 
un’irruzione, p cui fosse d’uopo chiuder la. via con dei 
deserti. li quando poi queste nemiche forze ebbero ad 
appressarsi da qitelia parte, non solo non fu foro chiusa 
la via da qbel gran misfatto, ma nemmeno' ritardato il 
cammino. Erano allora le forze belligeranti in tal modo 
disposte. Tra’ fiumi Sambra e Mosa facea testa al princi- 
pe di Yaldec il maresciallo d ? Umieres. Era costui un ami- 
co intrinseco di Luvuà, da cui era stato portato a 'sì alto 
grado: ornalo di quelle doli phesplccano nelle corti e nel- 
le nobili brigate, come pure di quel tratto ‘ch’è proprio 
dei gran signori, era anche uomo d'onore e guardato di 
buon òcchio dal re; ma pativa difetto di quell’ingegno 
che in un capitano si richiede, cosicché in quella stagio- 
ne campale, in cui nulla accadde di rilevante, soggiac- 
que per sua propria cólpa ad alcune piccole sconfitte, 

(I) Memorie del Saint-Simon , T. Xlil , c. 2, p 32. • i ■ p 
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e particolarmente ad una che riportò sotto le mura di 
Yalcurt, da lui assalita nel giorno a3 di giugno sena» 
prima esplorar bene le cose. Più volte poi, per avere man- 
dato incautamente parte de’ suoi in cerca di foraggi- e 
non averli saputo soccorrere in tempo, se li vi^le rapiti 
dai nemici (i). 

- L’esercito al Reno era capitanato, come dicemmo, dal 

maresciallo di Durazzo. Uno de’ suoi uffiziali, il barone 
di Montclar, occupava il ducato di Yittemberga; ma, per 
un falso allarme, si ritrasse di là con tanta fretta, che 
parve anzi fuga la sua, che non ritratta. All 1 2 incóntro, il 
marchese di Fucbieres, eh”era a Fortzemia, s’ impadro- 
nì per improvviso assalto delle due cittaduzze di Neiper- 
ga e d’Untervainga, é postele a ferro ed a fuoco, non la- 
ciò salva la vita a veruno dèi presidio. Fra i capitani de’ 
suoi tempi era il Fuchieres uno dei più addottrinati nel- 
l’arte della guerra : ed è quello pure che nei suoi Cornen- 
1 ari ci fa meglio conoscere i fatti de’ suoi contemporanei; 
ma egli era insieme crudelissimo, spietato, rapace: per 
altra parte poi nei Francesi tutti notavasi allora una òr e- 
scente ferocia, al tutto dissimile dal loro antico carattere; 
pur troppo le dragonate, l’esterminio' de’ Barbetti e dei 
Slicheletti, e da ultimo il disertamento del Palatinato avea- 
no in loro spento ogni senso d’ umanità I (a) » > 

Eravi speranza che il maresciallo di Durazzo irapedis,- 
se ai nemici il passaggio del Reno; ma egli non ne eb- 
be il coraggio. Il duca di Lorena, suo avversario, impa- 
dronitosi d’Andernac, stette quivi aspettando l’ Esercitò 
dell’Imperio eh’ ei dovea capitanare, e che lentamente 

(1) . Memorie del Saint-Simon, T. I, c 22, p. 225. • Vittore, p. 381. 

- Lo linde , lil). XLV1 , p. 419. • I. imie» , lib. X, p. 582. 

(2) La Hdde v lib. XLVI, p, 421. - Memorie del marchese di Fen- 
quières, 4 voi. in 12.° Londra, 1740, T. IV, p. 398, e. 105. 
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addava formandosi coi contingenti dei varii Cix coli. Quan- 
do le schiere furono a numero, vollero i principi da cui 
eran queste somministrate, ch’egli andasse ad assediare 
Magonza, ove i Francesi teneano custoditi gli ostaggi le- 
vati nelle città di Germania per sicurtà del pagamento 
delle taglie che ad esse aveano imposte. Avrebbe piutto- 
sto il Lorenese desiderato di assediare Strasburgo, ma fu 
costretto a fare la voglia altrui, ed investì sul iìnire di 
maggio Magonza. Era la città presidiata da diecimila Fran- 
cesi, governati dal marchese d’Uxelles, e provveduta co- 
piosamente di munizioni da guerra e da bocca. Vigorosa 
e pertinace fu la resistenza opposta daH'Uxelles ai Lorene- 
si; cosicché, sebbene ei fosse costretto ad arrendersi nel 
giorno 8 di settembre, il re, quando lo vide alla coricagli 
disse queste parole: « Marchese, voi avete difeso la piaz- 
zi za dà uomo coraggioso, e avete capitolalo da uomo di 
» senno ». In tempo di quest’assedio il Durazzo, non 
avendo forze bastanti per- disturbarlo, era passato sulla 
destra riva del Reno, ed avea espugnàte-parecchie citta- 
duzze del Yitteinberghese, con l’intento di divertirei 
Tedeschi da Ma gonza; ma questi non si lasciarono smuo- 
vere (1). - 'a • ’ I 4 f» 

Mentre il Lorenese stringea Magonza , P elettore di 
Brandeburgo con le sue genti, unite ad alcuni reggimenti 
olandesi, discacciava dall’elettorato di Colonia il cardi- 
nale di Furstemberg. Colonia erasi fin da principio di- 
chiarata per l’eletto bavaro; ma peri) il Furstéutberg 
possedeva Kaisersverta, Nuiza e Bonna. Le due'prime cit- 
tà furono dai Brandiburghesi in brevè tempo espugnate; 

. . V 

(I) Memorie dell’abate di Choiay, p. 160. - biliari, p. 386. - Ma- 
dama detta Fayelte , p. 117. - La Hbdi, lib. XLVJy p. 425. - Limici i, 
lib. X, p. 505. - Larrry, T. V, p. 291. ' ' ' ' ’ l 
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non cosi Donna, in cpi il barone dAsfelda telane fermo 
per ben quattro mesi, ancorché la città fosse fulminata 
anche dalle bombe, e nòn s'arrese che ai 12 di ottobre* 
dopo del che verinero gli eserciti dail’una parte e dal* 
l'altra poeti alle stanze invernali ( 1 ). 

Nelle contrade meridiònali nulla intanto operavasi che 
fosse degno di perenne memoria: Il maresciallo di N»a- 
glies irruppe bensì nella Catalogna, ma non febevi altro 
che espugnare Campredon, cui smantellò, non avendo 
speranza di reggervisi. In Piemonte i Francesi, governati 
dal ihogotenente generale Catinat,che cominciava a sa* 
lire in fama, e urtiti coi Savoiardi, 'proseguivano 1? inco- 
minciata guerra di sterminio contro i Barbetti od eretici 
dèlie valli delP-Alpi , qualificali come ladroni dacché per 
1’. incendiò dei loro villaggi e delle loro uteSsi*erado stati 
costrfetti a ricoverarsi nei boschi e fra le rupi, ove sen- 
za jpietà veruna venivano uccisi. Yalevasi il duca di Sa- 
voia del braccio de’ Francesi in questa barbara caccia 
contro i suoi sudditi, mentr’.era di già segretamente col- 
legato coi' loro avversari ( 2 ). f . 

Quantunque accerchiato da nemici- e angUstiatissimo 
dal bisogno di danaro ed anche d’uomini. Luigi non 
lasciò tuttavia privo lo sgraziato suo ospite Giacopo H 
di poderosi soccorsi nel tentativo latto da questi per 
ricuperar la corona. Persuasore di questo tentativo fu 
il lord Tirconnel', viceré d'Irlanda, il quale accertava 
Giae'opo che quasi tultaU’ isola, dèdita alla religione cat- 
tolica, erasrdichiarataper liti,- e che bastava ch’e|li giu- 
gnesse pòli con. uffiziali, anni e. danaro per trionfare, 

4 ■ 

(1) Là Flotte , lib. XLVI, p. 428.- Limier», lib. X, p. 506:, . 

(2) Madama deità tavelle , p, 96. - Memorie del Catinai, F. I , 

lib. I , p. 45. ' ' - 
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giacché di soldati ne avrebbe a copia somministrati l’i- 
sola stessa. Giacomo si volse a Luigi, e questi generosa- 
inente accondiscese alle sue richieste, Non confidava tut- 
tavia gran fatto nel divisato tentativo. Imperciocché, aven- 
do imparato a conoscer meglio il re Giacopo, poca stima 
ormai faceva così dell ingegno, come del carattere suo- 
Yedealo infatuato del Lu2un, a cui Giacopo volea dare il 
comando delle sue forze, e al quale avea impetrato il per- 
messo di tornare alla corte, non senza gran dispetto di 
Madamigella, che fu non meno istizzita di questa grazia 
a lui fatta, di quello che fosse stata dianzi della sua puni- 
zione.. Nè di spirito nè di bravura difettava il Lozun, ma 
non avea senno, nè -esperienza onde capitanare gli eser- 
citi^ Del resto ei non volle assumere la condotta dell’e- 
spedizione in Irlanda, «e non a patto che il re lo faces- 
se duca-, e questo favore gli fu allora negato. Venncgli 
sostituito il Ilosen, coll’ arrota d’un buon numero di ono- 
rati e valorosi uffiziali, niuno de’ quali avea però un in- 
gegno singolare. Giacopo 11 , accompagnato dal duca di 
Bervich, suo figliuolo ' bastardo , -da tutti i fuoruscili in- 
glesi che I - avean raggiunto, e reagii ausiliari francesi, 
imharcossi nel portoci Brest sur un'annata di trenta va- 
scelli da guerra, ed approdò a Kinsale nel giorno 17, di 
marzo; fu accolto con gran tripudio in Dublino; raunov- 
vi il parlamento irlandese, e ne ottenne truppe e danaro; 
ma non tardò molto a mostrarvisi quel dappoco che già 
erasi fatto vedere in Inghilterra; disgustò i propri ade- 
renti, non seppe giovarsi della prevalenza delle proprie 
forze, e dovette ritirarsi con la peggio 'dall’ assedio di 
Londonderrì, ov’eransi ricoverati tutti i pfotestanti del- 
l'isola (1). 

(I) Memorie del Bciwick, p. 338. - Madama delja toyellc, p. >G. 
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In quest’anno, famoso per tanti crudeli avvenimenti e 
per si poche prosperità, parve per Luigi un avventurato 
accidente la morte del pontefice Innocenzo MII, il quale 
dopo lunga malattia cessò di vivere nel giorno i a d'ago- 
sto in età di sessantotto anni. Da gran tempo non vi era 
stato sull’apostolica sedia un principe sì amato da 1 suoi 
sudditi, un capo sì riverito da tutta la Cristianità, un uo- 
mo sì commendevole per virtù e per fermezza di carat- 
tere. Ma queste sue virtù rendeano appunto più grave la 
sua riprovazione della condotta della Francia, ed il rifiu- 
to in cui egli perseverò fino all’ultimo, di piegarsi all’ar- 
roganza ve prepotenza di quella. Benché Avignone Tosse 
staggito, e che il marchese di Lavardino continuasse a 
starsene a Roma, e vi rimanesse fino ai 3o di aprile di 
quest’anno, nel palazzo di Francia, accerchiato di sche- 
rani armati, e in atto di sfidare la potestà del sovrano, 
il papa non volle mai riconoscerlo come ambasciatore, 
nè rivocar la scomunica contro di lui proferita; di modo 
che ogni relazione fra le due corti era interrotta. All’av- 
viso della morte d'Innocenzo, tuFli i cardinali francesi 
furono inviati frettolosamente a Roma, e la Francia si 
maneggiò con tanto studio per ottener l’elezione d’ un 
papa più propizio, che vuoisi spendessevi ben tre milioni 
di lire. Fu eletto il cardinale Ottoboni, veneto, che as- 
sunse il nome d’Alessandro Vili. Egli era già in età di 
settantanove anni, e di nulla fu maggiormente sollecito 
che di far godere a' propri congiunti i frutti della sua 
nuova dignità, tornando in fiore quel nipotismo che il 

suo predecessore aveva con tanto fervore procurato di 
*• • \ ' i, * ( • . T 

Lettere della Sevignè, T. IX, p. 327, lettera dei 4 di marzo del 1689. 
- Continuazione della Storia d’Inghilterra del Rapin Thoyra» , T. XI, 
tib. XXV, p. 165. - Smollet, Hislorjr oj England, T. I , c. 1 , 6, 32, 
p. 42. . Memorie ^li Giacopo II , T. IV, p, 57. 
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sradicare. Non indugiò tuttavia a condannare egli pure 
tutto ciò che avea. fatto l'assemblea del clero di Francia 
nel 1682. Ma ciò non ostante Luigi, a cui giovava d’ap- 
parir soddisfatto, mandò subito a Roma un nuovo amba- 
sciatore, che fu il duca di Ciolnes, dandogli l’ incarico 
di cedere dal punto delle franchigie, cagione della pas- 
sata rottura, e di annunziare la restituzione del contado 
d’ Avignone (1)-. 

Tristo fu l’inverno che susseguì qpesta ingloriosa sta- 
gione campale. Il re esigea dallo Stato portentosi sforzi 
per fare testa a tutta quanta l'Europa; lo Stato obbedi- 
va, gli eserciti si ponevano a numero, colava nell’erario 
il danaro, ma si provavano altresì le più gravi angu- 
stierà); la ricavai? dei fondi era ridotta alla metà od alla 
quarta parte del consueto; i filiamoli impotenti a paga- 
re ( 3 ); il re costretto a far recare alla. zecca gli argenti 
che ornavano la reale dimora di Versaglies, ove le tavole, 
i candelabri e persino le seggiole e i letticciuoli da sedere 
erano d’ argento massiccio. Vennero fuse tutte queste mo- 
biglie e se ne Arassero pressoché sei milioni; ma i bassi 
rilievi e le cesellature, di pregio eguale a quello della 
materia, andarono perduti. Parecchi gran signori^ cui par- 
ve obbligo il seguire l’esempio del re, mandarono an- 

(1) Muratori, Annali d' Italia, T. XV, p. 508. - Madama della Fa- 

yelte, p. 114. - La Hpde, lib. XL1I, p. 439. Lettere della Sevignè, 
T. IX, ji. IIO-'232, lettere dei 4 di settembre e dei' 16 di novembre. - 
Bòtta, Stòria d* Italia, T. Vili, lib. X&XII, p. 128 della citata edizione 
di Capolago'. , , * ’ , ’ * • A ’ ” ' 

(2) Un podere del Lagprde , che diva per l’ addietro diecimila lire, 

di fitto, non ne dava allora più-di dieci. '-'Lettere della Sevigpè, T. X, 
p. 288, lettera dei 25 dioegibre Ifi89. 1 1 -, . 

(3) La dama di Grighao-, che aveva ottenuto la carica di colonnello 

per un suo figliuolo di diiSqtt’ anni , fa poi costretta di volgersi agb 
usurai per avere di che fargli il corredoj - j ' 
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eh" essi alla zecca molti capolavori, nè tuttavia le finanze 
furono con ciò sensibilmente alleviate. Più . disutile, an- 
cora fu un’altra operazione di quel tempo, l'alterazione 
cioè del valor nominale delle specie monetate, per cui 
si prescrisse che gli scudi tKargenlo si spendessero quin- 
dinnanzi per sessanlasei soldi, invece di sessantadue, e 
che le piastre d’oro, o i luigi, avessero corso per dodici 
lire e dieci soldi, v in vece'di undici lire e dodici soldi (i). 
Trovandosi moltissima difficoltà negli accatti pubblici, fu 
d’uopo porre in opera nuovi compensi per ottenere da- 
naro in prestito: e di tal novero fu l’edilto.con cui il re 
creò nel mese di novembre un mónte di censi o livelli 
vitalizi sopra il Palazzo-di Città, dell’ annua frutto d’ un 
milione e quattrocentomila lire, col patto che i fitti che 
cessavan di correre pei livellari defunti 'si accrescessero 
ai superstiti; editto che si può riguardare còme il primo 
stabilimento, delle tornine', e per effetto del quale «.pre- 
statóri del danaro, allettati dai vantaggi di un tale modo 
di collocamento, lo ritrassero dai traffichi con gran dis- 
capito del. commercio (i). 

Era il tre- assiduo sempre Bòli’ accudire alla pubblica 
amministrazione coi suoi ministri. La sanità sua pareva 
inalterabile, e la vigilanza, o meglio dirassi la rigidezza 
concai attendeva a tutte le parti dell’ amministrazione 
dello Stato, era instancabile. Non tralasciava per questo 
di pigliarsi i suoi spassi, che erano ùnicamente ormai la 
caccia, <e il giuoc.q del trucco e delle carte. Fino alla fine 
della sua vita fu Luigi XLV'appassionato pel giuoco; ed 

(1) Lettere deira Sevizili, T.'X.jr. 279, 286, lettere dei 18 e 21 di- 

cembre 1689. - Memorie del Oangeau, T. L p. 299. - Forbonnaia, Ri- 
cerche e considerazioni iplorno alle Gnanze- della Francia, 2 eoi. in 4. a 
Basilea, ITSS, -T. Il, p. 41. > 4 

(2) Antiche leggi franerai, T. XX, p. 87. • 
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anche in quei tempi in cui era angustiatasi mo rial biso- 
' gno di.danaro, egli e i principi e i cortigiani arrischia- 
vano cotidianamente al giuoco del lanzichinecco enormi 
somme di danaro (r). Pare tuttavia che non solo fosse-sol- 
lecito di questo giuocare che facessi alla cortei per vaghez- 
za della cosa in sè, ma anche per un qualche intento poli- 
tico; vale a dire ch'egli intendesse la mira-di dare ai corti- 
giani con quel passatempo un’ occasione di frammischiarsi 
gli uni Con gli altri senza che ne nascesse confusione dei 
respettivi gradi, o pregiudizio del cerimoniale, e senza 
che H. frequente conversare portasse una dimestichezza 
da lui aborrita. Dileguate si erano dalla corte quell’ alle- 
gria, quella brama di diletti', quelle relazioni amorose 
«he per si gran tempo aveanvi regnato. Rimanervi solo 
la splendidezza, con lo sfoggio" d’una ricchezza a sostener 
la quale più non bastavano le forze del popolo; e le feste, 
che vi si celebravano erano sfarzose sì,.uia triste e solen- 
ni, come il nuovo contégno del rev La Montespan teneva 
tuttora il suo postò in corte, a malgrado che andasse ca- 
dendo sempre più in disfavore-; il re però le'avea fatto 
dire già nel 1686 dalla Mentenon, che non volea più 
aver che fare con lei in verun modo, e che Ov’ella con- 
tinuasse ad importunarlo, avrebbela confinata a Parigi. 
Faceale però sborsare ogni mese una pensione di mille' 
piastre d’oro; assegnamento a mala péna bastante per lei, 
che fastosissima era in pari tempo che avara. In seguito 
poi le fece suggerire -dal duca del Meno, suo figliò, che 
avrebbe operalo saggiamente coll’ andarsene. Non diede 
retta a questo suggerimento, se non nell’anno >691, in 
cui fece dire al re che qnirulinnanzi avrebbe Fatto. dimora 
per la metà dell’anno in Parigi, e per l’altra metà nelle 

Ti -. , VS r' ■ - J‘ «<• 

/ . _ * yj ' , • 

(1) Veggansi fé lettere di muti ama di Màinienon, passim. 
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sue terre. Ma non attenne in tutto la promessa; chè, cac- 
ciata dagl’irrequieti suoi spiriti, percorrea spesso le pro- 
vince con isfarzosissimo treno, quasi da regina. Sforzossi 
allora di ottenere il perdono dal marito, ma inutilmen- 
te, chè questi non volle mai udir parola di lei. L’unico 
figlio del maritale talamo, il duca d’Antén,' le si mostrò 
però sempre affezionato; e il duca del Meno e il conte 
di Tolosa, ch’ella nell’auge di sua fortuna avea neglet- 
ti, non l’abbandonarono. Le fu anche di conforto la di- 
vozione, a cui si diede poi tutta, e per cui impulso facea 
copiose limosine’. Ella morì in Borbone nel giorno io di 
giugno del 1707, in età di sessantasei anni, bella tutto- 
ra in sì avanzata età, non meno quasi che negli anni suoi 
giovanili (1). 

La morte della Dalfina, avvenuta nel ao di aprile del- 
l’anno 1690, funestò solo in apparenza la corte. Età quel- 
la principessa guardata dal re di poco buon occhio, ed 
essa dal canto suo non amava nè la corte nè i modi fran- 
cesi. Non avea saputo cattivarsi l’ affetto di veruno, ed 
ogòi silo affetto ponea in una sua collattanea, per nome 
la Bessòla, sua indivisibil compagna. 11 sup malvezzo di 
parlare tedesco con costei alla presenza anche del Dalfi- 
no, riusciva a questi insoffribile; e a lei, di rincontro, 
tornava sopramudo acerba la scostumatezza del marito, 
e ili poco o niun amore cb’esso per lei mostrava. Alla 
patria sua germanica era avvinto il ciior suo; e gli sfor- 
zi della Francia per impedire la consecuzione dell’arci- 
vescovato ed elettorato di Colonia al principe bavaro, di 
lei fratello, e i guasti orrendi commessi dagli eserciti 
francesi oltre il Reno, le avevano cagionato grave cor- 



(t) Memorie di madama di Mbiotenon, T. Ili, p. 87, lib. VII, c. 13. 
• Secolo di Luigi XIV: - Memorie (del Oaugeao, T. I, p. 359-364. 
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«loglio. Dopo ch'ella ebbe dati alla luce tre figliuoli, l'ul- 
timo dei quali, chiamato duca di Berrì, nacque nel 1686, 
si vide la sua salute declinare rapidamente. Negli ultimi 
suoi instanti cosi il marito come lo suocero e gli altri 
della reai famiglia parvero molto inteneriti e commossi; 
ma poco durò questo lutto, e lo studio della corte si 
volse al cerimoniale con cui il re prescrisse avessero a 
celebrarsi l’ esequie della defunta (1). 

• Giacopo II trovavasi in Irlanda fin dalla primavera del 
precedente anno. Luigi XIV non l'abbandonava, ma ben- 
sì confidava pochissimo nel di lui senno e nel di lui ca- 
rattere; nè ponèa maggiore fidanza nel Lozun, il quale 
per le incalzanti instanze di Giacopo fu mandato in Ir- 
landa nella primavera del 1690 con un rinforzo d’ otto- 
mila uomini. Approdarono a Cork nel giorno aa di mar- 
zo, e avrebbero fatto prevalere la causa del re profugo, 
massimamente in un'isola ad esso affezionatissima, ove 
non si fosse trovato a capo degli avversari un capitano 
illustre e di grandissima.vaglia, cioè il maresciallo Sciom- 
berg. Questo guerriero, di cui Luigi XIV si era valso in 
sua gioventù per restaurare la vacillante fortuna del Por- 
togallo, e che godea fama di provetto maestro dell'arte 
militare, era l'ultimo protestante a cui avesse il re con- 
ceduto la dignità di maresciallo di Francia. Nativo del 
Palalinato e perciò straniero della Francia, alla rivocazione 
dell'editto di Nantes egli aveva abbandonato questo rea- 
me, ed erasi condotto ■'al soldo del principe d’Orange; 
mandato poi da questi a difender l' Irlanda, la salvò, seb- 
bene gli Irlandesi fossero per là massima parte aderenti 



(I) Memorie, del Dangeau, T. I, p. 3(fe-332. - Lò ttetio , articolo 
inedito, p. 55. - Lettere della Setigqè, T.X, p, 400, lettera dei 26 
aprile 1690. - Memorie dalla Maiotenon , libi IX, cu- 6, T. Ut, p. 269. 
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di Giacomo, e benché gli.Slèsse a fronte il tluca (li Ber- 
wick, capitano 'operosissimo, ^quanto mai animoso, e de- 
gno, a malgrado della sua giovinezza , di stare sopra tutti 
gli altri generàir-di Giacopo II, suo padre. Sul finire poi 
dj' giugno essendo sbarcato presso Belfast Guglielmo III 
in persona, con ‘le veterane sue infanterie tedesche ed 
olandési, le forze di Giacopo si trovarono soverchiate 
anche pel numero. Guglielmo, unitosi con lo Sciomberg, 
mosse difilato contro Giaonpo, il quale sforr.avasi di farsi 
scherzilo contro gli avversari, del fiume Buina. Lo Sciom- 
berg, quanlunqueinctà di settantadue anni, fu uno dei 
primi, a scender nei fiume alta testa di un polso di pro- 
fughi francesi.. « Orsù, amici mici, loro disse, ripigliate 
» animo; ecco i vostri persecutori «. Pficbi minuti dopo 
ei fu ucciso. Guglielmo III , che era stato già lievemente 
ferito nel giorno precedente, fu anch’egli pòco poi per- 
cosso <li nuova ferita; ond r è che corse subito in Francia 
la vqce della sua mortè, della quale si fece poco decente 
tripudio. Ma ajl’ incontro ei riportò la vittoria: i fanti ir- 
landesi furono i primi a, volgersi, in rotta; la cavalleria 
ne seguì 1 ‘ esempio. Giacopo, che in tempo delia mischia 
erasene rimasto’ fuor del tirò dei cannoni, non appena 
vide cancellare i suol, che fuggì a tutta corsa in Dtibli- 
no; je benché la sua perdita fosse al più al più di mille- 
cinquecento uomini, sai pò frettoloso dall'isola e si ri-^ 
dusse in Francia, l'ale fu l'esito (Iella battaglia combat- 
tutasi in riva alla Buina negli il di lugljo^el 1690; e 
la vittoria poco sanguinosa' quivi riportata da Gugliel- 
mo HI bastò -per ‘confermargli in (capo la corona dei tre 
reami hrilanrnici (1). « 



(I) Conlìouajióile (li Ripin T-hoyra* , T. Xt/lib. XXV,. p. 217: - 
Suiollcl , Coutiuuazione della Storia <i’ logbiherra d» Davide Home , 
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Àvea Luigi X1Y non solamente rimedialo con gli ac- 
cani all’ angustie dell’erario, ma in pari tempo, per via 
de’ suoi emissari, persuaso! Turchi a proseguire la guer- 
ra in Ungheria, a malgrado dèlie replicate sconfìtte da 
loro tocche, e per mezzo d’altri secreti suoi agenti* in- 
dotto gli Ungari ed i Transilvani ad insorger di nuovo 
in anni contro l’imperatore Leopoldo, il quale, a dir 
Vero,' colle continue violazioni dei privilegi di quei po- 
poli, e colle persecuzioni religiose ne irritava pur troppo 
gli sdegni.' S'aggiunse poi ad avvantaggiare la Francia 
l'inaspettata morte del più prode capitano degl 1 Impe- 
riali, cioè di Carlo V, duca di Lorèna, cognato di Leopol- 
do, il quale fu in termine di treni’ óre rapilo ai vivi da 
una scliinanzìa, nel giorno i8 di aprile del ìfìgo, in 
vicinanza di Lintz. i 1 ' 

La Francia. ottenne perciò Gn dal principiò’ della sus- 
seguita campale stagione quegli avvantaggi, che Sperar si 
doveano dal senno -dei suoi generali, dalla confidenza 
delle soldatesche nella . fhrlùna di Luigi XlV, e Sopra- 
tutto dalla rapidità e dall’aggiustatezza di mosse con cui 
egli era solito effettuare i suoi divisamente 11 governo 
dell’esercito di Fiandra fu da Luigi in questa stagione 
campàio affidato al maresciallo di Luqitnbui'go; il- quale, 
caduto quasi in disgrazia dopo i processi di* veneficio, 
era fin qui rimasto inoperoso.; TI maresciallo di Lorges 
ebbe quello dell’esercito del Reno,* al -cui comando era 
prepósto il Dalfino; il Catinài fu spedito in Piemonte, e 
il duca di Noaglies nella Catalogna. Il piti valente di que- 
sti quattro generali, e quello ad un tempo al cui valore 

T. Xltl, p. 85. - La Hd.de, lib XÌ.YlI, p. 448. Memorie del' duca 
di BeHvick, p. 350. • Memorie dèi La Fare, p. 262. - Lettere della Se- 
Vignè, T. k, p. 435, lettera del 16 agosto 1690. - .Memorie di Giaco- 
mo II, T.. IV, p. 133. • - i „ - *>i 
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aveva più frequentemente arriso la fortuna, era il mare- 
sciallo di Lucimburgo. Dotato della più gran perspicacia 
e di somma prontezza di mente, sapea fare in un'azione 
il più retto giudizio delle mosse del nemico, e prescri- 
vere con meravigliosa aggiustatezza, precisione e vivacità 
le mosse de’ suoi; ma non poneva nelle cose sue quello 
studio continuo che si richiede per l’ottima condotta di 
un esercito, e per. diffalta di diligenza lasciavasi spesso 
sfuggire di mano i frutti degli ottenuti prosperi suc- 
cessi (i). t .. • ! 

1 Francesi scesero pei primi in campo, com’era per 

10 più il loro costume. Fin dal principio di maggio il ma- 
resciallo di Lucimburgo irruppe in Fiandra, e taglieggiò 

11 territorio di Eruggia e di Gante. Il principe di Yaldec, 
capitano dei Collegati, non pervenne a Genappe se non 
agli 8 di giugno. A tale avviso il Luvuà, che presumeva 
troppo facilmente di potere dal suo gabinetto indirizzare 
le operazioni degli eserciti, coniando al Lucimburgo di 
valicare la Sambra; il che fece questi felicemente nel 
giorno 29 di giugno, benché a malincuore; conciossiacbè 
il Yaldec, se fosse stato più all’erta, avrebbe potuto as- 
saltare e. mandare in rotta i Francesi mentre effettua va- 
no il, passaggio del fiume. Ala gliene giunse troppo tardi 
F avviso, nè prfma del giorno seguente pplè egli accor* 
rere sol luogo, ovè giunto, altelossi in ordinanza di bat- 
taglia dietro a’ villaggi di Sant' Amando e di Flurùs. In 
questo sito venne il Lucimburgo ad assalirlo nel calen 
di luglio, e eon ardito divisamente fatto valicare dalla sua 
ala destra il rivo dell’ Olmo, che fasciava i nemici, li 
percosse da fiaqco. Sgomentalo il Valdeck pel vedersi 


. (t) La Hoda, lìb. XLVil, p. 45fr. -, Memoria ÀI Vili ari, p. 377. - 
Vita di Carlo V, duca di Lorena, lib. V, p. 44 1. 
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circondata, prescrisse a 1 suoi una mossa ia quale dovea 
portarli in un’altra posizione meno avanzata; ma nel- 
1’ eseguirla le sue schiere si scompigliarono: cionnondi- 
manco con sommo valore combatterono, e non si ri» 
trassero dai campo di battagli? di Flurùs, se non la- 
sciando sette od ottomila dei loro estinti sul campo, e 
molli altri prigionieri. La perdita de' Francesi fu di tre a 
quattromila uomini. Non ebbe però questa vittoria quel- 
le rilevanti conseguenze c altri avrebbe potuto aspettar- 
sene; e ciò a motivo che, dall’una parte, i contingenti 
degli alleati, ognor lenti a muoversi, raggiunsero il Val- 
dec dopo la sconfìtta, e lo fecero di bel nuovo preva- 
lere pel numero; e per l'altra parte, o il Lucimburgo non 
fu pronto abbastanza, o il Luvuà, che non lo guardava 
di buon occhio, non gli permise d’ incalzare il nemico. 
Abbiamo per le stampe una relazione molto sminuzzata, 
ma confusissima della battaglia di Flurùs, che è quella 
mandata dal Luvuà agli altri eserciti, nell’alto che loro 
ingiungea di festeggiare quella vittoria: uia ciò che è 
più degno d’essere notato in questa relazione si è Paslio 
con cui il ministro si studiò di far risaltare i falli del ca- 
pitano vittorioso. Fatto è che in tutto il resto di quella 
stagione campale l’esercito del Lucimburgo non fece più. 
altroché dare il guastu al territorio delle Fiandre, sullo 
pretesto di porlo a taglia (i). 

Alla vittoria terrestre di Flurùs tenne dietro pochi 
giorni di poi una non men gloriosa nè meno cruenta vit- 
toria navale. Questa fu riportata dal cavaliere di Turvilla. 

(I) Lederà del Louroia dei 3 di luglio del 1690, e piano della bat- 
taglia dr Fleurua, riportati nei documenti giuatificatm delle Memorie 
del Catinai, T. 1, p. 352. • Memorie del La Fare, 1 e: 18, p. 264. - 
La Hode, lib. XLVU, p. 456. - Laniera, lib. X , p. 522. /■ 
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Uniti che ebbe costui al suo navilio di sessanta vascelli 
allestiti a Brest, diciotto altri vascelli giuntigli da Tolo- 
ne, entrò nel giorno ag di giugno nello stretto che par- 
te la Gran Brettagna dalla Francia , chiamato la Manica. 
Raggiunto quivi da una nave sottile messaggera, che gli 
recò la notizia della battaglia di Fluriis, e l’ordine di 
andare in cerca dell’armata dei Collegati e scontrarsi con 
quella, diede alle vele con tale intento, e a vista dei ne- 
mici pervenne in vicinanza della punta o promontorio 
di Saot'Elena. Per gl Inglesi e gli Olandesi, mentre avea- 
no le forze unite, sarebbe stalo uno scorno troppo grave 
il ritirarsi dinanzi all’armata francese, e lasciare a quel- 
la l'imperio del mare; n'on rifiutarono perciò la battaglia, 
che s’ingaggiò alle nove del mattino ilei giorno io di 
luglio. La vittoria fu de’ Francesi. \ uolsi che il lord Er- 
bert Torringlon, ammiraglio inglese, pugnasse con poco 
ardore, stando sempre sotto vento; però 1’ ammiraglio 
olandese Ilerversein combattè valorosissiniamente, e sog- 
giacque a gravissime perdite. Uu fiero vento meridiona- 
le non lasciò durare lungamente la pugna, e separò a 
forza i combattenti; ma gli Olandesi contuttociò non per- 
dettero meno di quindici vascelli di fila e cinque navi 
incendiarie. L’immensa forza del navilio di Francia, di 
qui si viene in cognizione dalle memorie di quel tempo, 
è cosa veramente da recare il massimo stupore. Da un 
prospetto delia marineria francese, in cui si legge il no- 
me di ciascun vascello, il nome dei capitani, il numero 
dei cannoni e quello delle ciurme e guernigioni , si de- 
duce che la Francia aveva allora in acqua centodieci va- 
scelli da guerra da sessanta a centoqualtro cannoni, ed 
un gran numero di fregate, di galee, di navi incendiarie, 
e che tutto insieme il navilio portava quattordicimila e 
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secensessanta cannoni, e centomila uomini tra ciurme e 
guernigioni (i). 

• L'esercito che guerreggiava sulle rive del Reno, con 
cui il Dalfino facea testa al duca di Baviera, suo cogna- 
to, non si segnalò in quest'anno che con fatti crudeli e 
feroci. Devastò nella stagione iemale gli elettorali di Tré- 
veri, di Colonia e del Palatinato, ponendo a ferro ed a 
fuoco le città che vollero far resistenza; ma'qtiando en- 
trambi gli eserciti furono l'uno a fronte dell'altro, seb- 
bene fossero composti delle più agguerrite soldatesche 
francesi ed alemanne, stettero guardandosi senza mai ve- 
nire alle mani (a). 

Gli storici e gli scrittori francesi contemporanei fanno 
a mala pena alcun breve cenno di questa guerra germa- 
nica. Descrivono essi all’incontro sminuzzatamente quel- 
la del Piemonte, che fu ancor più fiera ed atroce, e che 
maggiormente esacerba l'animo nostro-, in quanto che 
l'operatore di quelle atrocità fu Nicolò di Catinai, uomo 
dabbene ed integro', il quale si avvilì a segno di farsi mi- 
nistro delle violenze dal Luvuà prescritte. 1 suoi Comen- 
tari e quelli del Fuchieres e del Tessè, che militavano 
sotto il suo comando, fanno raccapricciare con la descri- 
zione di quell’ astio crudèle con cui i capitani francesi si 
arrovellavano per esterminare spietatamente gli abitatori 
dell’Alpi del Piemonte. 11 duca di Savoia non era egli il 


(1) La Hode, lib. XLV1I , p. 460. - Limiers, Kb. X, p. 523. - Do- 
cumenti giustificativi della Memorie del Catinat , T. I, p. 40 L - 0on- 
linuazionc della Storia d’Inghilterra del Rapio Thoyras, lib. XXV, p. 227 . 

- Lettere della Seyigpé, T. X , p. 429, lettera dei 16 di luglio del 1G90. 

- Memorie del Dangeau, T. I, p. 34-1. ( 

(2J La Hode , lib. XLVII , p. 464. . Larrey, T. V, p. 315. - Memo- 
rie del Daogeao, T. I , p. 336-353. - Queelo scrittore avera seguito il 
Dalfinp in quella spedizione. 
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persecutore de’ suoi sudditi, ma bensì era stato costretto 
da Luigi XIV a congiungere le sue forze con quelle dei 
Francesi per l'universale eccidio di tutti i religionisti che 
in quella pendice dell' Alpi viveano. Nelle altre guerre 
s 1 intende la mira a costrignere un popolo a sottometter* 
si. ina in questa si volea l’esterminio degl’infelici Vai- 
desi. Non era guerra contro soldati, ma caccia atroce con- 
tro poveri villani, e Te loro mogli e figliuoli'. Nei mesi di 
maggio e di giugno furono le truppe in continuo moto 
per inseguire gli sciaurati Barbetti (chè così erano chia- 
mali dalia soldatesca) a traverso a quegli aspri monti, e 
per, isnidarli dalle rupi e dalle caverne in cui si erano 
ricoverati dopo l 1 incendio dei loro villaggi. Gl'insegui- 
tpri ebbero a soffrire anch’essi e pel freddo e per la fa- 
me e- per l'asprezza dei luoghi, coperti d’alte nevi e così 
dirupali, che, ponendo in fallo un piede, erano travolti 
nell'abisso. Cionnonperlanto poco mancò che il Catinat 
avviluppasse due volte di seguito gli sventurati pròfughi, 
nel luogo cioè chiamato dei Quattro Denti, e in quello 
de’ Pani di ZuCcaro; nja col favor della nebbia e del buio 
della notte i montanari sfuggirono tutte e due le volte di 
mano dei loro crudeli persecqtori. Lasciamosi solo co- 
gliere in quegli alti ricoveri alcuni sciancati od infermi 
che non aveah potuto tener dietro agli altri, e che dal- 
1’ efferata soldatesca furono uccisi a colpi di calcio di 
moschetto ( i). 

Vittorio Amedeo li era prode ed amante di guerra; 
spietato contro i suoi sudditi eretici, avea pure pochis- 
sima compassione dei più ortodossi e più fedeli, e per 
tutta la sua vita si diede sempre a divedere disposto ad 

(!) Memarie del Catinai, lib. I , p. 5I?68. - La Hbdé , li]). XLVIf, 
p. 470. • Lamiera, lib. X, p. 523. - Larrey, T. V, p. 522. 
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esporli alle più terribili vicende della guerra, per la ri- 
mota speranza di ampliare alquanto gli Stati avfti. Ma 
però lo sterminio dei Valdesi porgeva alla Francia un'oc- 
casione od un pretesto per porre ferma stanza nei suoi 
domimi, i quali erano già tenuti fin troppo in soggezio- 
ne dalle piazze di Pinerolo e di Casale, in cui la Fran- 
cia tenea poderosi presidi). S’arroge che il bestiale e su- 
perbo Luvuà, per rinfrescare di gjente e di munizioni 
quelle piazze, faceva andar e venire le truppe nel terri- 
torio del Piemonte senza il minimo rispetto della sovra- 
nità del duca; e lo trattava in ogni altra cosa, non già co- 
me un principe sovrano ed indipendente, ma come un 
vassallo che fosse in obbligo di serbare la fedeltà a Lui- 
gi XIV, e di ubbidire ai ministri ed ai generali della Fran- 
cia. Non è pertanto da meravigliarsi che Vittorio Amedeo 
fosse entrato in negoziati con la lega d 1 Augusta per to- 
gliersi dal collo quell’ indegno ed insoffribile giogo. Il 
Luvuà, avuta notizia di queste pratiche, fece subito in- 
timare al duca che avesse a cedere ai Francesi per sicur- 
tà loro o le cittadelle di Torino e di Verrua, oppure quel- 
le di Carmagnola, di Susa e di Monmeliano; e non aven- 
do voluto Vittorio Amedeo ubbidire alla superba intima, 
l’esercito del Catinai, il quale guerreggiava in nome del 
duca di Savoia i Barbetti, scese nel giorno io di giugno 
dai monti nelle piemontesi pianure per assaltare il prin- 
cipe del quale inalberava tuttora le insegne. Grande fu 
la gioia delle truppe francesi quando scesero da quelle 
montagne in cui avean dovuto sopportare si gravi sten- 
ti, e nelle quali il duca richiamò subito i Barbetti, som- 
ministrando loro munizioni ed armi per ricuperare le 
loro terre native. Non deposero però i soldati del Cati- 
nat, scendendo al piano, la ferocia usata nei monti, e 
trattarono i contadini cattolici delle piemontesi pianure 


D 


; S4 <»T : STORIA BE’ WIANCBStH/.D 


non mono crudelmente di-quello che avessero rtfàttatoi 
settari abitatori dell’ Alpi.' Saccheggiarono Orbassano, e 
non solo posero a sacco la grossa te/r» di lUvoli, ma fe- 
cervi orrenda strage degli abitatori, ed impiccarono i due 
sindaci alle porte del castello del duca, u Qualunque per- 
n sona che fosse trovata nelle campagne con armiopal- 
le o polvere dà schioppo indosso, era arrestata isso- 
»> fatto, consegnata al profosso ed impiccata. E pferchè se 
» ne arrestava un troppo gran numero, e troppa era ia 
n briga dèi carnefici, il Catinat concedette ai soldati la 
» facoltà di ucciderli, cosicché un numero grandissimo 
n di contadini furono ammazzati nel corso di quella sta- 
zi gione campale (i) -ni" ! - i! » •■!!< 

Avessero o no i Francesi certa notizia dell'accessione 
formale del duca di Savoia alla lega a u gusta n a , che era 
stata dadui sottoscritta dei giórni 3 e 4 di giugno, con- 
tinuavano eSsi tuttavia a negoziare con lui, mentre unsi 
barbato strazio facevano deile còse sue. Egli.se ne stava 
intanto accampalo a Carigoano, in vicinanza di Torino, 
)con cinque o seimila uomini, e studiatasi di guadagnar 


-tempo, finché il principi: Eugenio, Suo cugino, vènisséa 
raggiùgnerlo colle forzedeslinale in, 'suo 'Soccórso dall'iin- 
j peratore. il Catinai, le eoi truppe non sómmavan tuttora 
t ohe a dodicimila uohiini, sforzavasi ad ogni modo di far 
uscire il duca da quel suo forte sito. Mandava i suoi a fo- 
raggiare» fin sotto iil campo nemico. Avvertita che i Val- 
c desi, i quali eransi ricoverati nella Svizzera, aveano fatto 
ritorno nelle loro valli, uraupò il consiglio di guerra, 
-ffi-v .iphiltiQH oliata* ósitMsrt Hiinp .elr>n * ,i! 

(I) Memorie e cartaio del Catinai, compilati con la acorta dei 
auoi manoscritti aulo-r.i li , T. I, lib. I , p. 71-71. - La Coste de fieau- 
regarif, Memorie .toriche della casa di éavoia , T. MI*, p. ì\. - SU. 
morie tiri L.t Fnre . p 2(V8, - La Mode, lil». XLV1I , p - R^fln , 

Storia d' Italia, X» Vili, lib. XXX U ; ^. 4 dcilu citata cdifcloaé. 
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» io cui diliberossi di guastare col fuoco la valle di Lu- 
»zerna, atterrare il castello di Torre, arder la terra di 
» Torre, porre in fiamme la valle d’Angrogna, e tutte le 
» altre valli circonvicine, per privare quegli sciaurati di 
n ogni cosa e perfino di quel poco sostentamento che cer- 
» cavano. Al signor di Fucbieres dettesi il carico di quella 
» espedizione . . ra Fu orrendamente desolata percoman- 
» do di costui tutta. la contrada; recisi a terra gli alberi 
r> e le viti, arsi tutti i villaggi, borghi e casolari, e la 
n valle d’Angrogoa nello stesso modo trattata di quel- 
>i la di Luzema per privare i Balbetti d'ogni mezzo di 
» sostentamento.... Intanto non passava giorno che pres- 
« so il campo, ov’era rimasto il Catinat, non succedes- 
n sero scaramucce, sia fra le gran guardie, sia coi villa- 
» ni,. che essendo stati per tutta la loro vita quieti nella 
>» loro contrada, non potevano soffrire in pace di vedersi 
» le cose loro rubate dai soldati francesi (i) ». 

Lo strazio de’ Piemontesi fu esteso dalle truppe fran- 
cesi anche, alla Savoia, ove il signor di San Ruth entrò 
espressamente con alcuni reggimenti per dare il guasto 
a quella provincia. Eppure Vittorio Amedeo II sè ne st^* 
va trincerato nel suo campo di Garignano, aspettando in 
^uel sicuro suo ricovero i rinforzi che gli dovean perve- 
nire prossimamente dallo Stalo di Milano, dal Regno e 
dall Alemagna, coi quali sperava di poter cacciare il Ca- 
tinat da tulto .il suo dominio. Volendo ad ogni modo il ca- 
pitano francese tirar fuori il duca da quel suo campo, si 
deliberò di allargare ancora di più le sue devastazioni 
nel Piemonte, lasciando artifiziosamente al nemico l’oc- 
casione di assaltarlo con 1 isperanza di buod . esito. Nella 
sera del giorno a di agosto fece piegar le bagaglie, e por- 

fi) Memorie del Celiasi, T» I j libi I j p. 84-85. ì-ì ‘ k . • 
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le in viaggio alle dieci della sera; mossosi poi dietro a 
quelle in sull’alba del seguente gioito, pervenne in vi- 
cinanza della bella ciltadtizza di Pancatieri. Intimata ai cit- 
tadini la taglia, ricusarono di pagarla, e perciò il Catinat 
« mandò un distaccamento a saccheggiar la città ed in* 
» cendiarla, il che venne eseguilo; nè fu salva la chiesa 
» medesima, perciocché i paesani vi si erano ricoverati 
» con le robe più preziose della città. Riavendo essi tratto 
» sopra i nostri soldati, questi buttarono a terra la porta 
ne tutti gli scannarono». Il duca di Savoia uscì allora 
dal suo campo di Carignauo, e fecesl innanzi fino a Vil- 
lafranca. 11 capitano francese , desideroso di provocarlo 
maggiormente, assaltò all’alba del giorno 7 di agosto la 
terra di Cavurs, che dopo breve contrasto fu espugnata, 
essendosi la maggior parte dei terrazzani ricoverati in 
alcuni trinceramenti che avevano eretti sul vicino monte. 
« Passati pel filo delle spade tutti quelli che si trovarono 
» nella città, senza che anima vivente campasse dal furo- 
» re della soldatesca, i soldati, da sè medesimi e senz'ai* 
>» tro ordine che la presenza dei loro uffiziali che li con- 
» ducevano, assaltarono il monte, e fecero un gran ma- 
«cello d’uomini, donne e fanciulli che colà erano. Fe- 
»cesi tuttavia quanto era possibile per trattenerli. La cit- 
»> là fu saccheggiata ed arsa.... ». L’eccidio di Cavurs 
atterrì i villaggi della pianura, che temerono un egual 
trattamento, cosicché le taglie imposte vennero ad esser 
pagate con minor ritrosia di prima (1). 

Propesesi in seguito il Catinai un'impresa di maggio- 
re rilievo, ed era l'espugnazione d’una città più popolosa 
e più ricca ì cioè di Saluzzo. 0 forse fec’ egli soltanto le 
viste di volere espugnarla per trarre il duca di Savoia a 

(I) Memorie del CftÌMt , Ti I , lib. I » p. •» . i ( 
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battaglia. Posesi pertanto in cammino nel giorno 17 d’a- 
gosto con tutte le sue forze, che erano allora riunite. Era 
egli costretto a passare propinquo ad un miglio all’ ac- 
campamento nemico ed a valicare il Po a veggente dei 
Piemontesi} e sperava che Vittorio Amedeo avrebbe cól- 
ta quell’ occasione per assaltarlo} ond'è che, dopo aver 
fatto trarre contro Saluzzo alcune cannonate dalla sua 
vanguardia, la fece sollecitamente ritornare indietro lo- 
stochè il marchese di Mungommerì, da lui lasciato a te- 
ner d’occhio i nemici, gli mandò avviso che questi mo- 
veansi. Alla sera dei 17 di agosto i due eserciti, nume- 
rosi di dodici o quindicimila uomini ciascuno, scliiera- 
ronsi l’uno a fronte dell’altro} ma la battaglia fu differita 
fino al seguente giorno. Ottimo era il sito che i Piemon- 
tesi occupavano: la loro ala destra era fasciata da una 
palude; la sinistra da un bosco e dal Po} in sulla fronte 
avevano guernite di scoppiettieri alcune cascine, dab 
luna all’altra delle quali si facea passaggio pervie fian- 
cheggiate di siepi; e a tergo sorgea la badìa di Staffarda, 
in cui si conteneano le loro vettovaglie e munizioni, e 
dalla quale ebbe poi nome la battaglia. Il primo attacco 
fu opera del Catinat, il quale mandò innanzi il signor di 
San Silvestro con dieci squadroni di dragoni. « Mentre 
» i cannoni nemici tuonavano, il Catinat, che stava da- 
vanti al suo esercito, parlava a tutti i reggimenti, e 
n significava loro la contentezza che avea di guidarli 

» alla vittoria .Non lasciò sfuggire occasione veru- 

» na di mostrare il valor suo. Egli fu visto operar sem- 
n pre con tutta la serenità della menté e con la massi- 
« ma presenza di 'spirito; laddove più grave era il peri- 
n colo, quivi era egli pure. La sua presenza infondeva ar- 
» dorè ai soldati, a cui parlava con tanta dolcezza, che , 
» non ve n’ era uno che non fosse pronto a dare la vita 
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» per lui». La. qual cosa è in tutto vera, perciocché non 
Vera generale che fosse più amato «la 1 suoi soldati del 
Catinat, e che sapesse infonder loro maggiore baldan- 
za. Fierissima fu la battaglia ; tre volte furooo prese ed 
altretante volte riprese le cascine ond 1 era munita la < 
fronte de’ Piemontesi. Finalmente l'infanteria francese 
riportò la vittoria; chèla cavalleria ebbe poca parte nel- 
-Pazione. 1 Piemontesi si ritirarono però ih buona ordi- 
nanza; rimanendo alla retroguardia per sostenere P im- 
pelo nemico il principe Eugenio ed ài marchese di Ver- 
rua. Vuoisi che la perdila loro fosse di quattromila uo- 
mini estinti sul campo, e millecinquecento caduti in pote- 
stà del nemico con undici pezzi di cannone. Vittorio Ame- 
deo si ritrasse a Pancalieri, ove gli giunsero in breve al- 
tri rinforzi venuti di Germania, LI Catinai, per ordine 
espresso di Luvuà; gio.vossi della riportata vittoria unir 
camente per prpsèguire i suoi guasti ed incendo nel- 
Tinfelice.Piemonte. E chiuse poi la stagione campale col- 
1 impadronirsi, neJigiorno l 3 di novembre, per improv- 
viso attacco della città di -SusaS 1* quale tosto munì per 
la difesa ( i ). 1 

In, .Catalogna nulla aperossi che fosse degno di memo- 
ria. Così il duca di iNoaglies, -come il duca di Yillerruosa 
stettero entrambi in sulle difese. Gl’ Inglesi e gli Olan- 
desi tentarono in quest'anno la conquista del Canada, ma 
senza frutto. Pervennero nel mese di ottobre Gno a Que- 
bec, ma non poterono inipadfon.irseoe, . . 

-ii Piena di Gducia era la Francia al finire di questa sta- 
.gione campale, in vedendo di avere tuttora due grandi 
-ivyq !> ci» i*j liiq ‘'vohbrl K$p<r* n«f « 

' ‘(1) Memòrie del Catinai; lib. I , p. ltìl-Iffi ; lfb. Il p. -j 17-174. - 
Beaurrgard ,,,\tein«rle 'storiche di Savoia; T. SII, J>. Ì5. » LaHode, 
iiCiitFU'wi, Minali m r n 07 ape. n 
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capitani, il maresciallo-cinòmi Lucimburgo, che s’appres- 
snva al termine ideila sua carriera* e il Catinat, che in 
[.quella avvi.Tfasil Luigi XIV lusoioUi .entrambi nella susse- 
. guente slagiohe campale al comando dei rispettivi eser- 
cii!! «Ma volle esser partecipe egli in persona della glo- 
ria del Lucimburgo. Toccava già Luigi Glòinquanbesimio- 
terzo anno dell’ età sitale da prima parea ch'ei volesse 
in -questa- nuova gli cura rinunziare, al .‘Dalfinb il eomah- 
, do degli eserciti. Ma puilinaispeUatarriente fu vistq.gin- 
gnere nel . giorno. n lidi marzo del «ifigi col duca d Or- 1691 
ben», suo fratello, col, Dalfino, suo figlio, e col docaidi 
Ciarlres, suo nipote, «eU'aceanipaihenlo del maresciallo 
rii .Lucimburgo, dotto le mura di Mons. Questa città, capi- 
tale dell'Ano* era lètata investila dai marchesi di' Buftlers 
Villa rs, (indisi rS deb’istetìso mese. E- tosto dopo: vi £t 
strinse attorno luttoreserclto francese*! ostinato alla guor- 
,ara di Fiandra, e numerosa di quasi centomila uomini , 
pltTie a veétirpilia marraiuolf. T uttei queste genti,, partite 
. tla luoghi per sì- gre n,trfHta disgiunti* era nei con si rapide 
(erJ^ficonq'teiWbsae- riduWe attorno a [quella cittàj ebeiiufc- 
. mici ,fbronoi«òlti;alla, sprovveduta. Meravigliosa eri ve- 
ramente, in que^tjr parte la bravura del Luvuà. Uòmini, 
artiglierie^ vettovaglie, «avi da ponti, tutto insomma il 
-bisognevole, mercè rdòlPfemmirabile -prev.eggèriza di liti, 

■jper venne entra il tempo stabilito' laddove il ile do vena 
valersene, (1). il* ••*»..! r. ■ ì d - 1 . • •>»« 

-j Do.vea l’oppugnazione di Mons operarsi a veggente, 
per così dire, di Guglielmo III; il quale* essendo giunto 
«adì 3 o d-i gennaioiiinvQldnda^irbBavasi all’Aia-cotteg- 
siutrj.^a’ioliv omoi-s ’b ’Ì jjoìsb ab ul t o«ui-*a 

(I) La Hotte , lib. XLVlfl, T. V, p. 2. - Limiers', lib. XI , p. 542. - 
Memorie gel Villars, p. 386. - M emonie militati «li Luigi XIV ; Tl)iV, 
p. 298. . x .,i «| Mix -it 
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giato da un gran numero di principi di Germania, fra i 
quali si annoveravano gli elettori di Brandeburgo e di 
Baviera, il langravio d' Assia, i duchi di Brunsvigo e di 
". Luneburgo, e tutti i principi della casa di Nassovia, in- 
sieme col marchese di Castanage, governatore delle Fian- 
dre, con venticinque ambasciatori od inviati degli altri 
collegati d’Augusta, e coi principali capitani delle forze 
di quella Lega. A questa raunanza,che si poteva in cer- 
to qual modo chiamare la dieta della lega augustana, 
'3-i Guglielmo rappresentò con calore la necessità di provve- 
der finalmente da senno e di comune accordo alla comune 
difesa promettendo di spendere all’nopo e il nome e le 
forze e la vita medesima per salvare I Europa dal servag- 
gio di Francia, richiese i collegati di corrispondenti sa- 
grifizi. Obbligavansi gli alleati a mettere fra tutti loro in 
armi dugento e ventiduemiia uomini, sessantamila dei 
quali doveano esser forniti, per una terza parte ciascuno, 
dall'imperatore, dal re di Spagna e dall'Inghilterra. Ma 
intanto che i collegati stanno quivi trattando di cose da 
farsi in futuro, giunse a costernarli e colmarli di stupo- 
re la nuova, essere Mons investita dai Francesi. In cam- 
bio di dogentoventiduemila Uomini si potè a mala pena 
raccozzarne trentacinque o quarantamila, coi quali Gu- 
glielmo III inoltrassi fino ad Hall, tanto da infonder co- 
raggio al presidio di Mons; ma troppo scarse essendo le 
sue forze per venire a battaglia, toccógli veder la città 
espugnata senz’essere in grado di porgerle alcuno effet- 
tuale soccorso (i). 

Quest'assedio, condotto dal Yoban con impareggiabile 
senno, fu segnalato da azioni d'eroico valore, come pu- 

' V * . ; .'.T - r , - ' - . .1 H .! 

(I) Cootiouazion* delta Stana d* Inghilterra del Rapin Thoyraa * 
Ub. XXV, f. 25 3. i 
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re da altre pazzamente temerarie. Il re ed i principi stet- 
tero coraggiosamente esposti ai colpi delle artiglierie 
della piazza, ma i giovani nobili che loro facean corona, 
per essere degnali da loro d’ un guardo, perigliavano 
senza necessità le proprie vite. Le milizie delia casa del 
re, i moschettieri e gli uomini d’arme recavano fascine 
alla trincea, non già correndo, ma con grave passo, di 
pien meriggio ed a tiro dei moschetti degli assediati ; gra- 
vissime furono perciò le perdite ivi sofferte. I mezzi, per 
altra parte, che si ponevano in uso per espugnar le piaz- 
ze andavano facendosi sempre più fieri e più crudeli. L'e- 
lettore di Brandiburgo era stato il primo che avesse nella 
guerra da lui mossa agli Svezzesi prima della pace di Ni- 
mega, fatto uso di palle arroventile per incendiare le cit- 
tà assediate. Luigi XIV aveva Subito imitata questa pra- 
tica, nè fuvvi veramente alcun principe che abbia più 
frequentemente di lui posto in opera i mortai incendia- 
rti. Nell’ assedio di Mons fu visto assistere egli in perso- 
na a quell’esecrando spettacolo, ed appostarsi sulle rive 
delle paludi di Mons per contemplare quella sventurata 
città nell'istante che il fuocovi si appiccava in dieci quar- 
tieri ad un tratto sotto una grandine di bombe e di palle 
roventi. Nel giorno 7 di aprile, quindici giorni dopo l’a- 
primento della trincea, il principe di Berghes, governatore 
di Mons, fu costretto a capitolare. L’ opere esteriori era- 
no state prese d’assalto; i cittadini, mossi a disperazione 
dagl' incendii e dalle bombe, e timorosi di una espugna- 
zione d’assalto, stavano già per rivoltarsi contro il pre- 
sidio. Il principe di Berghes ottenne la facoltà d’uscire 
dalla città colle reliquie del presidio, ridotto a quattro- 
mila e cinquecento snidali e dugentottanta ufficiali (1). 


(1) Memorie militari di Luigi XIV, T. IV, p. 30t. • Memorie del 
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Dopo la dedizione «li Mona, il re, partitosi dall’ eser- 
cito, giunse nei i4 «li aprile a Compiegria, ov’ erano la 
Mentenon e l’altre dame della corte. Quinci venne all’or- 
dinaria sua residenza eli Yersaglies, richiamatovi da gravi 
ed urgenti interessi, uno dei quali era l’elezione del nuo- 
vo pontefice. Alessandro Vili era morto nel giorno a di 
febbraio, e tre giorni -prima del suo decesso aveva con- 
dannato le quattro proposizioni che dal clero di Francia 
erano state sancite nel i68a a indotta del Bussuet. Sol- 
lecito il re di avere, se non amico, almeno non avverso 
il nuovo capo della Chiesa, in mentre che tutta l’Europa 
era contro di lui collegata, mandò subito a Roma tutti i 
cardinali francesi per sostenere, di conserva col suo am- 
basciatore, il duca di Ciolnesj le parti della Francia. L’e- 
lezione non avvenne se non nel giorno i a di giugno, in 
cui le voci del sacro collegio si riunirono in lavore del 
cardinale Antonio Pi "unteli! , che prese il nome d’ Inno- 
cenzo XII (i). Altra briga più ancora urgente era quella 
di far danaro: a tale uopo s’ institul un nuovo monte di 
livelli o censi sopra i) Palazzo di Città, die portava un mi- 
lione di canone annuo al decimottavo danaro} crearonsi 
sessanta cariche di segretari del re, che furono vendute al 
prezzo di cinquantamila franchi ciascuna, come pure al- 
tri nuovi uffizi pubblici: e da tutto ciò ricavossi la som- 
ma di venticinque milioni di franchi. Le nuove cariche 
di segretari del re furono però tutte comprale dagli an- 
tichi segretari, per abolirle; in modo che fu questo, per 
così dire, un accatto forzoso imposto sopra di loro. Ag- 

_ ' , .ri, , { # ì . : * i ; . 

marchese «li Villars.p. 388. • Memorie de) La Fare, p. 266. - La Mo- 
de, lift. XLVI1I , p. 9. - Memorie del Dangrnu , p. 367. ,‘ J 

(1) Muratori, Annali d’Italia, T. \V, p. 5t9. - Madama di Sevi- 
gnè , T. XI, p. 20, lettera dei IO aprile del 1691. • Dangeau , T. I , 
p. 36ij n ^ v) ,1 j • litts.K fi •• «■' . _ 
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gravarónsi por anche le*éassedel bollo t e si alterò il Va- , 
lore Intrinseco della* moneta, facendone la rifusione. Ai 
tfecentovenlisette milioni di lire sommava) già alla metà 
dell’ rtimo la moneta di nuovo cònio; somma si grande; 
chetìiono crede va ■diana!, fessevi tant’ofo monetato nel. 
reartie(r). 1 ' • >•-•*■■■ <r. • J-/ ■ e _;•* ,»»i 1 

•Erano 4 e brighe é le cure del re aggravate eziandio, 
dalla 'necessità diprOv veti ere alle cose della marineria,. U 
la cui sofrranlendeoza era rimasta bacante per la morte 
del marchese di fiegnelè, il quale nel giorno d di. no- 
vembre del- 1690 avea dovuto soccombette alla malattia, 
dilanguore chetici ungo tempo lo- travagliava. Parve- al 
re questa morte, per «tisi dice, una liherazione;’percloe-i 
chè il Segnelè, per le cure-del quale la marineria fran- 
cese era surta a tal grado.che ben si pub diretchVUa nane 
era -mai stata nè fu mai in appressò in sì gran fiore,. ri? 
uSciva per la poca sua pieghevolezza fastidioso -e- Luigi:, 
il che avveniva perqhò sapeva egregiamente il fallo suq., 
Diedegli il re pfer -successore il Ponciartrèb, che era di 
già sopraritendente delle finanze, a malgrado che questi 
se ne schermisse ad pgni modo, allegando la sua igno- 
ranza delle cose maririeresebe. Per Luigi era un gusto! 
superbo il formare i propri ministri, ma non guari an*| 
dò che si vide in certo qual modo oppresso dall’infinito: 
numero di minutissime cure a cui voleva accudire (a). 

1 Occupata la città di Mons, e partitosene il* re,. volle il 
maresciallo di Lucimburgo lasciare a riposa per alcun 
tempo le sue genti; aggàuntoehèj avendogli il Luvuà in- 

• • '■ »»f i > ,«• .. 1 • , - 

(1) Dangeao, Memorie, T. I,. p. 3,72 - Idem, Articoli inediti, p. 63. 

- Leggi antiche francesi , T. XX, p. 128. 

(2) il marcime di Seignela; mori in età dì (rentanove anni , aggra- 
vato da debili per-cuiqiietnMlioni.-LSttère delta Sevigoè, T. X, p. 443, 
lettera dei 13 di novembre del 1690. • Dangeàu, Articoli inediti, {r. G3, 
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debolito l’esercito col togliere varii reggimenti, ei si ve- 
deva costretto a stare osservando l’esercito di Guglielmo, 
perchè non era più in forze per assalirlo. Si condusse 
pertanto ad alloggiare dalla parte di Ninove^ determina* 
zioneche dal Villars veniva qualificata come addicentesi 
piuttosto ad un epicureo che ad un accorto capitano, u L’e- 
» sercito suo, dice il Villars, era quivi ben accampato; gra- 
» ni e foraggi in copia; le truppe tutte ricoverate in tra- 
» bacche, e il generale appostato in modo da fare la mi- 
» glior vita del mondo: pollanche di Campine, vitelli di 
« Gante , ostricucce d'Inghilterra; nulla manca vagli». E 
poco mancò che, standosi a suo bell'agio in tanta beati* 
tudine, ei non venisse còlto alla sprovveduta. Essendosi 
gli alleati fatti innanzi dalla parte di Ath, ei fu costretto 
a- ritirarsi precipitosamente a verso la Schelda. Ricattos- 
sene però due giorni di poi , assaltandoli impetuosamente 
con una parte de’ suoi cavalli neH'allo che, ritirandosi, 
effettuavano il passaggio del rio della Cattoira. Fu que- 
sta la pugna detta di Luze, gloriosa per le genti del re, 
perciocché diciotto squadroni di cavalli francesi posero 
quivi in rotta quasi cinquanta squadroni rii cavalli della 
Lega. Ma però la perdita fu quasi uguale da entrambe le 
parti, ed una sterile gloria fu l’ unico vantaggio ritratto- 
ne dal vincitore (a ). 

Nel giorno 4 di giugno il marchese rjli Bufflers diede 
principio con un polso di quindicimila uomini spiccati 
dall'esercito del Villars, al bombardamento di Liegi. Ar*? 
se egli tutto il quartiere de’ mercatanti di quella sciau- 
rata città, e annichilì in tal modo immense ricchezze, ma 
non potè insignorirsene. Sulle rive del Renò nulla av- 

1 ‘ 

(I) Memorie del Villa» , p. 392-398 • La Hode, lib. XLVIIl,p. 13. 

• Llraicr*', lib. Xr> jt. 536. - * 
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venne (li memorabile. Il maresciallo di Lorges stava alla 
difesa del passaggio di quel fiume, che il duca di Sasso- 
nia, generale degl’imperiali, tentava di valicare per ve- 
nire a taglieggiar l’ Alsazia. Venne fatto ai Cesarei di giu- 
gnere sulla riva, manca del fiume; ma furono bentosto 
costretti a ritirarsi senza avere-ottenuto l 1 intento. Tocca- 
rono poi i Francesi aneli essi la destra sponda, ma dovet- 
tero parimenti senza frutto ritirarsi (i). 

In Piemonte il fatto di maggiore rilievo fu la rottura 
del Catinat col Fuchieres. Il primo dei due era uno dei dù- 
ci più valenti che avesse la Francia per istare in campò; 
l’altro era più dotto in istrategia, ma questa sua dottrina 
non si mostrava se non negli, scritti, nelle sue Riflessioni 
sopra l’arte della guerra, e nella censura dell, e opera- 
zioni degli altri generali: perciocché nelle azioni non fu 
mai fortunato. Quanto all’ indole poi, mentre quella del 
Catinat lo faceva amabile e amato da tutti, quella all in- 
contro del Fuchieres, che, tormentato dalla gelosia, non 
cessava mai di denigrare altrui, ed alterava eziandio a 
tal fitte la verità, lo rendeva insopportabile a tutti i suoi 
commilitoni. Ma la speciale occasione della rottura fra 
questi due capitani fu il male esito dell impresa tenta- 
tasi contro la terra dIAvigliana nel giorno 27 di gennaio. 
Era stata Timpresìi proposta dall’ istesso Fuchieres; il 
quale dovea giugnere sotto le mura della piazza partendo 
da Pinerolo, nel tempo, stesso che il Catinat, movendo 
da Susa. La speranza che concepì il Fuchieres di fare il 
colpo da sé, T indusse ad avaceiare la mossa; ond’è che, 
giunto anzi tempo, e privo dell aiuto del Catinat, fu ri- 

l • \ 

• ' t. 

: .... . ; . .. . ' t. 

(1) La Hà<Je, lib. XLVIIf, p. 1». -, 

'' Sivioabi, T. XXVI . ■: i ... .. 
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buttato aspramente, e accagionò poi il Catihat d’ una 

sciagura incorsa unicamente pep propria colpa (l)» 

. Sul finir di febbraio il Catinat s' impadroni di Villa- 
franca a maree poi ili Nizza, ad eccezione del Gattello-, il . 
quale, sorgendo sur un poggio appartato, parea sfidar l’ira 
sUa. Venne èsse però assalito dai Francesi nel giorno 
di marzo. Di poco frutto riuscivano gji assalti} ma, es- 
sendo state per accidente incendiale dalle bombe due 
polveriere, il, conte di Piossasso, governatore, si vide 
costretto ad arrendersi nei primi giorni d’aprile. Espu- 
gnata in appresso Avigliana e Carmagnola, il Catinat, 
per ordine espresso del Luvuà, mandò nel mese di giu- 
gno il Fucliieres eil il Bullondp, criató dello'stcsso. Lu- 
vuà, ad assediare Cuneo. Il dottoresco Fuchiercs riportò 
di .bel nuovo in questo assedio, e per propria colpa, 
àspre percosse} in sèguito il Bullonile laacioèsi talmente 
atterrire da una lettera- che il principe Etrgèhio fecegli 
a bella posta cadere nelle mani,. e nella quale annunzia- 
vasi al governatore della piazza il suo arrivo con undici- 
mila uomini, che indusse anche il Fuchieres ad una'pre- 
cipitosn ritratta, nella quale soffrirono grbvi perdite. In, 
seguito del che, il Bullonde, arrestalo per ordine del Lu- 
vnà, fu incarcerato nella fortezza di-Pinerolo (a). 

Fu questa’ incrprcerazione del Bullonde l’ultimo aitò 
dell’ amministrazione del Luvuà ,e vuoisi da alcuni che 
Si acerbo tornaSségli il male esito dell'assedio di Cu- 
mo, 1 2 che ne avvenisse'la sua morte, o rindebobmen- 
ki) almeno della 6Ua sanità, cui tenne dietro .la morie. 
Non Vera mai stalo un ministrò cosi valente per le cose 

(1) Memorie del Calinat, T.' II , lib. Ili , p. 1. 

(2) Idem , ibidem , p. 22 e »egg. - La Mode', lib. XX V 11 I , p. 22, - 
Fcuquicrc», T. II, p. 52, e T, IV, p. 196. ■ * * ' ' v . ’ ■ 
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dèlia guerra come il Luvuà. Per opera sua, la disciplina 
e l' obbedienza regnavano ormai negli eserciti, il buon 
ordine negli approvvigionamenti, l’integrità negli a.bbon- 
danzieri, la piassima esattezza nella paga dei soldati e 
nell’esecuzione di tutti i contralti. Egli era tenuto al fat r 
fo, per mezzo delle sue Spie, dei costumi, de Re opimo* 
ni, dell’ ing»*gm> e delle azioni di tutti gli uffiziali del- ’ 
1-esereito. La geografia è la' topografia della Francia e 
delle contrade in cui irrompevano gli eserciti francési era- 
no semprè cosi presenti alla sua mente, e con tanta. chia- 
rezza e tanto per lo minuto^ come se l’avesse vedute al- ' 
lora coi propri occhi. .Ond’è chedi quelle vittorie che si 
riportarono in tempo della lunga sua a unni Distrazione, 
deesi a lui puri dar merito non minore almeno di quello 
che sia dato ai generali vittoriosi. Ei fu' quello che abolì 
^ladronecci die commettean le soldatesche in Francia nel- 
lemarciee negli acquartieramenti , che le/ece trlioggiare 
in case d’armi non gràm ristoro dei contadini e degli abii- 
latori delle, città : per opera sna il corpo degli inge- 
gneri divento tanto formidabile per la.èuadottrina, e le 
truppe della óasa «fceLr*, pel loro valore e per l’emula- 
zione che he nasceva in tutte F altre schiere. Ma quanto 
ammirabile era là gagliardi* della sua mente, altrètjmto 
abominevole era la malvagità del cuor suo^Discicdlo da 
ogni massima di onestà , chiuso ad ogni compassione, 
privo «l ogni amore per la Frqnoià* egli aveva ingolfato 
il re in interminabili guerre, unicamente per ingrandir- 
si; quanto maggiore era la mole della guerra, latito più 
ne godeva,' acciò vi fosse maggior' bisognò dell’opera 
suav Accertasi, a questo riguardo, che la MentenpUtdésse 
a leggere al re due scrini /pósti] lati di mano di lui , in cui 
trattavasi dèi modo di costringere il duca di Savoia e gli 
Svizzeri a dichiarirsi contro la Francia, affinchègli eser- 
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citi del re in quelle parli ci potesserovivere a discrezió- 
ne come in paese nemico (i). ~ ■ y - 

'Della miseria degli altri. popoli facevasi giuoeo il Lm- 
vuà, non men òhe di quella 1 dei Francesi; i bombarda- 
nienti, gl’incendii, le carnifìcine erano sempre proposti 
da lui; e li re, a sua indotta, diventala sordo alile voci' 
’ dell’umanità e della compassione. Da qualche tempo ave- 
va egli concepito gran gelosia ètf astio Contro la Mente- 
non, la quale si opponeva frequentemente di soppiatto 
agl’ intenti di lui, e face» rigettile dal re le còse da lui 
proposte. Superbo per indole ed altiero così per la reai 
grassa 'un tempo da lui goduta, come pei rilevanti servi- 
zi ch’era tuttora in grado di prestare egli solo, era egli 
insofferente d’ogni contraddizione. La sua ruvidezza aveva 
destato 1 contro di Ini beU’ animo del re urlatale avversio- 
ne, che per poco T avresti delta una vera inimicizia. Lui- 
gi, 4^e presumeva di fòr tutto egli, e che si vantava di 
e addestrato il Luvuà, dome gli altri suoi ministri, 
non potea soffrite che costui paresse persuaso di 1 saper- 
ne quanto lui. •'All’ assedio di Mons, venne in capo al 
Luvuà di riputar due volte in -un giorno il posto assegna- 
rlo dal re medesimo ad una Sentinella } Luigi ne fu istiz- 
zito, ma non disse agli astanti se non queste parole : «Non 
u.istupite voi del Luvuà? E’ si crede di saperne di guer- 
» ra più di me ». Era parimenti Luigi persuaso di cono- 
scer meglio l'archjtetturaj che non la conoscesse o do- 
vesse conoscerla 1’ iste&so Luvuà,' come soprantendente 
alte fabbriche. JEi si raffrenava quand'era contrariato, ma 
it rancore gli stava fitto Dell’animo. « Dopo il ritorno da 
h Mons, l’alienazione deli’aaioio del re dal Luvuà », co- 
me narra il San Simon, « andò sempre créscendo, e ginn- 

*■ ''i 1 *. . i < ■ * 1 

\ 

'(t) ! Memorie dell’abate di Chaity, p.'563. " • 
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» se a tale, clie questo ministro tanto prusontuoso^ben- 
» thè in tanta guerra sicredesse indispensabilmente ne- 
ri cessano^ entrò in timore di una totale disgrazia, J^a 
» marescialla di lloccaforte, che era sua amica rntrinser 
.wca, essendosi recata a pranzare da lui a Mudon,- colla 
» signora di Blansac, £ua' figliuola, egli, come mi fu rac- 
» contalo da entrambe, le condusse al passeggio. jErano 
» essi tre soli in un picciolo e leggero calesse da lui gui- 
» dato. L'udirono esse parlar seco stesso lungamente, as- 
y> sorto in profonda meditazione, e dir più volte: •— Lo 
» farebb’egli? Sarebb’egli indotto dà. altri a farlo? No; 

» ma pure . . . .no, non oserebbe. Durante questo mono- > 
» logo il còcchio andavat e la madre e la figliuola tace- 
» vano e si toccavan fra loro; 'quando improvvisamente 
» la marescialla vide i cavalli .sull’ultimo orlo di una 
» vasca d’acqua, e fu a màla pena in tèmpo di spingersi 
» innanzi per fermar le redini in mano del Luvuà, ve- 
ri dendo ch’ei le menava ad annegare (i) ». ■ , , 

Te me a di fatti il Luvuà la propria rovina, e la teme- 
va a ragione. « Egli era (a detta del San Sirnone) venuto 
» in tanto 4ispotto .presso del re quando mori, che do- 
r> veva essere arrestato nel seguente giorno, e chiuso nel- 
» la Bastiglia. Quali dovessero essere le conseguenze di 
» ciò, la sua morte il nascose nelle tenebre. Ma il latto 
n di questa determinazione del re è certo, avendolo il re 

* stesso detto al Ciamigliart, dal quale io l'ho udito». 
Nel giorno i 5 di luglio, essendo già pervenuta la noti- 

(1) Memorie del Saint-Simon , TI XIM, c. TI, p. 35. a t)a quindici 
«giorni a questa -parie , disse il Luvuà al Beyinghen (parlando del re), 

* egli ha ognora la- fronte aggrottatala fermalo il suo partito contro. di 

» me ; non si tratta/più te. non del modo », - Memorie dell’ abate dà 
Cboi'ty, p. 366. , 
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zia della ritirata da Cuneo, fuvvi in casa della Mentenon 
un fiero alterco. Venne il Luvuà trattalo sì malamente dal 
re, che, mosso dalla stizza, gettò via le sue carte, dicen- 
do di nod 'potere più oltre soffrire tanto malumore. La 
Mentenon acchetò il re, e disse aL ministro che ritornas- 
se la dimane all'udienza del re, secondo il consueto, 
senza far motto dell’ avvenuto. Venne di fatti il Luvuà alle 
tre pomeridiane del giorno ih in casa della signora di 
Mentenon; e il re, che l’accolse freddissiiqamente, av- 
vedutosi che il ministro «lava per cadere in deliquio, lo 
rimandò a casa sua. Il Luvuà, reggendosi a stento, fu 
cion nondimeno in grado di recarsi a piedi nel suo pa- 
lazzo della soprantendenzaj aia il diale si età in un su- 
bito aggravato, ed egli morì nell’alto di rigettare un ri- 
medio che gli era stato dato, e chiamando il figliuolo 
-corte di Barbesiù, ch’ei non' potè Vedere, benché fosse 
questi incontanente accorso dalie sue stanze (i). 

' Questa subitanea morte fece universalmente 'credere 
die il Luvuà fosse stato avvelenato; sapeasi ch’ei bevea 
riìolt’ acqua, e che teneanfe sempre' una' tazza sul camino 
del suo gabinetto; ed essendosLvenutn in- cognizione che 
egli avea bevuto da quella tazza prima d’uscire per an- 
dare dal re, e che poco prima uno spazzino di casa era 
entrato in quel gabinetto e rimastovi solo per pochi mi- 
nuti, fu costui arrestato ed incarcerato; ma in termine di 
‘quattro giorni «i venne liberato per ordine del re, gli 
atti dell’ incominciato -processo furono dati alle fiamme, 
e scese dall’alto un furatale divieto di far verun’altra in- 
dagine od inquisizione a tale riguardò. Apertosi il cada- 


(I) 'Memorie del Saioi-Simon, T. XUI V p. 34. * Memone del La Fare, 
p 208. -- Memorie 1 - ilei Dangeiu, T. 1 ,'p. 373; ed Articoli inediti, 
}>• 68. - Memorie del Villarl, j>, 403. 
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vere dèi Luvuà, i ftjedici ed i chirurghi chiamali all'au- 
tops/a unanimemente dichiararono di ravvisare nei vi- 
sceri degl’ indisi di veleno; ma la scienza medica era- al- 
lora, massimamente in questa parte, pur troppo ipcerta. 
Furonvi di gran bucinamenti, ma.- presto divennero pe- 
ricolosi, e la- famiglia del defunto ministro soffocò, ogni 
rumore in modo da non lasciare in dubbio phe non glie- 
ne .fosse stata fatta- l’ intima- (ormale (i). 

Meravigliosa era veramente la facilità !con cui in quel 
tempo la gente inducevasi a supporre venefizio in ogni 
caso di morte subitanea; ma nel caso del Ljavuà bavvi 
questo di singolare, cbe il sospetto comune andava a fe- 
rire evideutemente , benché niuno ardisse manifestarlo, 
la persona del re. Noi dobbiam dire, per un giusto ri- 
guardo per la memoria di Luigi XIY , clic questo sospetto 
non era pei contemporanei cosa si grave come farebbe 
per noi. Il re veniva tenuto da loro per assoluto patro- 
ne dcdla vita e della sostanza de’ sudditi ;'ei risguarda va- 
no i tribunali come meri vicari del principe, il quale non 
pareva loro astretto a "valersi del ministerio di quelli, pve 
la ragione di Stato portasse altrimenti. È cosa probabile 
che Luigi XIV non avrebbe creduto di commettere un 
delitto col comandare che fosse segretamente tylto di 
vita uno de’ suoi sudditi, in quel modo che non imagi- 
navasi di commettere tin delitto quando faceane cacciar 
tanti, senza processo e in forza di lettere di sigillo, a 
marcire nelle segrete. Ma quanto al valersi di veleni, noi 
crediamo che per istinto piuttosto che per massima la 
cosa fosse a lui ripugnante. L'uso del veleno implica 
una certa viltà d’animo che mal si confa con tnlti gli al- 
tri tratti a noi ben noti del suo carattere. « Io noi credo, 

■ ■ ’ ; V' ; . v,’ ■ 

(I) Memorie del Sainl-Simoii , T. Xtlf, p. 40. 
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» punto, dice uno scrittole; non sono cose che si pos- 

n sano attribuire al re, il guale già da piu armi pensa- 
« va. alla salvezza dell’anima sua E il duca di San 

Simon, che fu per avventura col suo racconto il motor 
principale di questi sospetti, conchiude con queste .pa- 
role: « Quello che è certo, si è che il recane affatto in- 
«capaci, e che a niuno venne mai in. capo di soèpettar- 
„ nelo (a) ». Fuvvi chi diede colpa di quell avvelenamen- 
to ai neqiici della Francia, e Ira altri alla casa di Savoia; 
fuvvi pure chi ne incolpò i nemici privati del ministro, 
come se avessero còlto iì| momento del suo disfavore pter 
ispegnerlo.il generale Grimoald suppone che il Lirvuà si 
avvelenasse da sè; il che noci è punto consentaneo coi co- 
stumi di quel tempo. H Voltaire, tediato da quéste voci 
di veneficio ad ogni tratto e con si lieve fondamento dif- 
fuse, - nega sempre in àgili caso gli avvelenamenti; e 
quanto alla morte del Luvuà, la spiega con dire chè ne 
- fu causa egli stesso' cpl continuare ad affaticarsi piglian- 
do.!’ acque di Baiarne, contro T avvertimento del medi- 
co. La Gianlis (la quale del resto altera a tale proposito 
il testo del Dangiò), annoverando sett^ membri dèlia fa- 
miglia del btivuà morti 'd’apoplessia lui minante, suppo- 
ne che di tal male morisse* egli pure. E questa sua ipo- 
tesi noi la crediamo la più probabile ( 3 ). 

Narrasi che, congratulandosi alcuno col re delle gran- 
di cose da lui operate; e particolarmente in quest’an- 
no 1691 , ei rispondesse in questi termini: « Gli è vero 

. (I) Memorie dell’abate dì Choiay, p. 362. ", 

(2) Saifit-Simon , T. XIII, p. 4L , ' •• 

(3) Voltaire , Secolo di Luigi XfV, T. H', p. 295 luta ragionala. - 

Memorie di madama di M&iotenoa , T. HI , lih. IX, c. 9, p- 289. 
Madama di Génli., noie al Dangeau, T. I , p. 373. - Grimoard, opere 
di Luigi XIV, T. IV, p. 303. - 
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« che quell’anno fu per me fortunato; io venni liberato 
« da tre persone ch’io non potea piu soffrire: i signori 
» di Luvuà, di Segnelè e della Fugliade. Madama, donna 
«vivacissima, gli disse: Ma, signore, perchè npn ve li 
» toglievate d’ attorno? Sua Maestà abbassò gli occhi, e 
« guardò nel suo piatto (i) ». Quello che è certo si è che 
poche ore dopo la morte del Luvuà, passeggiando il re 
sul terrazzo, venne un uffiziale del fé d‘ Inghilterra a 
condolersi con lui, in nome del suo signorè, della reden- 
te sua perdita. « Signore, rispose il re, con un’aria ed 
«un tuono più che mai disinvolti, fate i miei compli- 
« menti e ringraziamenti al re ed alla regina d'Inghil- 
« terra,. e dite loro da parte mia che le faccende miri e 
« le loro andranno tuttavia bene egualmente ». Reduce 
dalla passeggiata , il re chiamò alla sua presenza il Cura- 
li, già. primo segretario del defunto Luvuà, che era l’u- 
nico invero, il quale potessé venirgli sostituito. Dissegli 
che a lui volea conferire la carica di segretaria di Stato e 
' l’amministrazione delle cose della guerra; ma il Ciamlè 
gliene rese grazie, e rifiutò l’incarico, allegando tanti es- 
ser gli obblighi che egli aveva <!ol defunto Luvuà, per l’ a- 
micizia e confidènza di cui lo avea questi onorato, che 
non potea vestirsi delle sue spoglie a danno di quel fi- 
gliuolo del defunto amico a cui era stato assicurato il 
diritto di succedere nella carica al padre. Encomiò con 
gran calore questo .figliuolo del Luvuà, ch’era il terzo- 
genito, e portava il titolo di conte di Barbesiù; disse che, 
sebben giovane di ventiquattr’anni, avea tuttavia di già 
acquistato pratica delle fiècende, perchè da sei anni vi 
accudiva col padre; si esibì di lavorare con esso lui in 

J 

(I) Il Voltaire accusa La Beaumelle (l’avere inventato questo fatte- 
rello, che pure è riportato dall’abate di Cboisy, p. 336. ’ ' l> 
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qualunque modo, e di soccorrerlo con quelle cognizioni 
che l’esperienza gli aveva procacciati, e tante in somma 
ne disse, che ottenne la di lui nomina. In occasione ap- 
punto di questa nomina disse poi Guglielmo III, che Lui- 
gi XIV, altrimenti di quel che faeeano gli altri, elegge- 
vasi dei ministri giovinetti, ed un'auuca attempata (i). 

~ ! ■* eìhj. , ir ' ij J fi» i • • fi ’i 

(l) Sainl-Simon , T. XIII, p. 38. - Madama di $e»ignè, T.XI,p 47, 
lettere d«| Coulaogra, e note. - Xa llode, lib. XLV11I, p. 26. -Li- 
miers, lib. XI , .p. 53& - Larrey, T. V, p. 441. 
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Corte di Luigi XIV. — Collocamento dei bastardi del re. 

— Presa di N-amur. — Vittòrie di Steincheroaj di Ner- 
vinda, d^ Marsaglia. ^—. Miseria del popolo ,• sommo bi- 
sogno di pace. * — Ordine datò doli re a’ suoi generali 
di star puramente in sulle difese. ■*— Morto ' dèi mare- 
sciallo di Lucimburgo. *-r- 169 1 - 1 6 g 5 . - 4--N 

, *■ • . : . • ;• i • V . j .Ir 

j , V • v . * •’ ■/>. ;*■ ■ 

•Lia storia di Francia, quale almeno fu descritta dagli i6g« 

a utori ewQ temporanei ^ ci apparisce piena soltanto dt bel- 
lici fatti, dacché Luigi XlVebbe intrapreso, la guerra 
contro la lfeg3 d’ Augusta ;e quésti fatti, per quanto rile- 
vanti paressero allora, sono oggidì poco. curiosi- Ombro- 
so e sospettóso era 41 governo, « con segretezza. grande 
.conduceva le cose della politica e della guerra, nè avreb- 
be lasciato di punire aspramente chiunque avesse Osato 
investigare i .suoi disegni o sindacarli; Era dunque ognu- 
no costretto per ciò solò a.taeere;-ma quind’ancpia fos- 
se stato altrimenti, convien confessare come pochissime 
cose vi fossero da raccontare. Quando .ogni sforzo di una 
nazione è inteso alla difesa nazionale, ^quando. tutti gli 
uomini «ttìvi-pongono Cotidianamente a repentaglio le 
•vite, -quando ognuno scarseggia e- di danaro, e d’ àgio, 
quando tutti sono aggravati dall'oppressione e spossati 
dagli. sforzi, non, si. può badare ad altro; la è già- una 
sofficiente briga, quella di vivere, ned .essa lascia vesti- 
gio alcuno i osino 9 quel punto in cui, diventai? l’tqip ces- 
sione adatto intolleràbile, un grande scoppio repentina* 
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mente disvela tutte T angosce che tacitamente dianzi sof- 

frivànsi. ’ • * . ' 

Le province particolarmente vedonsi, in certo qual 
modo, sparire affatto in questo periodo della storia di 
Francia. Nbn v’eTa più in esse spontaneità alcuna. L’ as- 
semblee degli Stati, in quelle province ov r esse tuttora 
▼igeano, erano timorose ed obbedienti ; le città non avea- 
no più alcuna propria volontà-, e i maestrati municipali 
aveano cessate, già da tempo, di far parlare di sè. 

Luigi XlV'avea posto uno studio maggiore ancora di 
quello dei cardinali Riciliù e Mazarini a sradicare l’an- 
tica aristocrazia territoriale, a trarla fuori dalle sue ca- 
stella per farla vivere presso la corte, ad indicarle 1 *q- 
pinione che l’obbligo di stare a dimora nelle province 
avesse a tenersi per un gastigo. I governatori istessi non 
-andavano se non di rado, e non rimanevano che pel mi- 
nor tèmpo possibile nelle città capitali dei loro governi, 
ove rappresentavano la persona del principe; i Parla- 
menti delle province imitavano l’esempio dato loro da 
quello di Parigi, procurando di far iscordare con un as- 
soluto ossequio e silenzio l’ antica indepeudenza. L’azio-- 
ne del governo non era ormai esercitata se non per mez- 
zo degjl’ intendenti e dei loro vicari; ma era questa un'a- 
zione affatto muta, affatto chiusa, ristretta al loro carteg- 
gio coi ministri; non facean altro costoro che stare a udire 
i comandamenti della corte, e porli. ad effetto, senza mai 
farsi innanzi essi medesimi, con verun utile divisamento 
o progetto, senio mai- darsi la briga di investigare i de- 
sideri del popolo, e senza trattare altrimenti, con essi che 
' per via d’ asciutti e pereutorii comandamene «Le lettere 
della Sevignè, scritte dalla Brettagna, qv’ ella si trovava 
col 'figlio, o dalla Provenza, ov’erasi recata conia figliuo- 
la; e così pure quelle del conte di Bussi, scritte dalla 
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Borgogna, e quella della Colanges, dettate da Lione, ci 
mostrano il come andassero allora le cose nelle provin- 
ce; ma da tutti questi voluminosi carteggi emerge egual- 
mente che le province eran morte affatto; e la Sevignè 
e la Grignan e la Colanges e il Corbinelli e tutti gli ami- 
ci loro non tengono lo sguardo intento ad altro che alla 
corte, non pensano ad altro che a quella, per quanto ne 
sieno lontani, e convincono fcon ciò fortemente i loro 
lettori come non vi fosse di vivo, in Frància se non la 


corte. 

Una faccenda gravissima pendeva allora nella corte, 
di cui risguardavasi come non meno rilevante di quel che 
fossero le cose della guerra federa l’accasamento dei fU 
gli legittimati del re. Separandosi dalla Muntespan, Lui- 
gi XIY non avea già perduto Famore ai figliuoli da lei 
avuti; pareva aHzi, che’ in cima d' ogni suo pensiero fosse 
ognor pósto il desiderio di procurar loro un grado subli- 
mi nello Statò, d> assicurare la loro grandezza , e di con- 
fonderli, per quanto fosse possibile, coi principi del reai 
sangue. Di tanti bastardi ei non avea ptù se non due ma- 
schi, il duca del Meno e il conte di Tòlosa, e Ire femmine. 
Il deca del Meno era inetà di ventuh’aono; il conte dì 
Tolosa in quella di tredici non compiuti. Ricchi entrambi 
per le donazioni loro -fótte dalla gran Madamigella, eran 
pure investiti Puno e l’altro di governi di province « dif- 
alle cariche militari. Briosa di accasare il duca del Meno,, 
voleva il re finire di collocar, le figliuole, - che in corte 
ehiamavpnsi còl .nome di Principesse,! senz’altro titolo; 
in quel mòdo che il fratello e la cognita delire veniva- 
no chiamati col nome soltanto di Messere e di Madama, 
il Dalfino col nomò di Monsignore, il principe di Còfydò 
con quello di signor Principe, e il duca di Rorbbne, suo 
figliuòlo, con quello disignor Duca. Due di queste figlino- 
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le bastarde erano di già accasate; la primannta, figliuola 
di Luigia delia Valliera, aveva sposato nel 1680 il prin- 
cipe di Conti', ed era rimasta vedova nel i 685 ; la se- • 
ronda /figliuola della Montespan, crasi maritata nel i €85 
col duca di Borbone; la terza infine, nubile tuttora, era 
in età di quattordici anni, e si appellava Madamigella di 
Bles. Propesesi ibre di pollocare quest' ultimi sua figliuo- 
la in uria casa più prossima ancora al trono, dandola in 
isposa al duca di Ciartres, figliuolóiilel duca-d 1 Orliens , 
suo fratello, 

. Se non che, mentre eosi fnéil «teserà per Ini P infrange- 
rei trattati con le straniere nazioni, e il sovvertire leleg— 
gi del reawey un -grave intoppo poneva alfa saia onnipo-' 
tenza l'orgd^liosa boria della sua curtc/ll cerimoniale, il 
grado, le prerogative diverse da- lui stabilite con tanto 
studio, -erano ormai anche per Ini insuperabili, ostacoli. 
L 5 immensa <Jistanzà di grado eh' egli avea voluto porre 
fra gli abbiateci regii e gii altri principi del sangue, come 
pure fra questi ultimi, e i duchi e Pari del reamo/ sra- 
dicando, per quanto stava da Idi, -il primitivo concetto 
della nobiltà^ secondo il quale 11 re nonéra altro ebe il 
primo gentiluomo del suo. reame; questa distanza oppa- 
nevosi orsa:! pili vagheggiato suo intento, ' • *•>*' t 

1 '■ Non vi 1 era in- Francia chi fosse più sòlleoito di queste 
-prerogative e di- tutte l’àltte boriose futilità della conte, 
che il duca d’Orlieftè, il cui povero senno non brasi mài 
innalzato al di sopra di questa sciocchezze. Non dee per- 
ciò far meraviglia eh’ ej riguardasse come cesa di sdi - 
ce voi e al tutto- le nozze dliel duca di Ciartres, suo* figlio, 
con msUfaroigella-di Blòs. Ondcchè il re 1 fa costretto- a 
pigliare") copre si suol dire, le cose alfa lunga; e di fatti 
già da qiiàUrò armi egli accudiva a .talpjntento. Preoc- 
cupò ansi tutfo gli animi del favorito di sqd fratello^ il 
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cavaliere di Lorena, e del grande scudiere, fratei mag- 
giore dell’ istesso cavaliere. E in guiderdone de’ buoni 
uffici ch’ei dovean fare a tal uopo presso il duca d'Or- 
liens, non solo promise di crearli, come creùlli nella pro- 
mozione del 1689, cavalieri dello Spi-rUo Santo, q colla- 
ri turchini ? come dieeasi, ma obbli^ossi di conceder lo- 
ro, nella qualità di membri del casato sovrano di Lore- 
na, la preminenza sopra i duchi e Par t idel reame. In tal 
guisa espugnò Luigi l’animo del fratello, il quale, a mal- 
grado della sua ripugnanza, non seppe in questa occa- 
sione, del pari che in verun altra, resistere all' instanze 
dèi suo favorito. Per vincere la riluttanza del duca stei r 
so di Ciartres, valsesi il re dell’abate Dubuà; era costui, 
un intrigatore senza coscienza, che di servo d’ un par- 
roco, il quale avendogli posto affetto, l’avea fatto stu- 
diare, era diventato ripetitore delle 'lezioni del duca di 
Ciflrtre6j e poi suo maestro. Ma eravi ancora una persona 
il vincér la quole era impresa mollo più ardua yla madre 
cioè del duca di Ciartres, nata principessa palatina dr 
Baviera,' donna aspra ed altiera, superba dèi propri na r 
tali, ed 'alla quale un matrimonio disuguale pareva cosa 
assai più turpe che non fosse un misfatto. 

Non appena fu costei edotta del disegno del re, co- 
strinse il figlio a promettere che avrebbe rifiutato la pro- 
posta; ma il re ben sapea quanto fosse diificile il resiste- 
re a quell’ aria e condegno di maestà ch’egli assumeva 
quando era mestieri. Determinalo di' eseguire il suo di- 
visamentò, fece chiamare nel giorno g di gennaio del- 
l'anno ifiga nel suo gabinetto il duca di Ciartres e il 
duca d’Orliens,jdi lui patire. Il giovinetto non aveva an- 
cora compito il diciottesimo anno dell’età sua: Luigi XIV 
gli parlò benignamente., ma con quel contegno di. spa- 
ventosa maestà che gli era connaturale. Dissegli, èssere 
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sua intenzione di accasarlo; la guerra che ardeva da ogni 
parte, opporsi alla domanda d’ una principessa straniera 
che fosse per lui un conveniente partito; non esservi 
principesse del sangue in età alla sua affacentesi; non 
esservi pertanto altro mezzo con cui potess’egli mo- 
strargli l’amor suo, che quello di offrirgli in isposa la 
propria figliuola, le cui due sorelle avevano di già spo- 
sato due principi del sangue. Soggiugneva per ultimo 
avere sommamente a caro di averlo per genero, non che 
per nipote, ma, per quanto desiderasse quelle nozze, 
non volerlo costjrignere a questo passo, bensì lasciar- 
v gli la piena libertà di accèdere o no alla proposta. Il 
giovinetto, smarrito di consiglio, rispose, essere il re 
padrone di lui, ma il proprio volere dipendere da quel- 
lo dei propri genitori, u Va benissimo », disse il re; 
«e ma dacché voi acconsentite, vostro padre e vostra ma- 
li dre non si opporranno, e volgendosi a verso il duca 
»d’Orliens, gli disse: N’ è vero, fratei mio? » 11 duca 
replicò l'assenso che aveva già prestato col re solo, il 
quale chiamò incontanente a sé Madama, e appena giun- 
tale ripetè ih breve ciò che aveva detto al di lei figliuo- 
lo, come se non dubitasse che Madama avesse ad esser- 

J t < . _ 

ne sopramodo soddisfatta, ancorché sapesse per certo 
che la cosa era altrimenti. Madama, che si afGdava ne 
rifiato del figlio, rimaseper lo stupore mula; Vólto quin- 
di lo sguardo pieno di stizza e di furore al marito ed al 
figliuolo, rispose che, piacendo ad essi la cosa, nulla 
aveva a dire in contrario, e fatto un breve inchino, tar- 
pi - nossene a casa sua. 11 figlio le andò dietro, ed essa allora 
lo oppresse di rimproveri, sparse un profluvio di la- 
grime e lo discacciò dalle sue stanze (i). 

< (I) Memorie del duca di Saiat-Simoo , T. I , c. 3, p. 19 e »egg. 
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u Tutta questa scena era compiuta alle quattro pome- 
« ridiane, e quella sera eravi appartamento in corte, il 
» che d’inverno avveniva tre volte alla settimana, essen- 
« dovi negli altri tFe giorni la commedia, e la domenica 
« niente. Questo appartamento era un crocchiò di tutta 
« la corte, che durava dalle sette della sera Gno alle dieci, 
» quando il re sedevasi a mensa, nel gran quarto, da 
« uno dei saloni in capo alla gran loggia Gn verso la tri-- 
» buna dell’oratorio. Prima di tutto v’fera musica, e pòi 
« tavolini in ogni stanza, bell’ e apparecchiati per ogni 
» sorta di giuoco; un lanzichinecco al quale giuocavano 
« immancabilmente il DalGno e il duca d'Orliens; un 
« bigliardo; pieria libertà insomma di far partite a pia- 
» cimento, e di chiedere altri tavolini, ove questi fossero 
*> già occupati; al di là della sala del bigliardo eravi una 
» camera destinata ai rinfreschi; e il tutto illuminato per* 
»> fellamente. In sul principio dell’ instituzione di questo 
«crocchio, il re vi si recava anch’esso, e giocava per 
« qualche tempo , ma allora non ci veniva più da gran 
« pezza ;cionnonpertanto ei volea che vi sì fosse assiduo, 

« e ognuno era sollecito di compiacerlo. Ei passava la 
» sera in casa della signora di Menlenon, o dava udien- 
». za successivamente ai varii suoi ministri. 

» Pochi minuti dopo Gnita la 'musica, il re mandò . 
» chiamando dall’ appartamento il DalGno e il duca d’Or- 
» liens, che giocavano di già al lanzichinecco. Madama, 
«che a mala pena badava ad una partita all’ombretta, 

« presso cui si era assisa, il duca di Ciartres, che giuo- 
« cava molto mesto agli scacchi, e madamigella di Bles, 

« la quale aveva testé incominciato a comparire in cor- 
» te, e che quella sera era in gran gala , benché non sa- 
» pesse di nulla, talmente che essendo timidissima per 
« natura, e avendo una gran paura del re, credeltesi chia- 
SitHosoi, T. XXVI. 6 
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r> mala per essere sgridata, ed- 'era si tremante quando 
-•) gli venne dinanzi, che la sigiiora di Mentenon se la 
•«■pigliò 'in grembo, e a grave stento le venne fatto di 
•rfassiQurarla: Alla voce sparsasi della chiamata di tanti 
» reali in : casa della signora di Mentenon, coi*se subito 

* nell’ appartamento il grido dèlie nozze; nel teoipo sles- 
a so che il re ne dava la notizia in privato. Alcuni ino- 

nienti dopo, le persone suddette tornarono all’appar- 

jj tamento, -ove questa notizia lu fatta pubblica. gli 

fi astanti facean capannelli, usopra ogni volto vedeasi lo 

Stupore dipinto... . Madama passeggiava nella loggia 
» eoi la Ciato! bus, sua favorii#; essa camminava a grau 
fi passi,' col suo fazzoletti) ih mano-, piangendo senza 
fi soggezione, parlando a voce alta, gestendo e rappre- 
si senlando benissimo la parte di Cerere dopo LI ratto 
y> delta figlia- Pi oserpina. Ognuno,, per reverenza, laseia- 
» vale' libero il campo, e m#p faceva altroché passare 
« per entrare nell’ apparlamepto. 11 Daltino e il duca 
« d'Orliens ripigliarono -la 'loro partita al laozicbineeco; 
r ii primo apparve come al solito; ma quanto all'altro, 
» non fuvv-iinai volto più pieno di vergogna, nè conte- 
n gnu più smarrito del èbo, e- i ri queslo stato ei rimase 
fi per più d’un mese. Il signor suo figlio pareva accora- 

* tissimo, e la futura sua spòsa sommamente imbaraz- 

zata è mesta .. .vÀ cena il re offerse a Madama di quasi 
» tutte le ,piattanze che- ave» dinanzi; ella le rifiutò con 
« mal garbo', il quale però non i scòti ce rii) mài il re, nè 
n l’indusse a cessare di trattarla' fino alia fine oon molla 
» Attenzióne e urbanità. -o :i ,v - ■ 

-t » Alla domane la corte tutta vecoSsi- 'a far visita al alu- 
fi ca'> d’Orfiens, a- Madama e al duca di Ciarlees; tua- si-stza 
» far motto' non si faceva altro che un ipcbioo, e il tutto 
>» arwenne in 'perfetto silenzio.Àpdóssi poscia, "secondo il 
0 V . .*’ i. .? , ;u ixvifiiZ 
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n solito, ad aspettare l’alzala dal consiglio nella loggia alla 
» messa del re. Madama vi venne ella pure. Il signore 
» suo figlio le si appressò, couie facea cotidia namente, 
» per baciarle la mano. E in queir&llo Madama gli diede 
» uno schiaffo così sonorO) che fu udito alla distanza 
n d’ alcuni passi, e che, in presenza di tutta la corte, tor- 
ri nò a grandissimo scoino del povero principe, ed a prò* 
>» digioso ptupore degl’ innumerabili spettatori. Nell’ isteS- 
i* so giorno fu propalala l’immensa dot? (i)>*. 

Quest’ immensa dote era di due milioni di lire, da pa- 
garsi, tostocbè il reame fosse in pace, corrispondendone 
intanto le usure. Il re vi aggiunse il dono di un’annua 
pensione di cinquantamila scudi , di gioielli del valsente 
di dugentomila scudi, e del Palazzo Reale. Splendide fe- 
ste tennero dietro agli sponsali ed alla stipulazione del 
contralto nuziale'.. Il re nel metter su la casa della figliuo- 
la, la trattò in tutto come figliuola di Francia, assegnan- 
dole un cavaliere d’onore, una dama d’assetto ed una 
dama d’onore coinè alle altre principesse della reai ca- 
sa. Poscia, per compiere in certo qual modo la collegan- 
za ed unione de suoi bastardi coi principi del sangue, 
Luigi nel giorno 12 di febbraio diede in i&posa al duca 
dèi Meno madamigella di Garolese, figliuola del princi- 
pe di Eondè; per modo che, tranne il conte di Tolosa, 
ch’era ancor giovinetto, tutti i reali bastardi furono con- 
giunti per pozze' coi membri legittimi delia reale sua 
schiatta (2). 

(1) Memorie del Saibl-SimOn ,T. !,<.!, p. 24 e segg. - Il SalnU 

Simon , che era amico de) duca di Ciartres , e fu abo padrino alle noz- 
ze , merita a questo riguardo piena fede. Gli altri conviene leggerli con 
maggior diffidenza. - Diario ilei Dangeau , T. 1 , p. 386, giorno 9 di 
gennaio del i692 La Beaumelfc, Memorie di madama di' Jtfdintenon, 
lib. IX, c. IO, p 296. ‘ ' 

(2) Sainl-Simou, T. 1, c. 5, p. 37. - Dangeau, p. 390. 
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A malgrado della libertà apparente introdotta dal re 
nei crocchi di cprte, ed a malgrado pure della cortesia 
inalterabile del suo tratto, la quale inverso alle donne 
avresti chiamata reverépza ed ossequio, era però sem- 
pre così dignitoso il suo contegno, che stando con lui 
non si potea sèordare giammai di essere al cospetto del 
gran re, e che la soggezione faceva per lo più mesta tut- 
ta la sua corte. Per isvariare alquanto la consueta vita 
dei cortigiani. Luigi facea fare alla corte alcune gite o 
viaggi di diporto. Le gite a Marli eran quelle cui davasi 
maggiore rilievo. Teneasi per una grazia particolare l’es- 
sere cappato dal re per accompagnarlo a Marli, giacché 
egli stesso solca fare la lista di quelli che voleva a com- 
pagni del suo diporto, nè vi ammetteva alcuno che non 
ne avesse fatta speciale richiesta; talmente che gli stessi 
grandi uffiziali della càsa reale, e coloro che per ragione 
delle loro cariche erano quasi per obbligo astretti, a tro- 
varvi , doveano rinnovellarne ogni volta la domanda. 
Il Bont^n , camerier maggiore del re, destinava poi egli 
le stanze ai convitati, cosicché fossevene Una coppia in 
ciascun padiglione. Erarto le stanze guernite di tutto 
quanto l’occorrente per l’addobbo così degli uomini co- 
me delle femmine. Tre soli giorni duravano questi viag- 
getti, dal mercoledì al sabbato. Al re parea di poter vi- 
vere colà in maggiore libertà con la Menlenon; i con- 
vitati vi giuocavano al lanzichioecco; e del Testo, tranne 
una cert’aria particolare di maggiore domestichezza e fa- 
sore, non v’era quasi differenza tra quel villeggiare e 
quello di Versa gl ies (i). 

Abbiamo testé narrato come Luigi XIV, per quanto di- 
ti) Memorie di Madame di Mainteaon, lib. VII , c. 6, T. Ili, p. 44. 
- Memorie del Villart, T. LXV1II, p. 359. 
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spotico, era tuttavia costretto di porre in opera e l’astu- 
zia e gli ùffizi dei favoriti e la maestà della sua favèlla per 
superare quelle ripugnanze che la boria opponeva al 
collocamento de 1 suoi figliuoli nel modo da lui divisato. 
Invincibili erano parimenti i contrasti ch’ei provava ogni 
qualvolta 'offendeva con le preferenze usate a taluno, la 
sofistica albagia dei signori della sua corte. Il che prin- 
cipalmente si vide allorquando il capitano che aveagli 
vinta la battaglia di Flurùs , e sopra del quale ei facea 
fondamento per fronteggiare con l’esercito suo più- fio- 
rito la gran potenza dell’augustana lega , fu obbligato a 
piatire dinanzi al Parlamento con un’altra lega , quella 
cioè della maggior parte dei duchi e Pari, in una lite di 
preminenza, dalla quale parea dimentito il fondamentale 
concetto della Paria ,1‘ eguaglianza tra’ Pari. Ma questa lite 
non arse se non nell'ultimo ;anno della vita del mare- 
sciallo di Lucimbnrgo, e intanto dovea questo gran capi- 
tano riportare a prò della sua patria altri splendidi trionfi. 

Il giorno stesso in cui era morto il marchese di Lu- 
vuà. Luigi XIV ne av-ea dato notizia di suo pugno al ma- 
resciallo di Lucimburgo, raccomandandogli di star be- 
ne all’erta, e di accudire sopra tutto alla custodia e di- 
fesa delle proprie linee. Addavasi egli che Guglielmo III 
ruminava un qualche disegno di offesa, ma non dava 
gran retta alle dimostrazioni di lui, ancorché gli al- 
leati, ognor lenti a riunire le forze, fossero per lo più» 
al finire della stagione campale più- possenti, in quel 
modo' che i Francesi lo erano solitamente all’aprirsi di 
quella. Raccomandava perciò al Lucimburgo di stare 
in sulle difese; la stessa cosa prescrivea al maresciallo di 
Lorges: quanto al Catinai , avverlivalo di voler far intavo- 
lare qualche trattativa per mezzo del pontefice, chè la 
guerra del Piemonte stancheggiavagli le truppe', ned egli 
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era in grado di mandar gente a sufficienza dp quella par* 
te. Ma tontultociò ordinava a questo suo duce di rima* 
nere al di làdelPÀlpi quanto più lungamente potesse, e 
d’incalzare al ritorno, e durante la stagione invernale 
l'assedio di Monmeliano; e al Lucimhurgo prescrive* 
che avesse cura di non far troppo scialacquo di foraggi 
lungo i confini, che alla vegnente primavera ve ne sareb- 
be stato gran bisógno, volendo egli far eseguire dalla ca- 
valleria le pii* rilevanti operazioni della guerra (i). 

All’ aprirsi della stagione campale del 1693, Luigi, 
benché fosse di già in età di cinquantaquattro anni, de* 
terminossi tuttavia di capitanare in persona i suoi eser- 
citi; e volendo farlo con grande apparato, rivolse a 
verso la Fiandra il massimo nerbo delie sue forze, la- 
sciando che ne scarseggiassero gli altri suoi generali che 
guerreggiavano sulle rive del Reno; in Piemonte ed in 
Ispagna,e che perciò si difendessero come meglio potea- 
no. Gli era noto che Guglielmo HI proponevasi di stargli 
a fronte in Fiandra con un esercito' di cento o centoventi- 
mila uomini, e che, facendo le viste di non accudire se 
non al diletto della caccia nei contorni del suo castello 
di Loo, poneva però ogni studio nell’avacciare gli arma- 
menti de 1 suoi alleati; ma avendo la Francia allestito una 
poderosa armata per invadere l’Inghilterra, sperava Lui- 
gi , per via dello sbarco de’ suoi sulle rive del Tamigi, di 
costrigner Guglielmo ad accorrere alla difesa del novel- 
lo suo reame. Coi due fioriti eserciti che Luigi riunì per 
l' impresa da lui meditata nelle pianure di Gevries, tra i 
fiumi Ena e Truglia, pare che egli avrebbe potuto con 
grande avvantaggio andare in cerca dei nemici, e venire 

(1) Lettere Hi Luigi XlV relative alla guerra guerreggiata nel 1891, 
T, IV, p 304-317. . > . . . 
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con essi a campale conflitto; ma egli non era gran fatto 
propenso alla guerra in campagna aperta; il suo corag- 
gio, di cui fece prova tante vòlte a petto delle artiglierie 
delle piazze nemiche;, era di tempra quieta e paziente; 
andata egli privo di quel fèrvido ardore che si trae die- 
tro i soldati, e di quella vista aquilina per cui si giudi- 
ca delle vicende d’ una battaglia anche nel massimo fer- 
ver della mischia; ma, si èra all’incontro iiòpratichito 
con gran diligenza e profitto dell 1 arte di espugnare le 
piazze sotto la disciplina del Yoban, ingegnere impareg- 
giabile, e in ciò era certo di segnalarsi. L’impresa per- 
tanto da lui propostasi era l’ espugnazione di Pjamur, la 
piazza più forte che gli alleati tuttora possedessero a scher- 
mo de’ Paesi Bassi, dello Stato di Liegi ede'la Bassa Ger- 
mania. La gran forza eli questa piazza, posta nel con- 
fluente della Sambra e della Alesa,' il sito quasi inacces- 
sibile del suo castello, che-.sotge sur una dirupata roc- 
cia, il grosso suo presidio (li nove -e più mila nomini, 
capitanati dal principe di Barbanson , governatore di' tut- 
ta quella provincia , davano veramente un gran risalto a 
quella intrapresa. Luigi, mossosi da Versaglies nel gior- 
no io di maggio* e pervenuto al cairipo di-Gevries nel 
17, assunse egli stesso l’ indirizzamento di quell assedio 
con un esercito composto di. quaranta, battaglioni ali fanti 
,e novanta squadroni di cavalli ( trentaduemila uomini 
circa). Avea seco il DalGno, il duca d' Orli.ens,; il prioci 
pe di Condè, il.duca di (Borbone, LI maresciallo d Umie- 
res, l'Alvergna, il Villeruà, il Subisa, il Tigliadet, il Buf 
flers, il Rubante) e inGne il A r oban,che vajea più di lutti 
loro.Un esercito assai più poderoso, composto cioè di ses- 
sanlasei battaglioni di fanti e dugeùtonove squadroni di 
cavalleria ? stava in campu.sulto la coqdott? dei marescial- 
lo di LucimburgOj a schermo dell’osftrcito assediàtore. L 
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col Lucimburgo militavano il principe di Conti, i duchi 
del Meno, di Vandomo, di Giartres ed un gran numero 
d'uffiziali generali. Fu Naruur investita nella notte suc- 
cessiva al giórno a5 di maggio, ed incalzata con tanto 
senno ed ardore, che dovette arrendersi nel giorno 5 di 
giugno. Più a lungo tenne fermo il castello, nè scese a’ 
patti se non nel calen di luglio , dopo che tutte 1 opere 
esteriori erano state espugnate d’assalto. Guglielmo III, 
con l’elettore di Baviera, sottentrato al marchese di Ca- 
stanage, governatore delle Fiandre, testé defunto, erasi 
appressato a Namur con la speranza di disturbare quel- 
l’assedio, ma non avendo, fòrze bastanti per cimentarsi 
col maresciallo 3 i Lucimburgo, dovette lasciar cadere a 
suo proprio veggente Namur, com’era nel precedente 
anno caduta la città di Mons. Luigi XIY , superbo della 
sua conquista, l’ultima da lui operata in persona, scris- 
se di sua mano e con gran diligenza la relazione di quel- 
l’ assedio; e la fece stampare, senza porvi tuttavia il suo 
nome (ì). Nel giorno 3 di luglio abbandonò poi 1 esercito 
e tornossene con lento cammino a Versaglies. Vuoisi che 
dei Francesi tremila e cinquecento rimanessero uccisi, e 
più di quattromila feriti; perdita maggiore di quella 
fatta dai collegati. 

L’ irruzione tentata da Luigi XIV nei reami britannici 
per distornare Guglielmo dalla difesa delle Fiandre, fu 
al tutto infruttuosa. La guerra civile erasi proseguita in 
Irlanda dopo la fòga di Giacopo II. Guglielmo nell arino. 
1690, dopo la battaglia della Bpina, avea cinto d assedio, 
ma inutilmente, la città di Limerick, ed era poi stato có- 

(I) Opere di Luigi XIV, T. IV, p. 338-391. - Memorie del Saint-Si- 
mon, T. I , c. I, p. 7-12. - Marchese di La Fare, c. 10, p. 272. - Me- 
morie del Dangeau, T. ì, p. 398-402.- La Hode , tib. XL1X , pag 61» 
• Limiers , lib. XI , p. 544. 
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stretto da più argenti faccende a far ritorno in Inghil- 
terra. Nel giorno 18 di giugno il San Ruth, luogotenen- 
te generale, era sbarcato in Irlanda con un gran numero 
di uffiziali francesi, e di ingegneri e bombardieri, e con 
gran copia di cavalli, d’armi e di munizioni. Non avea 
seco soldati, avendogli il lord Tirconnel, viceré d’ Ir- 
landa, fatto a sapere ch’etavi gente più del bisogno. 
E in fatti l’esercito giacobita videsi in breve tempo nu- 
meroso di più di ventottomila combattenti; ma le discor- 
die l’infievolirono. Il duca di Bervick essendo stato eh* 
chiamato in Francia da suo padre fin dal mese di febbra- 
io, non v’era più chi potesse tener a freno il San Ruth; 
il quale, trattando malamente il lord Tirconnel, come se 
fosse un barbaro che non sapesse nemmeno le prime li- 
nee dell’arte della guerra, lo costrinse ad abbandonare 
T esercito y $ ritirarsi in Limerick, ov’esso venne poi a 
morte nel mese di settembre. Il San Ruth, rimasto egli 
solo a capo del partito di Giacopo II, mostrò ben presto 
come stoltamente fossesi vantato della sua militar valen- 
zia. Il generale Ginckell, lasciato da Guglielmo IH a capo 
delle sue forze in Irlanda, quantunque non avesse in armi 
più di ventottomila uomini, espugnò Raltrmóra, e in se- 
guito Atlona. Nel- giorno.-aa di luglio il San Ruth, assa- 
lito dal Ginckell, rimase ucciso fin dal primo scontro da 
una palla di cannone; ed il suo esercito, rimasto privo 
di capo, fu vólto in rotta, lasciando quattromila uomini 
estinti sul campo di battaglia, ed ottomila prigionieri. Nel 
giorno ai d’agosto ib vittorioso Ginckell pose l’assedio 
a Limerick, unica piazza d’ Irlanda che ornai tenessesi 
per Giacopo II; e nel giorno 3 di ottobre l'astrinse ad 
arrendersi, concedendo però agli assediati i patti più 
onorati; tanta era la brama. che aveva Guglielmo III di 
porre termine a quella civil guerra! Le reliquie dell-' e- 
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aerato irlandese^ in numero di quindicimila uomini cic- 
ca, vennero in Francia e si arruolarono sotto le bandie- 
re di Luigi XlVj ma nei tre reami britannici non rimase 
più terra alcuna che per Gjacopo II tenessesi ( 1 ). 

pjntuttociò gli aderenti di quel profugo principe non 
cessavano di scrivergli, grandissimo esser tuttora il nu- 
mero -de’ suoi amici} desiderarsi dalla nazione il suo go- 
verno} l’armata navale e l’esercito di terra esser dispo- 
sti a dichiarirsi in suo favore} esecrarsi dagl'inglesi eia 
dominazione d’ uno straniero, e la indulgenza di costui a 
verso i Puritani, cui cercava di far prevalere, e le nuove 
tasse e gli accatti che si facea concedere dal Parlamento. 
Dando retta- a queste ingannevoli promesse. Luigi avea 
fatto rassembr,are in vicinanza della Hoga e dell Avrò d» 
Grazia tutte le truppe irlandesi, con alcuni battaglioni e 
pochi squadroni francesi, e deputato il maresciallo di 
Bellefond ad eseguire con questa gente uno sbarco nel- 
l’isola istessa d’ Inghilterra. Il re Giacopo venne sul fi- 
nir d’aprile alla Hoga col duca di Bervick, suo figlio. Un 
gran numero di scialuppe eran già quivi allestite. Qua- 
rantaquattro vascelli da guerra alleetivansi a Brest, sotto 
gli ordini del cavaliere di Turvilla, che era in quei tem- 
pi il generale di mare più, valente che fossevi in Fran- 
cia e fors’anco in Europa } trenlacinque altri doveano ve- 
nir da Tolone, sotto la condotta del conte d’Estreès, e 
congiugnersi con l’armata del Turvilla nel mese di mag- 
gio all’altura d’Ovessant.Ma i venti avversi vietarono per 
sei settimane all’Eslreès d’ uscire dal Mediterraneo col 
navilio di Tolone} e Luigi, che non vedeva l’ora dipo- 

, ,i >.. • ' \ , <> ' 

(I) Memorie del dtaca di Beawick , p. 335-370. - Memorie del La 
Fare, p. 2G3. . La Ilode, lib. XLVIII, p. 35. - Continuazione della 
Storia d’Inghilterra del Rapìn Tboyraa , T”. XI, lib. XXV, p 2$7. - 
Memorie di Giacopo -Il , T. IV, p. -243-268. i ...... • 
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ter eseguire il suo divi$amento e che sperava la diserzio- 
ne di parte dell’armata inglese, mandò intimandosi Tur- 
villa d'entrar nello stretto chiamato la Manica col navi- 
lio di Brest, e di venir coi nemici a formale battaglia* 
ove in loro si avvenisse, senza guardare alle forze loro. 
Il Turvilla, che nel precedente anno era stato incolpato 
presso la corte di timidità, non istette sopra pensieri. En- 
trò nella Manica coi suoi quarantaquattro vascelli di fi- 
la; e avuto lingua che il navilio unito d’Inghilterra e 
d’Olanda, numeroso. di ottantacinque vascelli di fila, sla- 
vasene all'àncora presso Spithead, volse arditamente dà 
quella parte le prore. Gli Olandesi, al vederlo giugnere a 
vele gonfie con forze sì inferiori (correva il giorno >8 di 
maggio), entrarono in timore d’un qualche tradiménto, 
e si tennero al largo; ma riconobbero bentosto non es- 
sere fondati i loro sospetti. Assaltò gagliàrdafnente il 
Turvilla gl’inglesi; la pugna si protrasse fino a notte, e 
si può dire noi) esservi stata giammai azione più ardi- 
ta, più strepitosa nè più gloriosa per la francese marine- 
ria. Il Turvilla, quantunque accerchiato da’ nemici, com- 
batteva come un leone, e con tanta felicità, che gli avver- 
sari non poterono rapirgli nave alcuna, nè si ardirono a 
rompere la sua ordinanza. Cionnondìmeno, ben s’addan- 
do egli di non poter più a lungo sostenere una pugna sì 
disuguale, aggiuntochè avea perduto molta gente, si ri- 
tirò di notte tempo a verso le spiagge francesi, seguito 
dall’armata nemica (ì). 

Ma l’esito finale di questa battaglia così gloriosa, fu 
poi luttuosissimo. Veni uno dei fascelli francesi entrarono 

(•) Memorie del Benvick , lib. LXV, p. 372. - CapeGgue, T. Iti* 
p. 240. Ei vi dà, colla scorta dei registri dell’ intendente Foucault, un 
ragguaglio minutissimo di (|uesta battaglia e delle sue conseguente, - 
Memorie di Giacopo lt , T. IV, p 284. 
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nel porto di San Malò, ove rimasero chiusi} gli altri, cui 
venne meno l’aiuto del flusso marino, ancoraronsi fuor 
della bocca, ove essendo stati bentosto accerchiati dai 
nemici, si videro astretti a tagliar le gomene, e ad aprirsi 
a forza il varco per mezzo alle navi inglesi. Quattro di 
questi vascelli, più danneggiati degli altri, entrarono nel 
porto di Cerburg, ove i nemici gli arsero pochi giorni 
di poi. Il cavaliere di Turvilla con gli altri tredici ricove- 
rossi nella baia della Iloga, ove trovavansi il re Giacopo 
e il maresciallo di Bellefond. AU'appressarsi dei nemici, 
fecesi dare in secco i vascelli lungo la spiaggia, e si pro- 
curò con gran valore di difenderli con le scialuppe} ma 
invano. I nemici gli arsero tutti tredici, e con la loro di- 
struzione ebbe fine la gran possanza marinaresca della 
Francia (i). 

Mentrecbè Luigi riuniva il maggior nerbo delle sue 
forze nella Fiandra, gli altri eserciti vedeansi affatto ne- 
gletti. Il duca Anneo Giulio di Noaglies era stato regio 
luogotenènte in Linguadoca per far le veci del governa- 
tore, duca del Meno, troppo giovine all’uopo} e nei tem- 
pi più tristi, prima e dopo la rivocazione dell’ editto di 
Nantes (1 683 - 1689) aveavi esercitate le persecuzioni co- 
mandate da Luigi XIV (a). Al rompere della guerra, era 
stato spedito nel Rossiglione con poca gente di nuova le- 
va, male armata, male arredata, della più trista in som- 
ma che fessevi in Francia, affinchè invigilasse di là so- 
pra la Catalogna. Erasi di fatti bene impratichito della 
condizione di questa provincia, e tcneasi certo che i Ca- 

/ • f % 

(t) Memorie, del Benrick , p. 373. • Memorie del Saiat-Simoo, T. I, 
c. 2, p. 14. - Memorie del DangSau, T. I, p. 403. • Le Hode, lib. XL1X, 
p. (61-66, • Limiera , libi XI, p. 545. • Durand , Cootinuaiiooe della 
Storia d’ Inghilterra di Rapiti Thoyras , lib. XXV,'p. 287. 

(2) Aba}e MilloL - Memorie del duca di NoaiUea, T. LXXI, p. 229-292. 
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talani,così per la loro gelosia continua dei Casigliani , 
come per tedio e dispetto della violazione dei loro pri- 
vilegi, delle ruberie della soldatesca non pagata, e del- 
l’impotenza di difendersi a cui eran ridotti, abominava- 
no il governo di Carlo 11 , e sospiravano dietro il momento 
in cui potessero ribellarsi e darsi di bel nuovo alla Fran- 
cia. Facea perciò frequenti instanze al re ed al ministro 
della guerra, acciò gli mandassero forze sufficienti per 
tentar la conquista della Catalogna, pregandoli insieme, 
che, ove non potessero farlo, gli concedessero di starsene 
sulla difensiva, poiché il confine di Francia era allatto si- 
curo, quando, all’incontro, facendosi irruzione nella Ca- 
talogna soltanto per saccheggiar la contrada e non per 
signoreggiarla, si perderebbe ben presto e per sempre 
l'amore dei Catalani (i). Ma tali non eran le massime del 
Luvuà; a costui non calea punto dell' amore dei popoli, 
e per quanto scarse fossero le forze del Noaglies, ei vo- 
leva ad ogni modo che anche questo governatore faces- 
se vivere la sua gente a spese dei vicini. Ond’è che ne- 
gli anni 1689 e 1690 le terre della Catalogna furono or- 
ribilmente devastate da continue scorrerie e da meschine 
spedizioni tentate per occupare alla sprovveduta delle 
bicocche, arder villaggi ed impadronirsi di viveri nel 
paese aperto. Dall’ una parte e dall’altra, in luogo di sol- 
dati, si armavano Micheletti o Sommellani, come appel- 
lavansi, vale a dire villani semiselvaggi dei monti,, i 
quali guerreggiavano a modo dei ladroni. Del resto il 
duca di Villaermosa, viceré di Catalogna, scarseggiava 
di forze non meno del Noaglies, nè potea nemmen egli 
tentare alcun fatto di rilievo. Nel 1691 , essendosi il Noa- 
glies impadronito d’Urgel e di Belver, propose di cin- 

(I) Memorie del duca di Noailles, lib. II , p. 293. 
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gerle d'opere migliori e di guernirle di valido presidio; 
ma il Lnvuà gli prescrisse di abbandonarle, non senza 
prima trarre dai cittadini e dal capitolo della Seu d'Ur* 
gel una buona taglia colla minaccia di dare alle fiam- 
me la città (i). Cosi battavagliavasi lungo i confini deìla 
Catalogna, quando il conte d'Estreès giunse nel gior- 
no 8 di luglio col navilio di Provenza in vista di Bar- 
cellona, ed ancoratosi dinanzi al porto di quella ricca 
e popolosa città, prese nel giorno io a tempestarla colle 
bombe. Ciò facea senz'avere speranza di occupar la cit- 
tà, senza schiere da sbarco per presidiarla, caso mai 
ohe scendesse a’ patti, e iosomma con l'intento unica- 
mente ili distruggere, non le forze dei nemici, ma gl’inofi 
fensivi e pacifici cittadini. Ottocento e più bombe furo- 
ho dai Francesi scagliate in Barcellona, le quali vi arse*- 
ro il palazzo regio, il duomo, una gran parte dell’arse- 
nale, e un centinaio di case. Toltosi dal cospetto della 
straziata Barcellona, andò l’EsIreès nel giorno 22 dr lu- 
glio a trattare con uguale barbarie la città d’ Alicante, an- 
cor più lontana da qualsifosse esercito francese. Duemila 
bombe e duecento carcasse scagliovvi, con tanta rovina, 
che la città fu quasi tutta preda delle fiamme. Invano 
aveva il duca di Noaglìes rimostrato alla corte qoanld 
fossero sconsigliate queste crudeli e barbare imprese. Ne 
pagò poi la Francia ben. caro il fio nella guerra delta «Iel- 
la successione di Spagna, e avvidesi allora, che quell’a- 
more che i Catalani aveanle sì lungamente portato, erasi 
vólto in odio inestinguibile (2). L’anno 1692 soltentrò 
al duca di Villaermosa nel governo della Catalogna il 
duca di Medina Sidonia, il quale minacciò in suìle-prime 
n ; : V ¥> ; •••: 

(1) Memorie del duda di Noailles , lib II , p. 324. 

( 2 ) Idem, ibidem, 4 ) 325. - La Ilodc, lib. XLV1II, p. 39. 
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<i’inva<lere il Rossiglione; ina furono vane ciance, e spe- 
sesi dall' una e dall altra parte anche quell’ anno j come 
i precedenti, in iscorrerie e ladronecci. 

L'esercito del Piemonte era stalo ancor più negletto 
dalla corte, ancorché più grave fosse quivi il pericolo; 
giacché si dovea far testa al duca di Savoia, capitano va- 
loroso e pronto, mosso del pari che i suoi sudditi dai 
più giusti rancori, creato generalissimo dagli alleati in 
Italia, consigliato dall’alto senno del principe Eugenio, 
e fornito ben anco di cinquantamila uomini. Avea il llar- 
besiù richiamato dal Piemonte le truppe più agguerrite 
per mandarle in Fiandra, lasciando al Catinai sessantasetle 
battaglioni di fantine trentatrè bandiere dt cavalli (sedi- 
Cimila Uomjni circa), senza però somministrargli nè mezzi 
di trasporto per la condotta delle vettovaglie, nè cavalli 
per le artiglierie da battaglia; ed ingiungendogli di custo- 
dire soltanto le città di Puicrolo, di Susa e di Aizza, e la 
parte della Savoia conquistata negli anni precedenti ^i). 
- Giovandosi della debolezza delle forze del Catinat, il 
principe Eugenio volle effettuar la minaccia da lui fatta a 
Luigi XIV di rientrare coll’ armi in pugno in quel reame 
ond’era stato ingiustamente esiliato. Ond’ è che, lascialo 
ùn piccini nerbo pressò Casale, e un altro a fronte del Ga- 
tinat, il quale teneasi in luogo da poter accorrere alla di- 
fesa di Pinendo e a quella di Susa, entrò in compagnia 
del duca di Savoia in FVancia, sul fare di luglio, per la 
v’allé di Barcellonettaf: Le guide loro in qnell’aspre mon- 
tagne erano quegli stessi Valdesi che'efano stati sì cru- 
*I»1 3. ,81 OÌ89HJI tr- s* si l*j‘l ,111 .'111 

(!) Memorie del Catinai, T. II. lib. IV, p 78. - Se i battaglioni 
fossero stati dalla forra media di cinquecento uomini’ ciascuno , I’ eser- 
cito del Catinat sarebbe stato di maglio che tren taséun ita uomini; ma 
negli eserciti di cui si pigliava poca cura il ministro, i battaglioni e gli 
•(juadroM erano per lo più sminuiti della inetà^e più. 
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delmente maltrattati dal furore dei Francesi nei prece» 
denti anni, e veniva loro dietro con un polso di prote- 
stanti francesi il duca di Sciomberg, figliuolo del mare- 
sciallo di tal nome perito nella battaglia della Buina. 
Espugnarono i Piemontesi Ghigliestre, poi Ambrun,e in 
seguito Gap, la quale ultima città fu arsa, del par che ses- 
santa o che borghi o terre del Dalfinato. Assetati di ven- 
detta) i Piemontesi ed i protestanti sfogavano in Fran- 
cia furiosamente il loro astio. Intanto però il Catinai te- 
neva loro dietro di altura in altura, stando pronto a di- 
scendere per impedir loro d’estendere i guasti a verso 
Granoble o a verso la Provenza. Nel bel mezzo poi di 
queste devastazioni, il duca di Savoia fu cólto dal vaiuo- 
lo e costretto a fermare i suoi passi j rimase per qualche 
tempo gravemente ammalato in Ambrun, e quinci, en- 
trante l'autunno, si mosse con l’esercito per tornare in 
Piemonte (1). 

Sulle rive del Reno nulla di memorabile accadde in 
quest’anno. I tre capitani degli alleati, il langravio d’As- 
sia, il marchese di Bareit e lo Scenig, erano discordi fra 
di loro; ma il maresciallo di Lorges non seppe giovarsi 
di questa disunione. 

Il re, partendosi sul fare di luglio dall'esercito di 
Fiandra, avevaio assottigliato, mandando in altre parti 
varii polsi assai grossi di gente. Entrante l'agosto, il ma- 
resciallo di Lucimburgo venne a campo presso Sleincher- 
ca. Coperta di boschi ed intersecata da monti e da angu- 
ste forre era la contrada che giaceva fra lui e l'esercito di 
Guglielmo III. Per la qual cosa questo re, sebbene in- 

V* • ■ ' ’ 

(I) Memorie del Catinai, T. Il, lib. IV, p. 81-104, e Documenti 
giulUficytivi , p. 284. - Bolla,. Storia d’Italia, T. Vili, lib. XXXII, 
p. 163-167, della citala edizione. • Coala di Beaurofard, T. Ili, p. 45. - 
Muratori, Annali d’Italia, T. XVI, p. 3. • La Hode , lib. XL1X, p. 79. 
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grossato da numerosi rinforzi e desideroso di venire 
alle mani coi Francesi, peritavasi daU'arrischiarsi in luo- 
ghi tajato s vantaggiati. Se non che, venuto in cognizione 
che un segretario del duca di Bavieiyt teneva carteggio 
col Lucimburgo e lo avvertiva di tutto ciò che dagli al- 
leati operavasi, giovossi di tal cosa per occultare la sua 
mossa al maresciallo francese, costrignendo il fellone 
segretario, colla pistola inarcata, a scrivere al' capitano 
francese che nel successivo giorno il re d’Inghilterra 
avrebbe mandato gente a' foraggiare da quella parte in 
cui erano i Francesi. E di fatti il maresciallo di Lucim- 
burgo, all’ avvfso che gli pervenne in sull’ albeggiare del 
giorno 3 di agosto, dell’ avvicinarsi dei nemici, non vol- 
le in sulle prime darvi retta j cionnonpertanto, in forza 
di altri reiterati avvisi, salì a cavallo, ed avanzatosi poco 
oltre il suo accampamento, vide inoltrarsi in ordinanza 
di marcia le infanterie nemiche. I nemici, mano mano 
cbe giugnevano, subito si attelavano; ma per la grande 
disuguaglianza del suolo, non poterono compiere le lóro 
ordinanze s^ non verso un’ora pomeridiani. Ondechè il 
Lucimburgo ebbe agio sufficiente per disporre i suoi in 
ordine di battaglia. Ma non appena ebb’egli terminate le 
sue disposizioni, che l'ala sua sinistra fu assaltata con 
grandissimo impeto, al quale non potendo resistere, do- 
vette indietreggiare, lasciando in mano de' nemici una 
parte delle sue artiglierie. A tal vista il Lucimburgo ac- 
corse in aiuto de’ suoi alla testa della brigata delle guar- 
die: con questa schiera indorata, come la chiamavano, 
venivano il duca di Ciarlres, il duca di Bórbone, il prin- 
cipe dì Conti, il duca di Vandomo, il gran priore, il 
duca di Bervik, ed altri personaggi ragguardevolissimi 
per altezza di natali e per valore ; sbaragliarono essi coi 
loro impeto i nemici j l’ altre brigate a destra ed a mane' 
Sismokdi, T. XXVI. • ’ 7 
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emularono il loro valore, e gli alleati vennero ributtati 
per un buon mezzo migliorai Iato dei boschi. Gl'Ingle- 
si, ch’erano stati i primi ad assalire, perdettero ingene- 
rale Mackai, loro c^po, e furono quasi del tutto annichi- 
lati) sopragiunse in seguito il marchese di Bufilers, che, 
essendo accampalo' tre miglia stante, si era posto in moto 
all'udire il romoreggiar dei cannoni, e quell'aiuto die- 
de vinta la vittoria ai Francesi; mentre all'incontro il 
conte di Solmes, al quale Guglielmo avea mandato di- 
cendo di inoltrarsi colla sua infanteria, mandò soltanto 
la cavalleria, che in un campo si disuguale era quasi in- 
utile. Grande fu la strage dall’uno e dall’altro Iato; più di 
settemila cadaveri ingombrarono il campo di battaglia; 
ma la notte che scese, vietò al Lucimburgo d’inseguire i 
nemici, i quali, benché sconfitti, in buona ordinanza ese- 
guirono la loro ritratta (1). 

Quantunque in complesso l'esito di quella stagione cam- 
pale non fosse stato infelice. Luigi XIV desiderava pero 
ardentemente la pace. L’età sua di cinquantacinque.anni 
gli rendea necessario il riposo, e questo riposo era an- 
cora più necessario a' suoi popoli. La Franoia prosegui- 
va sì a far testa, senza punto cedere, a tutta l’Europa, 
ma trqppo- apertamente vedeasi essere lo< Stato affatto 
estenuato. La florida industria dei religionisti era stata 
oppressa ed annichilita dalle persecuzioni religiose. Mol. 
te province da Luigi asprissimamente gastigate per la 
loro contumacia a' suoi dispotici comandamenti, 0 fiscali 
o religiosi, la Brettagna, la Ghienna, la Linguadoca e il 
Dalfinato, erano rose dalla miseria; era parso a I4Ì di 

. Jk \ 

(t) Memorie dot Bermeli , p. 375. - Lettere di Lyigi XIV al mare- 
sciallo di Luxeii.!>ouigfT. IV, p. 394. - La Ito le, lib. XLIX, p. 67.- 
Limieri, lìb. XI; p. 547. - Durand , Continuazione della Storia del 
Titoyidk, lil». XXV, p. 204. * , 
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non rovinare colle sue prepotenze e persecuzioni, se 
non dei sudditi malaffetti o dei ribelli, ma oi*a si avve- 
deva di aver anchfrcausata con ciò la rovina sua propria. 
L’orribile aggravio delle taglie annichiliva quel poco ca- 
pitale che possedevano i contadini per sopperire all’a- 
gricoltura; le leve forzose di gente, la coscrizione per 
estrazione a sorte, e più ancora le comandate e' le leve 
dei marraiuoli pel bisogno degli eserciti, distruggevano 
la parte della popolazione dedita all' agricoltura. Gl’in- 
felici contadini che si traevano a forza agli assedii a die- 
ci o venti migliaia per volta per iscavare e trasportare la 
terra, e che erano obbligati con le bastonate a lavorare 
in luoghi bersagliati dalle artiglierie nemiche, senza spe- 
ranza veruna di mercede nè di ricompensa, e col più tri- 
sto alimento, morivano a migliaia, nè alcuno ci badava. 
Eppure la morte d ognuno di essi era spesse volte ca- 
gione della feriazione di un aratro. I prodotti del suolo 
scemavan&i, i contadini struggevansi per gli stenti; i 
gentiluomini, il clero, i monisteri nulla potean ritrarre 
4 dagli affitti dei loro poderi, e la povertà universale si* 
facea sentire non meno dai due ordini èsentuati dai pa- 
gamento delle taglie, che da quello il quale ne soppor- 
tava tutto 1 aggravio, fi prodotto delle imposte, 'a mài- 
grado delle asprezze del fisco, scemava con quello d’o- 
gni induslria.il Ponciartrèn si arrovellava per supplire 
alla mancanza della pubblica entrala con ■degli accatti; 
moltiplicava i bvelli o censi vitalizi, allettando coll’esca 
d una grossa usura coloro che possedevano ancora un 
po’ di danaro a privarne sè stessi e la loro figliuolanza. 
Egli fece anche abolire tutte le lettere di nobiltà conce- 
dute dopo 1 anno 1600, acciò coloro che aveanle impe- 
trate, nuovamente le impetrassero pagando quella tassa 
che loro venisse arbitrariam r ente imposta; ma tutti que- 
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sii compensi adoperati per far colare nell’erario quel 
poco capirle circolante che tuttora esisteva, privavano 
l’industria di ogni sussidio, e finivatfo di esaurir la aor* 
gente della riproduzione delle ricchezze (i). 

Ma per quanto fosse Luigi XIV desideroso di ridonare ^ 
la pacg al suo reame, i collegati d’Àugusta non erano 
punto inclinati a scendere alle pratiche d’accordi. Il du- 
ca di Savoia , òhe era il più angosciato e il più oppresso 
di tutti, porse bensì orecchio alle proposte fattegli per 
l’ assicùrasione -della neutralità dei potentati italici; ma 
per allora non si risolvette a conchinderle. L’unico ten- 
tativo di pacificazione che avesse un qualche esito fu 
quello di cui avea ricevuto l’incarico il duca di Giolnes, 
mandato ambasciatorè a Roma, e colà seguito dall’alle- 
gro poeta Golanges. Il nuovo pontefice Innocenzo XH, 
già cardinale Antonio Pignatelli (a), era un uomo dab- 
bene, d’ingegno non tanto vasto, ma studiosissimo della 
felicità jde’ suoi sudditi , aborrente dal nipotismo, tenero 
della disciplina ecclesiastica e rigido difensore delle de- 




: ' 1 ' 


(t) Isambert, Antiche leggi trancesi, T. XX; editto d’agoito del 1693, 
con cui crearonsi sèi claaai di cenai vitalizi aopra il Palavo di città, 
p^I 98; -altro di dicembre del 1692, sopfa le lettere di riabilitazione di 
nobiltà, 'p. 172; - altro di marzo del 1693, aopra il riacatto dei dritti 
aignorili, g, '174. r 

*• (2) Vegganai le lettere della_ Sevignè al Conlanges , dei 24 di loglio 
del 1691,* la staffetta di lai aopra l’elezione d’Innocenaió XII : 

Ma almen che in pace bevaai - , 

Piacerà al Padre Santo ? 

Pignatelli 4 di nome ; 

Pignatte ha begli iterami ; **■’ V‘V 1 

rró ' *. Caraffa era tua madre: , * 

* *> • . Per me, con grande atrepitp 

Lai papa io vo’ cantar. . * . 

Cli stemmi gentilizi della rasa Pignatelli erano tre pignatte, e Ih madre 
iti papa era nVtaj Caraffa. < 


’•>*) . 


• % 
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cisioni della Santa Sede per cui i giansenisti ed i quie- 
tisti erano stati ributtati dal grembo della Chiesa. Que- 
. st’ acre sua ortodossia lo facea propenso al re di Fran- 
cia, che apparivagli mosso dai sentimenti medesimi. Lui- , 
gi XIV avea già fatto restituire Avignone, e dichiarato di 
cedere sul punto delle franchigie de’ suoi ambasciatori 
in Roma. La Santa Sede taceva*sul capitolo della mano 
regia, riguardando tal cosa come finita per l’esecuzione 
già data agli editti del re; ma però Innocenzo XII perse- 
verava nella condanna della dichiarazione del Clero di % 
Francia dell’anno 1683, o dei così detti Quattro capitoli. 

Il suo predecessore l’avea condannata di bel nuovo, dal 
letto di morte, colla sua bolla del giorno 3i di -gennaio 
del 1691; ed Innocenzo non solo consentiva nel decre- 
to del defunto, ma negava anche le bolle d’instituzione 
.ai trentasette vescovi francesi eletti e non ancora insti- ' 
tuiti, salvo che alla decisione della Romana Sdde si sot- 
tomettessero. . . •> 

Luigi XTV, mosso dal vivo desiderio di' cominciare a 
far pace con alcuno, cedette anche da questo punto. Il 
Bossuet, principale autore dei Quattro capitoli, indet- 
tossi eòi cardinali d’Estre’eseldi Gianson, che allora sta- 
vano in Roma, intorno alla formola d’abbiura atta ad ap- 
pagare il pontefice. Dopo ammendata per ben tre volte 
la formq/a trasmessa, finalmente, entrante l’ anno 1693, 1 6g 3 
ognuno dei vescovi eletti, i quali erano stati semplici 
deputati del secondo ordine nell’ assemblea del clerd . 
del 1682, scrisse in suo particolare al papa la lettera se- 
guente, intanto che i deputati del primo ordine se ne sta- 
vano cheti. (( Prostrato (tali erano 1 termini della lettela) 

» ai piedi della Beatitudine vostra, professo’e dichiaro 
» d’essere sommamente dòlente, ben oltre a quanto ,s\ 
y> possa dir con parole, di tutto ciò che si è operato neL 


ì 
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n le assemblee e che è riuscito immensamente spiacevole 
» a Vostra Santità ed ai suoi predecessori. Per la qual co- 
nsa, tutto che «issi potuto ritenere ordinato in quelle. 

assemblee relativamente alla potestà ecclesiastica ed at- 
«l’autorità pontificia, io lo ritengo come se non fosse 
» stato ordinato, e dichiaro dcfver essere cosi ritenuto. 
r> Tengo inoltre per nort istabil ito tutto che potesse ris- 
n guardarsi come stabilito in prégiudiaio delle Ghie- 
» se (i) ». * s ' 

- Roma fu paga ; essa tenne l’ abbiura per soffici ente, e' 
F universo cattolico la risgnardò in generale cqmt un 
espresso ricrèdimento di tutto che crasi fatto contro Fau* 
torità pontificia, 1 vescovi fletti ebbero le bolle, e la pace 
parve ripristinata. Ma non è facil cosa Io strignere cosi 
coloro che sono chiamati àrbitri delle coscienie^come co- 
‘ loro che diconsi interpetri bielle leggi. 1 casisti ed i giu-- 
•reconauhl sanno a meraviglia quali sieno le parole che 
non tengono, e quali le promesse cui non corre obbligo 
di adempire. Subito dopo la concessióne delle bolle, i 
dottori gallicani tornarono in sul dire che la decisione 
del clero di Francia era tuttora intatta, che ^véscovi elet- 
ti che avean scritta la lettera al papa non avevano auto- 
rità nè mandato per infirmare una dottrina proclamata 
con tanta solennità, e che i Quattro capitoli , che da que- 
sti vescovi si dichiarivano come non istabiUti,y:Qstitai- 
- van tuttora il fondamento delle libertà gallicane 

. ** Costretto « porsi in grado di proseguire la guerra, Lui-* 
gi XIV» senza consigliarsi col suo ministro Barbesiti, più 
intento agli spassi, chtuion all’adempimento de’ giravi suoi 
... *r-, ~ . ? • 

(1) La H«de, lib. L, p. 106. . .- i - '• 

(2) Storia del Boetaet, T. II, lib. W, p. 209. - Lettera di .Luigi XIV 

al pontefice Innocenzo XII .dei 14 di settembre del 1693. - Dangeeu, * 
Articoli inediti, p. 81. %* 
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obblighi, creò nel giorno 37. di marzo del i6g3 sette al- 
tri marescialli di Francia. I promossi a -questa dignità fu- 
rono il conte di Ciuesul, il duca di Villeruà, il marchese 
di Gioiosa, il cavaliere di Turvilla, il duca di Noaglies, 
il marchese di Bufflers e il Catinat. ìl Villeruà, figliuo- 
lo di quello elio era stato aio di Luigi XIV, era alloca in 
età di cinquantanni; l’aveano cresciuto con Luigi, che 
gli fu sempre caldo amico, quantunque l’avesse tenuto 
. P er lungo tempo in bando dalla corte per causa d'alcu- 
ne femminili tresche, in cui erà involta parlicolarraeriut 
madama Enrichetta. Dotato di fattezze bellissime, solito 
a vestire magnificamente e con isquisito gusto, pieno di 
grazia nel ballo, nel crocchio delll,Sevigne' non era chia- 
mato con altro nome che con quello dì Vezzoso; ma fino 
a questo tempo, ancorché fosse coraggiosissimo,..aveva. 
fatto brevissima dimora negli accampamenti, nè mai te- 
nuto il governo di verun corpo d’esercito: (juando poi 
fu posto al ci ritento i guerrieri tutti rimasero compresi 
di stupore in vedendo e la sua presunzione e la sua pie* 
na ignoranza dell’arte della guerra. L’ accecamento di 
Luigi nel portarlo a quel grado è una delle stranezze di 
carattere ond’ebbe taceia quel monarca.' Il Turvilla e il 
Catinat, che erano i due soli grand’ uomini sollevati irf 
questa promozione a quell alta dignità, erano anche tanto 
modesti da non aspirarvi. Gli altri quattro eran sì valenti 
uffiziali, ma ottenevano la dignità piuttosto in grazia del 
grado c)ie tenevano in corte, che in guiderdone dei pre- 
stati servigi (1). 

.Novelli gradi militari ed in gran numero dispensò pa- 
• 

(I) Memorie del Saint-Simon, T. I, c. 6, p. 43. - Memorie del Vii- 
lars, p. 414. 11 Catinai non era di nobil cacato, ma di famiglia illustrala 
dalla toga. Forse la sua estrazione giovò a conciliargli quella gran fama 
di probità eh’ egli ottenne. 
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rimenti Luigi nell’armata navale : luogotenenze generali 
di mare, capitanati di squadra, capitanati di vascelli; e 
un numero di gran lunga maggiore di uffiziali promos- 
se a più alto posto nell’esercito di terra, a capo della li- 
sta dei quali vedeansi ventotto nuovi luogotenenti gene- 
rali e ventisei marescialli di campo. La Francia aveva al- 
lora in armi più di cinquecentomila uomini; forza for- 
midabile, che. niun imperio aveva avuta giammai. In 
aprile*creò poi il re un novello ordine militare, intitola- . 
to da san Luigi, «f Gli uffizioli delle nostre truppe », di- 

• ceva egli nel preambolo del relativo editto, « si sono se- 
» gnalati con tante commendevoli azioni di valore e di 
» coraggio nelle vittorie e conquiste con cui è piaciuto 
» a Dio benedire le' giuste nostre armi, che, non bastan- 
.» do più le consuete ricompense a mostrare il nostro af- 

» fetto inverso di loro e la riconoscenza che abbiamo dei 

* » loro servigi, abbiamo avvisato di dover porre in opera 

•• » altri nuovi modi per guiderdonare il lord zelo e la loro 

. » fedeltà ». Gran maestro di quest’ ordine, composto di 

• otto cavalieri della graia croce, ventiquattro commenda- 
tori, é di semplici cavalieri in numero indefinito, si dichia- 
rava il re stesso. Al re pure veniva riserbata la ctfHazio- 
ne delle insegne dell’ordine, ad ottenere le quali non ri- 
chiedeasi nè la nobiltà nè le pruove di quella, ma bensì 
la professione della fede cattolica ed un servigio conti- 
nuato almeno per dieci anni, in qualità di uffiziale, nelle 
truppe di terra o di mare. Assegnava il re a quest’ordine 
un’annua entrata di centomila scudi, promettendo di ac- 
crescerla in processo di tempo, e stabiliva che i cavalieri 
della gran croce dovessero toccare per ciascuno un’an- 
nua provvisione di seimila lire, i commendatori una di 
quattromila lire, e i semplici cavalieri una di ottocento 
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o più, fino a duemila lire, giusta la diversità della loro 
classe (i). 

Ravvivata, per quanto era in lui, l’ardor guerriero e 
Venulazione negli eserciti con le dispensate ricompen- 
se, ìccinsesi Luigi a scendere in campo. Molto aggravate 
erana state dall’ intemperie dplle stagioni V angustie che 
cagicnava la guerra j andato a male per le soverchie 
piogge il raccolto del preceduto anno; biade scarsissime, * 
vino tristo; i poverelli in gran nunitero di stento pejj- 
vano, « cosa»dispendiosissima ed .ardua era l’approvvi* 
gionaregli eserciti. Appalesò il re nel giorno 3 di mag- 
gio Portine delle operazioni di quella campale .stagio- 
ne; di uro degli eserciti di Fiandra assumeva'ègli stesso 
il governi, col Dalfino, il principe di Condd e il ma- 
resciallo di Bufflers; dava la condotta dell’altro al Lu- 
cimburgo, al cui supremo comando assoggettò' i mare- 
scialli di Tilleruà e di Gioiosa: nuovo stile questo adot- 
tato dal re di porre iwaaresciallt meno anziani sotto gli 
ordini dei più vecchi/L’ esercito in riva al Reno conti- ( 
nuasse ad. ubbidire al maresciallo di Lorges, quelli nel 
I Piemonte t in sui confini della Catalogna al Catinat e al 
duca di Noaglies. Altre schiere, sotto gli ordini del duca 
d’Orliens," stessero pronte per difendere le marine del 
reame dai tenuti sbarchi nemici ( 2 ). 

Mossesi il rt di fatto nel giorno 18 di maggio per rag- 
giugner Vesercto-suo proprio, colla consueta comitiva 
di dame. La difàcoltà degli approvvigionamenti avendo 
fatto tardare i movimenti delle truppe, sul finire di mag- 
4 gio soltanto fc V esercito del re rassembrato presso Tur- 

* " \ • ' ’ * v ‘ • 

» t . i.. 

J * • . ' . Xf' • 

(1) , Leggi antiche francesi, T. XX, p. 181. - Memorie del Dangeau, 

pag. 418. * 

(2) Memorie del Sant-Simon, T. I, e. 7, p. 50. 
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nai, e quello del maresciallo di Lucimburgo presso MoUs. 
Il re, il cui viaggio era stato impedito da una flussione, 
non venne ad accamparsi a Giamblù se non nel giorno 7 
di giugno. Era sua intenzione di assediare la città di lie- 
gi; ma Guglielmo III, il cui esercito era in cfuest’anru as- 
sai poderoso, accampossi attorno alla badia del ParcJ da- 
vanti a Lovanio, e rafforzò con sedici o forse diciottrmiia 
• uomini il presidio di Liegi, cosicché Luigi non fu »iù in 
tempo a colorire il* suo disegno. Avrebbe però egl. potu* 
to, per quanto ne ^ccefla il San Simon, coi due suoi eser- 
citi riuniti opprimer Guglielmo neH'accampnmtnlo del 
Parco; e parea cosa sì certa che egli non avreble potuto 
scamparne? senza miracolo, che il maresciallo fi Lucim- 
burgo supplicò in ginocchioni Luigi di pigliarquel par- 
tito; ma, fosse avversione alle battaglie campali, fosse la 
mala salute, oppure una miglior cognizione dello stato 
dell esercito della Lega, fatto è che Luigi non volle porsi 
a quel cimento. Diliberossi all'inoltro nel giorno 12 di 
giugno di mandare il Dalfìno con wi polso di trentaquat- 
tro battaglioni e setlantacinque squadroni a figliare il 
governo dell’esercito in riva al Reno; e lascile al mare- 
sciallo di Lucimburgo le residue schiere de sub eserci- 
to, tornossene a Versaglies, ove pervenne aePgiorno 26 
di giugno, deponendo per sempre.il penserò di capita- 
nare in persona i suoi eserciti (A 
t.' Altonili rimasero i cortigiani di LuigPXIV per questa 
inaspettata sua partenza, la quale dai pii mordaci, ed in 
particolare dal San Simon e dal marchese di La Fare, ve- 
desi notata come un fallo gravissimo. Gli alleati ne me- 

(I) Memorie, c. 12, p. 95. . Memorie militari ci Luigi XIV, T. IV, 
p. 404 . - Memorie del Dangeau , T. I, p. 423 . - Marchese di Lavare, 

C. IO, p. 276. - Limiers, lib. XI, p. 550. - La Lode, lib. L, p. 93. - 
Memorie del Berwick, p. 378. 
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narono gran vanto, e le speranze da loro perciò con- 
cepite ben danno a divedere quanto giovasse la presen- 
za del re ad inanimire gli eserciti. Però non a lungo durò 
questo loro gongol^c- H maresciallo di Lucimburgo in-* 
dusse con sottile arte il re Guglielmo a credere che T in- 
tenzione sua fosse di attaccare Liftgi; ondechè Gugliel- 
mo non solamente assottigliò il proprio esercito per as- 
sicurare viemeglio con un grossissimo presidio quella , 
città, ma tolsesi anche dal suo campo trincerato elei Par- 
co per andare ad appostarsi a Nervinda, in un sito eh ei 
fortificò parimenti con molta diligenza, fra i due rami 
del fiume Getta. Sessantacinque battaglioni soltanto avea 
Guglielmo e cencinquanta squadroni, mentre l’esercito 
francese componevasi di novantasei battaglioni e dugen- 
todieci squadroni. Cionnonpertanto il re d’Inghilteira si 
affidava nel forte sito dajuvrfccupato, e altronde stima- 
va d’ esser discosto dai nemici talmente da potere, ove 
portasse il caso; ritirarsi. Ma il LucimburgO, il quale erasi 
determinato di venire a giornata, non volle lasciargli l’a- 
gio alla ritratta. Pervennegli, a marcia sforzata, inaspet- 
tatamente dinanzi nel giorno 28 di luglio con tutta k ca- 
l valleria; ma però non essendo giunta, se non ad ora 
molto tarda del giorno istesso, l’infanteria, gli fu me- 
stieri differir la giornata fino al successivo giorno 29 di 
luglio (1). 

Temè il Lucimburgo che il re Guglielmo, vedendosi 
scarso di for/e appetto de’ Francesi, non si giovasse del* 

* la notte per ritirarsi al di là della Getta, sopra il qual 
fiume avea parecchi ponti, e causare in tal modo la bat- 
taglia. Guglielmo, all’incontro, temendo anzi tutto lo 
scompigli# che suole tener dietro alle ritratte notturne. 


(I) Memorie del Berwick, p. 379. - Saint.Simon, T. I, c. 12, 101. 
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e affidandosi cosi nella stanchezza dei nemici, che avean 
dovuto camminare nel precedente giorno otto lunghe 
leghe, come nella forza del suo alloggiamento, fece lut- 
4a notte lavorare per fasciarne la frpnle con fòsse lar- 
ghissime, e quattro piedi fonde, munite di novanta pez- 
zi di cannone. Fiancl^eggiato era il destro lato del suo 
esercito dal villaggio di Nervinda, ed il sinistro dalla 
terra di Landen. Alle quattro del mattino del giorno aq 
cominciarono le artiglierie a tuonare. Ma il vero attacca 
non ebbe cominciamento se non alle nove, per parte del 
maresciallo di Lucimburgo. Comandò all’ala sua destra 
di far testa soltanto ai nemici senza inoltrarsi, perchè da. 
quel canto vi era un burrone profondissimo e malage- 
vole a passarsi; schierò nel centro la massima parte’ dei 
cavalli, ai quali dava perciò fierissimo travaglio l’arti- 
glieria nemica; e spinse intontii dal lato sinistro la mas- 
sima parte dell’infanteria. Quivi appunto ed all’assalto 
della terra di Nervinda arse fierissima la pugna; due vol- 
te i Francesi assalitori furono ributtati; al terzo cozzo 
vinsero la terra. Ma caduto morto il loro condottiero luo- 
gotenente generale Moncapriolo, Nervinda fu di nuovo 
occupata dagl’inglesi; nella quale occasione il duèa di 
Bervik fu preso dal brigadiere Churchill, suo zio. Tre 
volte il Lucimburgo spinse da fronte contro i nemici 
tutti i suoi cavalli, non tanto con la speranza di supe- 
rare la fossa, che era troppo larga, quanto coll’intento 
di sbigottirli con sì tremendo impeto. Ma tutte e tre le 
volte, giunti a tiro di pistola, furono i cavalli francesi • 
scompigliati da una scarica fatta nel più opportuno mo- 
mento, e costretti a ritirarsi con impeto maggiore di quel- 
lo con cui si erano avventati Già da sei o sette ore arde- &• 
va la pugna sotto la ferza d 1 un sole avvampante, quando 
finalmente il duca di Borbone s’impadronì di bel nuovo 
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con le guardie francesi e svizzere del villaggio di Nervin- 
daj intantochè l’Arcurt, il quale con un polso di gente 
staccato era accorso al romor del cannone da sei leghe 
lontano, spuntava in sul fianco sinistro degli alleati co* 
me per circuire il villaggio. Allora la cavalleria ebbe 
aperto il passo per Nervinda onde avventarsi contro di 
quella degli albati, e dopo cinque successivi attacchi la 
sospinse alla fine nella Getta, in cui un gran numero di 
cavalieri annegaronsi. Il principe di Conti avea nel tem- 
po stesso vinta la terra di Landen, mentre il duca di Ciar* 
tres, a capo della casa del re, li segnalava con indomito 
coraggio nei più fieri assalti della cavalleria, imitato da 
tutti gli altri principi del sangue, che faceano anch essi 
splendide pruove di valore. All’ultimo, tra le quattro e le 
cinque pomeridiane i siti forti del nemico essendo già tutti 
caduti in m'ano dei Francesi, la battaglia conobbesi visi- 
ta da loro, e gli alleati suonarono a ritratta, e 1 eseguiro- 
no con sì bell’ordine, che n ebbero lode anche dai vinci- 
tori. 'Vennero in mano dei Francesi tutti i cannoni e tuttt^ 
i carri da munizione dei nemici, con un gran numero di 
bandiere: ma la littoria fu con immenso sangue ripor- 
tata, accertandosi che la perdita degli alleati fosse di di- 
ciasettemìfla uomini, é 4"t meglio che diecimila quella dei 
Francesi (1). 

Guglielmo III, vinto, ma non inglorioso, ritrassesi con 
l’elettor di Baviera, che valorosamente aveva pugnato 

(1) Memorie del Berwick , T. LXV, p. 380. - Sainl-Simon, T. I, 
c. 12, p. 101. -La Fare, T, LXV, p. 277. - Feuqniéres, T. Ili, p. 291. - 
La Hode, lib. L, p. 98. - Limiers , lib. XI , p. 550. - Larrey, T. VI , 
p.90 - Durand, Continuazione della istoria d’ Inghilterra T. XI, lib. XXV, 
•p. 312.- Smollet, Hùtory of England, c. 4, § 20, p. 186. - Relazione 
della battaglia, inviata dal ministro al Catinai, nelle Memorie del Cati- 
nai, T. Il, p. 504. 
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esso pure, sull’allure dì Tirlemonte; e quivi fu bentosto 
raggiunto dal principe di Vittemberga e da altre schiere 
fresche mandategli dagli alleati, cosicché in termine di 
•poche settimane videsi di nuovo non men poderoso che " 
prima della sconfitta. Nel corso di tutta questa guerra la 
Lega adoperò sempre cpn uguale costanza; e tale era pure 
il carattere di Guglielmo, che non si lasciava sbigottire 
dagli improsperi eventi, e sapeva inspirare nei suoi la 
propria fidanza. Il Lucimburgo, all’incontro, grandeg» 
giava bensì sul campo di battaglia, ove tutto vedea e da 
ogni circostanza sapea trarre profitto, con una serenità 
di mente pari al suo valore; ma èra prodigo anziché no 
delle vite de’ suoi soldati. Avea vinto si la battaglia, ma' 
era stato più volte in sul punto di perderla, nè finalmen- 
te avea potuto trionfare se non mercè l'ostinazione, il 
Sangue ed il valore de’ suoi. Dopo la vittoria non parve 
più ad altra cosa intento che a procurar riposo ed agi 
alle proprie genti. È però vero/ che cosi gli uomini, co- 
*me i cavalli non poteano più reggersi per istanchezza, e 
che egli, per quanto si accerta, era anche privo quasi 
affatto di munizioni da guerra. Sei settimane soltanto do- 
po la battaglia di Nervinda fu investita Ciarleruà, colla 
cui resa, avvenuta nel giorno d’ottobre dòpo un as- 
sedio molto micidiale e ventisette giorni di trincea aper- 
ta/cbiusesi in Fiandra per quell'anno la guerra (i). 

Pare che fosse intenzione di Luigi XIV di lasciare al 
Dalfino i primi onori in quella stagione campale. Prima 
che il presuntivo erede della corona venisse a pigliare il 
governo dell esercito in riva al Reno, a lui destinato, il 
maresciallo di Lorges, preposto per intanto all’esercito 
medesimo , valicato nel giorno 17 di maggio il Reno a Fi- 

• V'J 4 ! ' » 

* 

(I) Sainl-Simon, c. 13, p. U2.-La Hode, lib. L, p. 104. 
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lisburgo, investì a dì ai dell’istesso mese la città d’ Ei- 
delberga. 11 governatore di questa città, presp da panico 
terrore, inchiodò i cannoni e. si ritirò nel castello senza 
pur tentare di venire aVpatti. Quindicimila cittadini lo se- 
guirono, e questa moltitudine d'uomini, di donne, di 
fanciulli, stipata nel cortile del castello, vi si vide ben- 
tosto minacciata di uii bombardamento, che ne avrebbe 
fatto un orrendo scempio. Entrò intanto il maresciallo di 
Lorges nella città , e trattolla non altrimenti che se l'a- 
vesse espugnata d’ assalto. Il sacco fu il minore dei mali 
commessi) dalla sofdàtesca sfrenata; chè a quante vio- 
lenze possono andare soggetti gli abitatori d’una città, 
presa, tutte furono esercitale contro qùei miseri cittadi- 
ni. Nè andarono salvi coloro che si erano ricoverati nel- 
le chiese e nei chiostri; chè per la più parte vennero 
scannati, e quei che caddero nelle mani dei meno dis- 
umani tra’ vincitori, furono spogliati di tutto e lasciati af- 
fatto nudi. Gli argenti delle chiese rapiti, le donne vio- 
late fin su gli altari, le tombe degli elettori rotte, e i ca- 
daveri di quei principi, privati d’ ogni ornamento, si Vi- 
dero strascinati per le vie. Poche ore dopo il sacco della 
città, scese ai patti il castello, il cui presidio fu condotto 
a Sintzemia, mentre la moltitudine in quello ricoverata 
cacciavasi come un branco di bestiame a Nèccherecca. Nel 
viaggio che quei miseri dovettero fare di notte tempo sul- 
le rive fangosi del Necchero,. senza cibo, senza cosa ve- 
runa indosso, un gran numero di donne, di fanciulli, di 
infermi, esinaniti dagli stenti, dalla fatica e dall'inedia,* 
caddero lungo il cammino per non più risorgere. A mala* 
pena si può comprendere come rimanessero ancora in 
quell’ infelicissimo Palatinato sostanze da rubare, uomi- 
ni da straziare, femmine da oltraggiare ^i). 

(1) Lettera «l’un Eildelberglieee dei 17 di giugno del 1S93, riferita 
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Sul finire di giugno venne il Dalfino in compagnia 
del maresciallo di Bufilers a pigliare il comando di que- 
sto esercito. Condotto avendo con seco un rinforzo di 

4 » • 

venticinque o trentamila uomini, spiccati dall’esercito di 
Fiandra, sommarono le forze capitanate da lui ad ottan- 
tamila uomini, ai quali il principe di Badena, generale 
degl’imperiali, poteva a mala pena opporne trentamila. 

Ma gl’imperiali alloggiavano in un forte sito trincerato 
in vicinanza d’Eilbronne, ove i Francesi indugiarono 
troppo ad assalirli. Avendo questi ultimi speso quattro 

0 cinque giorni a dare il guasto allacontrada,' gl’ Impe- 
riali giovaronsi di quel rispitto per compiere i loro ri- 
dotti; cosicché, giunto poi il Dalfino dirimpetto al cam- v 
po nemico, i capi tutti del suo esercito riconobbero che 
vana impresa sarebbe stata l’assaltarlo. Propose bensì il 
maresciallo di Lorges alcuni divisamenti che gli pareva- 
no atti a cavar fuori i nemici dai loro alloggiamenti, ma 

1 consiglieri più accetti al Dalfino li ripudiarono, e que- 
sto principe pose termine anzi tempo alle operazioni 
senza aver operato cosa veruna, ed a Versaglies tornos- 
sene (i). 

Nel Rossiglione, il duca di Noaglies, nuovo marescial- 
lo, avendo ottenuto i rinforzi che da tanto tempo chie- 
dea, videsi alla fine alla testa di quindici o diciottomila 
uomini; era egli inoltre spalleggiato dall’armata navale 
del conte d’Estrèes, che teneva in gran timore le piazze 
marittime della Catalogna. Tutte le sue geste si ristrin- 
•sero tuttavia nella presa di Roses , città tredici leghe 
• • . •* i » . <V;' * u ' • - . v . v 

dal Limiers, lib. XI, p. 554. - Villars, T. LXVIH, p. 415.- Saint-Simon, 
c. 13, p. 1 14. • La Hode, lib. L, p. 118. 

(I) Villars, p. 416. - Saint-Simon, c. 13, p. 1 14. - Feuquiéres, T. II, 
p. 214. - La llode, lib. L, p. 1 19. - Limiers, lib. XI, p. 555. . Larrcy, 

T. VI, p. 72. 
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stante da Perpignano, la quale si arrese ai Francesi nel 
giorno 9 di giugno dopo un assedio d^ otto giorni. A 
udir gli Spagnuoli, tuttora boriosi comedi tempi di Car- 
lo V e di Filippo II, al minimo accennare della loro co- 
rona la terra dovea tremare (i). Facevano essi alla Lega 
le più splendide promésse, ma non si davano poi la 
menoma briga per adempirle: giacevano in abbandono 
presso di loro e l’esercito e il navilio e le fortificazioni 
e le finanze; nè si dee meravigliare che la città di Ro- 
sea, la quale nell’anno i 6$5 avea tenuto fermo per qua- 
rantanove giorni di trincea aperta, fosse costretta ora ad 
arrendersi in termine di una settimana, mentrechè non 
si erano punto risarciti i danni delle sue fortificazioni, 
nè somministrale le munizioni e la polvere per la dife- 
sa. Consultarono in appresso i Francesi se fosse oppor- 
tuno procedere all’assedio di (xirona; ma il duca di Noa- 
glies non volle porsi a tale cimento: il suo esercito co- 
minciava ad essere gravemente afflitto dalle febbri pe- 
stilenziali che imperversano nel Lampurdano, quando 
Luigi XIV mandò ingiugnendogli di cessare da ogni al- 
tra intrapresa, di mandare i suoi più fioriti reggimenti, 
in rinforzo dell’esercito del Catinat, e di ridurre le schie- 
re alle stanze invernali; lo che venne da lui eseguito nel 
giorno io di ottobre (2). 

II Catinat era stato egli pure eletto maresciallo nel- 
l’ ultima promozione: nominato alfiere di cavalleria in 
•fetà di venlfdue anni, era giunto a quella di cinquanta- 
sei quando ottenne la più alta dignità militare. Tutti i 
suoi biografi commendano altamente la su# modestia, la 

(t) Como se mìieve a Espatria la tierra liembla. 

(2) Memorie, del Noailles , T. LXXI , p. 343-359. - La Hode, lib. L, 

p I 16. 
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bonarietà dell’ animo e l’ altre virtù private che lo facea- 
no caro ai comjnilitctai ed alle soldatesche; ma lo stori- 
co, nel mentre#tessò che applaude al suo valore guer- 
riero, non pub non biasimare aspramente lo spielato suo 
modo di guerreggiare. Fin dai princìpi del regno di Lui- 
gi XIV il modo di far guerra si era esacerbato, e questa 
esacerbazione era sempre andata crescendo; il soldato 
era diventato feroce, l’uffiziale non si curava più di te- 
nerlo a freno, e a tanto eccesso venneroje cose, che la 
guerra contro la lega augustaija t fu trattata con si gran bar- 
barieed atrocità, che non si era mai veduto il simile nè 
anco in veruna delle guerre di quei secoli che il dicia- 
settesimo chiamava barbari ed efferati. Ora di tutti gli 
eserciti che teneva a campi) la Francia, il più efferato, il 
più barbaro conculcatore dei dritti delPiwnanità era quel- 
lo appunto governato dal Catinat nell'infelice Piemon- 
te (.). 

All* aprirsi della primavera il Catinat scarseggiava tal- 
mente di forze, che non potea stare in campo contro il 
duca di Savoia; e perciò, propostosi di custodire soltanto 
,le goHe alpine, lasciò che i nemici assediassero Pinerolo 
e la rócca di Santa Brigida senza molestarli.* Venne que- 
sta espugnata dagli alleati, ma sì grave fu la perdita di 
nomini che vi fecero, e tanto il consumo di munizioni, 
che, non potendo più proseguire l’assedio di Pinerolo, 
di cui parea loro che la rócca di Santa frigida fosse co- 
me la cittadella, si ritrassero precipitosamente da quella’ *’ 
impresa. Fi.no al giorno 27 di settembre il Catinat se ne 
stetle'accampato a Fenestrelle, mentre il duca di Savoia, 
alloggiato alla Perosa, si acciviva colà d’artiglierie tratte * 

• ' 1 \ ’i % ^ ; 

(Il Memorie del Calinat, T. Il, lib. V, p. 105; Pulente della tua 
nomina di maresciallo di Francia, e arieggio di lui col fratello. 
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da Torino, per ripigliare l’assedio di Pinerolo (1). Ma in 
questo tempo di mezzo, il Catinat, avvertito che copiosi 
rinforzi doveano giugnergli dall’esercito guerreggiante 
in riva al Reno, accignevasi tacito ad assaltare il Pie- 
monte. Di questo suo divisamento e di tutti i particolari 
(fi quello dava cotidiaRamente ragguaglio al re con le 
sue lettere, neH’ultima delle quali, del giorno 29 di set- 
tembre, sono da notarsi queste parole: « Posso assicu- 
« rare V. M. che si eseguiranno con ardore e risentimento 
«gli ordini da lei dati in rappresaglia degl'incendii che 
«il signor duca di Savoia* ha commessi nei di lei doml- 
» ni. Mi riseibo di darvi principiò olire ad Avigliana, 
«perciocché le poche terre che trovansi di qui a Susa, 
«sono poco ragguardevoli, ed oltraciò necessariissime 
» pel sostentamento dell'esercito e obbedientissime ai 
«cenni che loro si fanno «. fero il pretesto di rappre- 
saglia che quivi si allega, era al tutto infondato; per- 
ciocché i Francesi erano stati i primi a porre* a ferro ed 
a fuoco le terre del Piemonte, e già da tre anni in que- 
sto crudele modo v’imperversavano (2). 

Nel detto giorno 29 di settembre il Catinat si avanzo 
fino a Bussolino con tutte le sue schiere, che sommava- 
no a quarantotto squadroni di cavalli e seltantasette bat- 
taglioni di fanti, e con ventisei pezzi. d'artiglieria, e di- 
ciottomila muli carichi di vettovaglie e d’avena, senza 
che il duca di Savoia avesse il menomo sentore del suo 
appressarsi e dei suoi divisamenti, e senza che l’eserci- 
to francese sapesse egli stesso a qual fine si fosse inol- 
trato e dove avesse ad anelare. Ne avvenne dall’ignoran- 
za delle forze e dei disegni del capitano francese, che il 

1 1 . ■ • 

(1) Memorie del Catinai, T. Il, p 180. ‘ i 

(2) Idem, ìbidem, lib. VI, p. 208. . V i’.', 
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duca di Savoia, inoltrandosi a verso Pinerolo, lasciò im- 
prudentemente sguernito l’ingresso nelle pianure del 
Piemonte. Ondecbè Catinat giunse nel giorno ag di set- 
• tembre ad Avigliana senza intoppo veruno, e videsi fat- 
to certo di poter impedire al duca il ritorno a verso To-^ 
rino per qualunque via, tranne -che questi volesse ve- 
nire a battaglia, o rassegnarsi a lasciare indietro ed in 
potestà del nemico i suoi cannoni. Conseguito questo fa- 
lento, non differì punto il Catinat l’esecuzione dei fero- 
ci comandamenti del suo signore, anzi mandò subito nel 
successivo giorno il Bacevilliert con cinquecènto cavalli 
ad infestare con gl’incendii e le stragi le piemontesi pia- 
nure (i). Fin qui erasi posta particolarmente la mira ad 
abbruciare le cascine ed i villaggi, ed a disertare le case 
dei contadini accio morissero di fame e di stenti nel se- 
guente inverno, lasciando jntalle per un certo quale ca- 
valleresco riguardo i poderi delle persone ragguardevo- 
li. Ma Luigi, temendo che Vittorio Amedeo non fosse al 
pari di lui dispietalo contro i contadini, aveva ora co- 
mandato che 6Ì trattasse eziandio la nobiltà con ugual 
rigore e non si avesse più riguardo a veruno. « Il si- 
„ gnor di Bacevilliers cominciò a dare alle fiamme la 
«Bolgiera, amena villa del marchese* di San Tomaso, 
«primo ministro del duca di Savoia. Recossi in seguito 
» alla Veneria , villa reale che il re precedentemente avea 
«fatto lasciare intatta, e l’unica che il signor di Savoia 
« avesse lasciata arredata. Non appena fu occupato il pon- 
«te, che gli uffiziali ne concedettero il sacco ai soldati, 
«i quali entrati nelle stanze, ogni cosa ne rapirono... Il 
«castello di Rivoli fu arso, senza che i nemici potessero 
«sottrarre cosa veruna... Nella notte, i soldati corsero il 

« 

(1) Memorie (lei Catinai, T. II, lib. VII, p. 215. 
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«territorio di Torino, e vi'saccheggiarono ed arsero tutte 
«le cascine o ville «. Statue, quadri, pitture e tante al- 
tre pregiatissime opere dell’arte furono in quei palazzi 
per opera di barbara ed efferata soldatesca distrutte (1). 

Giunto l’avviso di tali cose al duca di Savoia, tornò 
egli indietro incontanente da Pinerolo; ma veduto di non 
poter passare senza venire alle mani, nella notte successi- 
va al giorno 3 di ottobre dispose il suo esercito in batta- 
glia vicinissimo a quello de’ Francesi, di cui la densa 
nebbia furavagli la vista. Appoggiò il suo corno destro al 
torrente Sansone e ai boschi della Volvèra,i quali guernl 
di truppe, e il corno sinistro al torrente Chisola. Aveva 
alle spalle il villaggio di Marsaglia, e dinanzi, dalla par- 
te diritta, quello d’ Orbassano.il sito era acconcio, ma pe- > 
rò fu biasimevole la tardanza del duca nell’ occupare un • 
monte che sorge in prossimità di Piossasco e che sopra- 
giudicava la sua ala sinistra. E di fatti quand’egli si mos : 
6e per impadronirsene, i Francesi l’avevano di già occu- 
pato (a). L’ala destra governavala il duca istesso, l’ala si- 
nistra il principe di Commersì, e il corpo di mezzo il prin- 
cipe Eugenio. Tra’ Francesi il Catinat in persona capita- 
nava la sua destra, male assicurata dalla Chisola, torren- 
te facilissimo a- guadarsi; e la loro sinistra era guidala 
dal due? di Vandomo. All’alba cominciarono gli eserciti 
a fulminarsi coi cannoni; ma non vennero i due eserciti 

» V ' 

al cozzo se non’fra le òtto e le nove del mattinp. Fu 1 ur- 
to bene sostenuto dàlie due parti; i Francesi sca'gliavansi 
innanzi con la baionetta in canna; e tanto valse l’impeto 
loro, che le schiere del Commersì, opposte a quelle gui- 
date dal Catinat, non reggendo al fiero urto, cominciaro- 

(I) Memorie del Catinai, lib. VII, p. 215. 

' (2) Ibidem, T» II, p. 213; Piano della battaglia di Maraaglia. ,, 
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no a balenare, e si scompigliatono poi del tulio atforcbè 
alcuni squadroni del Catinai, guadata la Chisola, vennero 
a percuoterle da fianco. Vittorio Amedeo, che all'incon- 
tro andava guadagnando del campo contro il Yandomo, 
rallentò l'incalzo all’ udir lo scompiglio della sua ala si- 
nistra, ed i Francesi che gli stavano a fronte, di tanto si 
inanimirono. Nè guari andò che il Catinai, ai rovesciala 
lutta l’ala sinistra degli alleati sulla schiera di mezzo, 
ov’era il principe Eugenio, ed incalzando fieramente per 
giovarsi dello scompiglio dei nemici, pose tutto l’eser- 
cito avversario in rotta. In men di qualtr’ore la battaglia 
fu vinta ; ma i soldati vincitori, sdegnati che Vittorio Ame- 
deo ne’ suoi bandi avesseli vituperati come incendiari e 
ladroni, continuarono per lungo tempo a far macello dei 
• fuggitivi e di quei che si davano loro. Onde che i reggi- 
menti tedeschi e piemontesi, e, sopratulli poi, i prote- 
stami francesi che militavano pel duca di Savoia furono 
quasi del lutto annichiliti; trattatisi con qualche riguar- 
do soltanto gli Spagnuoli, i Napoletani ed i Milanesi. Per- 
dettero i confederati ottomila uomini almeno, seimila 
de’ quali uccisi e gli altri presi, quasi tutta l'artiglieria 
e da battaglia e <la assedio, ed un gran ninnerò di ban- 
diere. Perirono i più prodi uffiziali del duca di Savoia ;~ 
'il duca 'di Sciomberg, gravemente ferito e preso, morì 
in pochi giorni per la sua ferita. Le reliquie dell’esercito 
di A ittorio Amedeo a Moncalieri si ritirarono (i). 

(t) Relazione della battaglia di Marmaglia, mandata al re dal Catinai 
il giorno 6 di ottobre, nelle Mèm&w del Catinai, T. H. p. 219 - Bolla, 
Storia d’Italia io continuatone del Guicciardini, T. Viti, lib XXXII, 
p. 1 7 I * 1 75 dglla citata edizione di Capotalo. - Muratori, Annali d’Italia, 
**• 3&YI , p. 9. • Costa di Beauregard , Memorie istoriche della casa di 
S.toio, T. Ili, r . 48. - La Hodc, lib. L, ». 112. -‘Limios, lib. XI, 

P- 557. . f • • fr 
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La liberazione di Pinerolo e lo scioglimento del bloc- 
co posto dai confederati a Casale, furono i primi frutti 
di questa vittoria, alla quale tennero dietro altre atro- 
cità e barbarie de' Francesi, e fra altre 1 arsione della 
grossa terra di Poirino, la quale fu senza contrasto veru- 
no da loro occupala ( 1 ). Bla Luigi desiderava che vi sus- 
seguissero più durevoli conquiste, e che il Catinai as- 
sediasse Cuneo,' ed espugnala quella città, ponesse i 
soldati alle stanze d’inverno nel Piemonte sulla riva de- 
stra del Po. 11 relativo suo carteggio col Catinat è tanto 
più curioso, quantochè mostra come gli uffizi di mini- 
stro della guerra fossero da lui esercitati, e non dal gio- 
vane e sventato Barbesiù; com'egli sedesse addentrarsi 
nei più minuti particolari, e come la sua ostinazione in 
certi divisamenti fosse tale e tanta da non cedere alle 
dissuasioni dei suoi capitani più valenti, e da cagionare 
gravi sciagure. L'esercito francese in Piemonte, addos- 
sato a montagne aspre e sterili, fra cui Je nevi dovean 
chiuder fra breve ogni via, non aveva altre vettovaglie 
nè munizioni se non quelle che a schiena di mulo gli si 
recavano di Provenza o dai Dalfinato. Lungo, montuoso 
e malagevole era il cammino da Pinerolo a Cuneo; tal- 
mente disertato il Piemonte, che non si potea trarne sus- 
sidio veruno. Non poteva pertanto il Catinat non tenere 
per imprudentissima cosa il tentare quell’assedio. Con- 
tuttociò, dopo un lungo dibattito, pervennegli nel gior- 
- no 24 d’ottobre l’cprdine espresso di andare ad assedia- 
re Cuneo. Rispose, ubbidirebbe e farebbe quel meglio 
che avrebbe potuto e saputo, chiedendo soltanto gli si 

. é • 

, ' r ,• t I 

(I) Catinai , T. Il , p. 268. - Il raoniatero dì Revello, io cui erano 
cinquanta fanciulle delle migliori caae del Piemonte , provò quanto h' 
di più orribile la concupiscenza jdel soldato. Afillar», p. 424. 
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prescrivesse che cosa avesse a fare nel caso di itofelicfe 
esito, pur troppo da lui temuto. Ma in questo tempo di 
mezzo, essendo venuti il Ciamlé ed altre persone fidate 
a vedere l’esercito, e avendone essi fatta relazione veri- 
tiera al re, questi rivocò l’ordine dato; cosicché il Cati- 
nai nel mese di dicembre potè incamminarsi per l' Alpi 
alla volta del Dalfinato, ove svernò (1). 

Aon si può non raccapricciare nel porre mente alle 
sciagure immense che in quest’anno i popoli che si van- 
tavano inciviliti, 1 uno all’altro scambievolmente cagio- 
narono, Mentre la guerra ardeva in sì orribil guisa in su 
tutti i confini della Francia, in mare altresì i popoli si 
straziavano. Luigi,’ aveva con grande alacrità fatto risar- 
cire 1 afflitto navilio, cosicché il maresciallo di Turvilla 
potè salpare dai porti dell’Oceano nel giorno 26 di mag- 
gio con una armata di settantun vascello da guerra; se 
non che, in cambio di recarsi in cerca delle armate olan- 
dese e britannica che stanziavano unite nella Manica, 
drizzò le prore a verso lo stretto di Gibilterra, e postosi 
in agguato presso il promontorio detto di San Vincenzo, 
assaltò improvvisamente nel giorno 27 di giugno il gran 
navilio mercantile anglo-olandese, numeroso di dugento 
navi da carico, reduce da Smirne con la scorta di venti- 
due vascelli da guerra, capitanali dal cavaliere Rook. 

1 redò egli una parte di quelle navi, ma ne arse un mag- 
gior numero, cosicché la perdita dei trafficanti d’Inghil- 
terra e d Olauda fu stimata di meglio che trentasei mi- 
lioni (2). Gl Inglesi dal canta loro aveano fallo il divisa- 
mene di fracassare con immensa rovina la città tutta di 

t 

• " 9 , • i 1 

(1) Meritorie del Catinai, T. II, lib. VII, p. 228-282. 

(2j La linde, lib. L, p. 120. -Durand, Continuar ione* della Storia 
d’ Inghilterra, lib. XXV, J* 315. - Limicra , lib. XI, p. *,57. 
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San Ifflalò col mezzo d’.una macchina incendiaria portata 
da un vascello ch’ei dentro quel porto sospinsero nella 
notte del 3 o di novembre. Ma i marinai, solleciti della 
fuga, in cambio di condurre il vascello in luogo presso 
del quale le case erano più «fitte e più addensata la por 
polazione, lo lasciarono dare in secco sur una còccia; 
cosicché il suo scoppio, se non seguì senza gravissimo 
danno e rovina, non cagionò tuttavia alla città quel gran 
male che la nemica rabbia volea cagionarle (i). •' 

La condizione angosciosa in cui si trovava allora la 
Francia, la distretta delle sue finanze, la miseria spaven- 
tevolmente* crescente del popolo, i disperati e gigante- 
schi sforzi eh’ eran costretti a fare gli eserciti suoi, e le 
vittorie da essi riportate, ma a prezzo di rivi di sangue 
sparso, avrebbero dovuto attutire le meschine borie e le 
puerili emulazioni de’ cortigiani; ma pure la .cosa non 
era a quel punto. I modi cerimoniosi di Luigi X 1 Y ave- 
vano a lungo andare cambiato il carattere dei Francesi,, 
cosicché l’ etichette Sembravano loro cose molto rilevanti. 
Nè appena fu chiusa la cruenta stagione campale del 1 6 g 3 , 
che si videro e la corte e»la città eia' curia con tanto studio 
ed impegno intenti ad una ridicola e futilissima lite, che 
non avrehhe potuto esser maggiore se si fosse trattalo di 
una cosa del massimo momento per lo Stato. Il- mare- 
sciallo di Lueimhurgo, inclito per le vittorie riportate a 
Luza, a^lurus, a. Sfeincherca, a Nervinda, andava al- 
lora per le bocche della fama come il più prode e va- 
lente dei generali francesi. Nato postumo di quel Butte- 
villa di Mommoransì che avea pagato con la pena ca- 
pitale nell’anno 1627 il fio dell’oltracotanza con cui era 
venuto a duellare fin sulla Piazza Reale (2), egli era fra- 

fi) La Mode, tib. L, p. 124..- Saint-Simon, T. (, c. f4/p. 129. 

(2) Veggasi il precedente voi. XXUl di.queata Storia a carte 41,42. 
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tello alla bella duchessa di Ciattigiione, amata dal gran 
Condè, ed intrinseco amicò di quel principe, a cui area 
tenuto dietro nell'esilio. «Un gran nome n, a detta del 
duca di San Simon, suo nemico, u un gran nome, un 
*> gran valore, un’ambizione smisurata, una gran dose 
» d’ingegno, ma però d’ingegno voltò all’intrigo, alle 
» libidini g ai modi di far comparsa nel mondo, furono 
» il mezzo eou cui egli potè superare lo svantaggio d'un 
y> aspetto che a prima vista era spiacevolissimo, ma al 
» quale (cosa che non si può comprendere se non da 
n chi l’abbia veduto) uomo si avvezzava in appresso, e 
n che, a malgrado d’una gobba mediocre per dinanzi, 
» ma grossissima e prominentissima di dietro, con tutto 
n il resto che per lo consueto trovasi nei gobbi, avea però 
» un certo fuoco, una nobiltà e delle grazie naturali, che 
» spiccavano nelle sue più semplici azioni». Il principe 
di Condè, restituito in patria, volle arricchire questo suo 
.fido compagno d’esilio, e fecegli perciò sposare l’ereda 
della ducea di Pinei-Lucimburgo. w*Era costei spavente» 
»» volmente brutta e di corporatura e di viso; l'avresti 
«.detta una paffuta venditrice d*«cciughe nella sua bot-> 
» te, ma era però assai ricca . , . Celebratosi il matrimo- 
» nio nel giorno 17 di marzo del 1661 ,-il signor di But- 
r> tevilla inquartò nel suo stemma quello di Lucimbur» 
» go,e si sottoscrisse d’allora in poi col nome di Mom- 
» moraqsl-Lucimburgo; il che fecero poi egualmente 
» tutti mai figliuoli e i loro discendenti (1). 

» Lo splendore delle militari sue geste, e la luminosa 
n sua carica di generalissimo dell' esercito più prossimo 
» e più nutaerosO gli aveano fatto acquistar^ uu immen< 
» so credito. La corte del re era quasi diventata la sua, 

* • * .... - 

(I) Suini. Simon, T. I, c. (6, p. 149. ' , .... ■ . 
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ìi pe* la tanta gènte che vi si rassembrava d’intorno a 
» Ini? e la città, rapila dal Fascino della sua accoglienza 
ai schietta e popolare, (ragli tutta devota. I personaggi di 
7» o# ni stato credeano di dovere aver che fare con lui, 
^'particolarmente dopo la morte del Luvuà, e la sfarzosa 
r> gioventù lo riguardava come suo padre, come il pro- 
li telfore d?’ suoi stravizzi e della sua condotta, dalla 
« quale non era dissimile, ad onta dell’età, la condotta 
-lì di lui (i) ». Questa sua tanta autorità e grazia presso 
di ogni ordine eli persone gl' inspirò -la fiducia di poter 
ravvivare i dritti della primitiva creazione -della ducea 
di Pinei-Ltìcimburgo fatta da Enrico III nell anno i58i, 
per ottenere il secondo grado fra' duchi e Pari, ossia per 
-venire immediatamente. dopo il duca d’Uxès, in cambio 
di rimanere il diciottesimo, giusta il grado assegnatogli 
nel giorno li di maggio del i(j6a, quando la ducea de- 
gli antenati della sua consorte era stata in occasione del- 
le sue nozze eretta di bel nuovo in suo favore» Si stenta 
veramente a comprendere il come un duca e Pari, e al- 
lora particolarmente che esso portava un nome sì illu- 
stre com’era quello di Moramoransì, potesse invaginarsi 
che la data dell’erezione della sua ducea fosse cosa di 
alcun momento, e avesse ad avvantaggiarlo sopra di al- 
trui; Avrebbero dovuto essere persuasi i Pari di Frància 
che il grado loro, consacrato dalla storia-, sancito dal tem- 
po, era cosa si alta, che il re il più dispotico non potéa 
nè darla nè toglierla. L’origine islessa della Parìa, in 
quanto fu essa ripristinata da Enrico III per conferirla ai 
suoi mignoni, e usata da Enrico IV per fregiarne i con- 
giunti delle amiche, e da Luigi XIII per insignirne i favo- 
riti, avrebbe dovuto far venire in fastidio a quella no- 

JSt ,5 ■ ìt<*.yk<,n «"»<]! 8*3» t-, .wfer fitto ir t :i 

(I) Sainl-Simon , p. t54. ■ ■ ; <jr a a 
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v biltà i cui titoli avean fondamento nella stpria, un tale 
fregio. Checché ne sia di ciò, la lite di cui si parla ven- 
ne introdotta dinanzi al parlamento di Parigi, entrante 
i6 9 4 l'anno i6g4- Sperava il Lucimburgodi poter ottenere al- 
l’ improvvista una sentenza favorevole in un'udienza poco . 
numerosa; ma essendovisi a caso trovali gl’ intendenti dei ’ 
duchi della Roccafucò e di San Simon, s’opposero que- 
sti al precipitoso giudizio, e ne ottennero la dilazione (i). 

Il duca di San Simon era allora un giovinetto di dicia- 
nove anni, che cominciava appena a frequentar la corte, 
e che pocanzi aveva cominciato a militare sotto il co- 
mando appuntor dell’ istesso maresciallo di Lucimburgo; 
eppure fecesi innanzi con ardore ed impegno maggiore 
di tutti gli altri a ribattere le p^etendenze del suo pro- 
• prio generale. Era egli figliuolo del secondo letto di quel 
Claudio di San Simone cavallerizzo, e favorito di Lui- 
gi XIII, di cui riferimmo l’esaltazione nell'anno i6z6, e 
la disgrazia nel i636 ( 3 ). Quando Luigi XIII cominciò a 
porre gli occhi sopra quel Claudio di San Simon, pove- 
ro paggio della piccola scuderia, perciocché era quello 
che lo serviva meglio a caccia, e con maggior disinvol- 
tura ed agilità lo aiutava a saltare da un cavallo all’al- 
tro, i cortigiani non facevano di cotestui altro conto che 
quello si potesse fare d’un povero gentiluomo dei con- 
torni di Sanlis, il cui bell'aspetto era andato a’ versi del 
fiacco monarca, e che perciò veniva da lui adornato a 
quel modo che un fanciullo adorna il bamboccio, e ricol- 
mato di ricchezze e d’onori. Ma ora, il duca di San Simon 
vantavasi, all’incontro, di discendere dalla schiatta an- 

' (f) Saiot'Simqp, c. 17,'p-. 156. 

(2) Vegga»! it citato volume XXifI di queala Storia, e. 15 , p. 25, 

€ c. 18, p. 244. • 1 - , 
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tica dei conti di Vermandese, estintasi a metà del duo- 
decimo secolo, e dava per una reliquia del patrimonio di 
quegli antichi, gran vassalli la terra di Sap Simon, che, 
mercè dei donativi di Luigi XIII, ei ricojnperò dal ramo 
primogenito della sua famiglia. Checché ne sia però di* 
questa origine, Claudio di San Simon era di fatti im- 
parentato con parecchi nobilissimi casati; e in grazia del 
governo di Blaye, ch’ei tenne fino alla sua morte, avve- _ 
nuta nel giorno 3 di maggio del i 6 g 3 , si resse nel tem- 
po delle guerre civili a modo di feudatario independen- 
te (i). r : - » 

Era il maresciallo di Lucimburgo assicurato del favo- 
re del pubblico e di quello del Parlamento, ilcui primo *• 
presidente Ariè caldamente favoreggi%valo. La quistione 
da lui promossa,' se per via della moglie ei si dovesse ri- 
tenere investito d’una ducea eretta da un secolo, oppu- 
re se questa ducea avesse a riguardarsi come eretta di 
bel nuovo in suo favore trentanni fa, era almeno dub- 
bia. Ma i Pari le cui ducee erano state create negli anni 
passati fra il 1 58 1 e il 1662, col massimo studio ed im- 
pegno contendevano per conservarsi la preminenza. Que- 
sti erano ormai gli unici punti intorno ai quali i gran si- 
gnori manifestavano la lóro independenza. Servili in tut- 
to il resto, non moveano un dito per difendere nè i lo- 
ro privilegi nelle province, nè le proprie opinioni, nè le 
proprie sostanze; ma quando trattaVasi di cose di eti- 
chetta non curavansi più del favore del re, e sfidavan la 
stessa reale autorità; e Luigi rispettava ed anzi fomentava 
questi puntigli. Placcagli veder questi altieri baroni con- 
tender fra loro del diritto di prestargli i più. umili Ser- 
vigi che possa prestare un valletto, tenersi grandemen- 

* ‘ 1 t * * 1, _ . . * # # , ' 

(l) Saint-Simon, T. f, c. 7, p. 52. ** ,2 « 
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le onorati della briga di recargli la bugia, di dargli la ca- 
micia, o la tovagliuola, e non far caso d’altre prerogative 
che quelle riferentisi alla reale maestà.' Era questo un 
mezzo assai facile, non dispendioso, e, che più è, riser- 
vato a lui solo, di dispensar favori e guiderdoni. Jla più 
rilevante veniva ad apparirgli la faccenda dacché si trat- 
tava della norma che doveasi dare alla preminenza fra 
un Mommoransì ed un San Simon, giusta la data di un 
recente regio diploma; cliè ciò dimostrava essere affat- 
to cancellato ogni vestigio dell’ antica aristocrazia terri- 
toriale, la quale alla Francia riferivasi, e non al trono. 
Ond’era chiaro che quell’ordine orgoglioso il quale un 
Tempo avea fatto tremare i re, era ornai del tutto pro- 
strato. Luigi in qurtta lite si astenne studiosamente non 
solo da ogni dichiarazione, ma anche da ogni indizio di 
propensione per Luna o per l’altra parte. Se non che gli 
avversari del Lucimburgo, temendo la parzialità del pri- 
mo presidente Ariè, posero in campo ogni maniera di 
cavilli per tirare in lungo le cose, e fecero si, che nè in 
questo, nè nel successivo anno non si proferisse senten- 
za (i). 

Tant’ altre contese di preminenza furono in occasione 
di questa gran lite ridestate, che non si parlava più d’al- 
tro alla corte. Il duca di Vandomo e il gran priore suo 
fratello tornarono in campo con le lettere patenti d’En- 
rico IV, che concedevano 3I reai bastardo loro avolo il di- 
ritto di precedere tutti gii altri duchi e Pari, ad eccezio- 
ne dei principi legittimi del reai sangue; il rè per favo- 
rire al duca del Meno risuscitò la estinta Parìa dei conti 
d’Eu, una. (Ielle più antiche del reame; e come se tutte 
queste gare non bastassero, il primo presidente Ariè, 

(I) Sainl-Simon , T. I, t. 17, J8, 10, p. 155-188. ". . 
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per piaggiare Luigi, imaginò una nuova guisa eli far go- 
dere ai reali bastardi legittimati un cerio (piai grado di 
mezzo fra i principi legittimi del sangue, e gli altri du- 
chi e Pari, e ciò per via di certe nuove e minute prero- 
gative di cerimoniale da osservarsi allorché i bastardi le- 
gittimati della dasa reale venivano a sedere nel Parla- 

°* Il ; . ' < 

mento. Portavano queste nuove regole introdotte dall’ Ar- 
iè, che il primo presidente col capo scoperto ed il ber- 
retto in mano guardasse soltanto in faccia i principi del 
saftgue legittimi nell'atto che li richiedea di manifestare 
il loro avviso; che col berretto parimente in mano, rati 
jion cosi abbassato, interpellasse i principi legittimati, e 
li chiamasse per nome, e che interpellasse gli altri Pari 
col berretto in capo. Portavano parimenti ch’ei dovesse 
mandar due uscieri della Curia ad accogliere i principi 
legittimi del sangue allo smontar di carrozza, un solo 
ai principi'legittimati, e nessuno agli altri Pari, tranne 
soltanto il giorno in cui venissero a sedere per la prima 
volta nella Curia. Le quali innovazioni parvero allora cos§ 
di tanto rilievo, che il Sari Sitnon le chiama «la maggior 
» piaga che si potesse infliggere alla Parìa, e che ne fu 
«come la lebbra e la gangrena (i)>>. 

Rimase la gran lite della precedenza naturalmente so- 
spesa allorché i generali e quasi tutta la nobiltà all’ a- 
pr irsi della stagione campale dovettero accorrere in sui 
confini del reame. Gli eserciti ebbero quella istessa de- 
stinazione che aveano avuta nel precedente anno. 11 ma- 
resciallo di Lucimburgo ottenne il comando dell'esercito 
più poderoso che guerreggiava in Fiandra, e suo vicario 
/u il maresciallo di Villeruà; al maresciallo di Bufilers fu 

(1) Saint-'Simon, c. 19, p. 187 e 191, -Memorie del Dangeau , T. I, 
p. 434 e aegg. ' ' - * . ’ • 
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affidato un esercito minore, ed al marchese di Arcurt un 
polso staccato di gente, parimenti nella Fiandra. Poco 
poi venne dichiarito generalissimo di tutte le forze mi- 
litanti nei Paesi Bassi il Dalfino, il quale vi si recò in 
compagnia di tutti i principi. L'esercito alle rive del Re- 
no ebbe a duce supremo, come nell’ anno precedente, il 
maresciallo di Lorges, di cui era vicario il mareseiallo 
di Gioiosa; il Catinat rimase a guida dell'esercito nel Pie- 
monte, e il Noaglies di quello a' coniini della Catalogna. 
Alle forze accolte nella Normandia fu preposto il ducali 
Ciuesùl. Con tanti eserciti però e tanti generali la Stagio- 
ne campale trascorse senza veruno strepitoso avvenir 
mento, a differenza della precedente, stata segnalata dai 
più sanguinosi conflitti. Pare veramente che Luigi XIV, 
estenuato dagl 1 iterati sforzi che avea dovuto fare per te- 
ner testa a tutta Europa, scarseggiando di danaro, di mu- 
nizioni da guerra e di soldati, stretto eziandio dall'an- 
gustia delle vettovaglie a motivo del magro raccolto del 
precedente anno, non potesse in veruna parte assicura- 
re a’ suoi eserciti la preponderanza sopra le forze av- 
versarie, e fosse costretto a prescriver loro di starsene 
in sulla difensiva (i). 

Guglielmo HI avea forze superiori a quelle del mare- 
sciallo di Lucimburgo, ma nulla potè operare in questa 
stagione campale. Incocciatosi nella opinione che i Fran- 
cesi intendessero di bel nuovo le mire all'assedio di Lie-. 
gi. Ano al giorno 22 di luglio si tenne col suo esercito 
nel campo di Tirlemonte, e in questo tempo di mezzo 
non altro fecero l’uno e l’altro esercito che devastare e 
taglieggiare a gara le circostanti contrade. Alla One Gu-, 
gliglmo III sloggiò con l’intenzione di avventarsi contro 

(I) Saiot-SLnioo, T. I, c. 21, p. -206. - La flotte, lìb. LI, p. 130. 
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le città della Fiandra marittima, alle quali appressavasi 
contemporaneamente il navilio olandese e britannico. Il 
Lucimburgo subodorò il su» intento, e mossosi egli pure 
con sollecito passo, giunse in tempo per affacciarsi al 
ponte d'Espierre in quella che il duca di Viltemberga vi 
si affacciava dall’altro lato coll' antiguardo dei Confede- 
rati per passare la Scbelda. Questa rapidissima mossa, la 
quale fece riuscire a vuoto i divisamenti di Guglielmo III, 
fu l’ unico fatto strepitoso delle forze capitanate da! Dal- 
fino in quest’anno. Ne provenne che un esercito compo- 
sto di novantotto battaglioni di fanti e centonovanta squa- 
droni di cavalli, e numeroso perciò di seltantaduemila 
uomini almeno, stette per sei mesi a fronte del nemico 
senza combattere, intento unicamente a spolpar gl'infe- 
lici abitatori delle campagne. L’unica conquista opérata 
in quest’ anno .da Guglielmo III fu la presa della citta* 
duzza di Huì, con la quale ei chiuse nel giorno a8 di 
settembre la stagione campale (i). 

I marescialli di LorgeS e di Gioiosa, che avean fatta la 
massa delle loro genti a Kaiserslautern, rimasero pari- 
menti in sulle difese; nè il principe di Badena ed il lan- 
gravio d’ Assia, loro avversari, ài curarono d' incalzarli. 
Era la contrada sì devastata, che gli eserciti non vi tro- 
vavano alcun sostentamento. I Francesi, valicato il Reno 
presso Filisburgo, vennero alle mani presso il rio di Vi- 
sloch coll’ anliguardo del principe di Baden, ma benché 
rimanessero superiori nella pugna, dovettero rivalicare 
il Reno per la diffalta di foraggi da pascere i cavalli. 
Uscente il settembre, valicò dal canto suo il Renò pres- 

(I) Saint-Simon, T. I, c. 22, p. 217. - La Hode, lib. LI, p. 131. ■ 
Durami, Continuazione della Storia d' Inghilterra, lib. XXV, p. 332. - 
Berwick, T. LXV, p. 384. - Limiers, lib. XI, p. f>(5 l ; . - Larrey, T. VI, 
pag. 132,: - ..j l5 
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so Gaiersbac il principe di Badena, con l’intenzione di 
spinger nell’ Alsazia un polso di tre o quattromila cavalli, 
che taglieggiassero la contrada, portassero via in ostag- 
gio per assicurare il pagamento delle imposte taglie i 
boglivi e le persone pi* ragguardevoli, e se ne tornas- 
sero indietro dalla parte di Rinfelda, passando sul ter- 
ritorio degli Svizzeri. Ma l’esercito francese, accorso con 
rapidissima mossa ad Ilagenbac, sventò il disegno degli 
avversarie costrinse i duci imperiali a rivalicare il tìu- 
uic. Il che fatto, dall’uno e dall’altro canto vennero po- 
ste le schiere a’ quartieri d’inverno (i). 

Stette pur anco sulla difensiva in tutto il corso di que- 
sta stagione campale il Catinat, le cui lettere son tutte 
date dal campo di Diblon, donde, per quanto apparisce, 
non 6Ì partì in tutta la state. Forse il suo rifiuto di sverna- 
re in Piemonte e di tentare l’espugnazione di Cuneo ave- 
va indotto il re a togliergli le schiere più agguerrite per 
mandarle al Noaglies, che era l'unico al quale fosse in- 
giunto di pigliaT l’ offensiva. Checché ne sia, apparisce 
eziandio dalle lettere del Catinat, che il popolo era più 
angustiato dagli stenti e dalla miseria nel Dalfinato e nel- 
la iProvenza, che non fosse nei contorni di Parigi, e che 
i tristi alimenti di cui era il popolo costretto a cibarsi, 
faceanvi infierire malattie assai micidiali. Alla vista di 
tanta miseria non poteva il Catinat indursi ad instare 
presso del re e del ministro della guerra per ottenere il 
pagamento di quanto a lui era dovuto. Ma per quanto ei 
fosse generoso d indole, non potea salvare dagli orribili 
guai della guerra la contrada in cui doveva sostentare 
l’esercito. Chiuso nelle forre del 1* A I pi , i suoi vicini più 

(I) Memorie del Villa», T LKVlH.p. *25.-Sainl-Simon, T.J,c. I, 
p. 2il. - La Mode, lib. LI, p. 132. - Linde», lib. XI, p. 561. 
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prossimi erano i Valdesi o Barbetta e questa misera gente 
veniva trattata da' suoi ^-od quanta crudeltà potano esser 
trattati dai Francesi d’ alierà i popoli nemici, i contadini 
•e gli eretici. Se non clie l’istesso reo governo che ile sol- 
datesche del Gatinat faceano dei Valdesi, il duca di Sa- 
voia lo facea dei luoghi suoi propri che giacciono a pie- 
di dell’ Alpi, ove Vittorio Amedeo andava traslocando gli 
alloggiamenti ora ad Orhassano, .ora a Sitafi’arda, ora ad 
Avigliana a hella posta per disertale il .suo proprio ter- 
ritorio, acciò i Francesi, scendendo dai monti, non vi 
trovassero briciolo da giovarsene. E sì che fra Vittorio e 
il Gatinat vertevano già da assai tempo, . ed anche prima 
della battaglia di Marsaglia, segrete negoziazioni, occul- 
tate (la .entrambe le parti con la massima cura, e le quali 
nel vegnente anno si vedranno prendere un po' più di 
consistenza. Cionnonpertanto , a dispetto di tante e sì 
universali angosce, pqtea chiamarsi pel misero Piemon- 
te un beneficio, che le più immediate conseguenze della 
guerra fossero ristrette in una particolar parte del terri- 
torio, e che nell’ altre potessesi intanto godere d'un qual- 
che rispilto (i). 

In Catalogna la guerra fu più viva. Luigi avea final- 
mente somministrato al duca di .Noaglies truppe agguer- 
rite conila speranza che, facendosi da’ suoi qualche ri- 
levante conquista nel territorio ispanico, la corte di Ma- 
drid avesse a far pace ed a recedere dalla Lega. Scese 
pertauto il Noaglies in campo .con un esercito di trenta 
battaglioni, ch'era quanto dire quindici migliaia di fanti, 
e quarantasei squadroni o pressoché dieci migliaia di 

(I) Memorie del Catinat, T. Ili, lib. Vili, p. 1-3*2. - Muratori, Annali 
d* Italia, T. XVI, p< 12. «La Hode, lib. LI , p. 139. - Limicrs, lib. XI, 
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cavalli: Rassembratosi questo esercito a’ 1 5 di maggio al * 
Bulù, andò ad alloggiare nei 18 del mese stesso alla 
Giunchiera. Ma per mala fortuna del Noaglies, la corte 
non lo aveva accivito di danari a stregua delle soldate- 
sche, e gli frodò ogni promessa di sussidii, cosicché non 
appena fu egli sceso in campo, che il nervo della guer- 
ra, il denaro, gli venne meno (i). 

All’udire delle mosse de’ Francesi, il duca di Medina 
Sidonia era venuto ad appostarsi con l'esercito in 'riva 
al Ter, e vi si era trincerato coll’ intento di vietare ai ne- 
mici' il passo di quel fiume. Alla corte di Madrid tratta- 
vasi intanto di mandargli rinforzi, ma eran vane ciance, 
per quanto ne accerta Alessandro Stanhope, ambascia- 
tore d'Inghilterra in Ispagna in quel tempo. «Qui», scri- 
vea lo Stanhope, « non si potè raccozzare un migliaio 
r> d’uomini, perciocché disertano cotidianamente tanti o 
» più veterani, che non si raccolgano di reclute; e quan- 
» do queste nuove cerne usciranno dalla città, più della 
wmetà dileguerassi prima di giugnere ai confini della 
y> Catalogna: gli ufficiali medesimi, che non desiderano 
» se non d’uscire con bell’apparato da Madrid, hanno 
» loro promesso di chiuder gli occhi per non vederli 
» fuggire (a) n.Contuttociò il duca di Medina Sidonia, as- 
saltato dal Noaglies in riva al Ter nel giorno a6 di mag- 
gio, se non potè vietare ai Francesi il passo del fiume, 
resistette però assai gagliardamente. Egli avea guernito 
di trincee e ridotti tutti i guadi di quel fiume, che sono 
pochi e molto pericolosi; ma, come per Io più avviene 
quando si dee custodire parecchi luoghi, che l’assalito- 
re fa impeto con tutte le sue forze in un solo, e riesce 

n . / ^ ^ q ’ "'W .iirf ,1 I T ‘N -«tv* h . i ) 

. * (I) Memorie del deca di PfoaWlesv-Tj LXXI, lib IH, p. 369: 

(2^ Spaiti under Charles 1I S hy Lord Mahon , p. 41-43. > 
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a superare Ogni intoppo, così pure avvenne allora. 11 du- 
ca di Noaglies affacciatosi con tutto il suo esercito al gua- 
do di Torvella, eseguì a viva forza il passaggio del fiu- 
me a dispetto del bersagliare fierissimo degli Spagnuoli. 
Combatterono questi vaiorosissimamente, tornarono più 
volte all’assalto, e indietreggiando di forra in forra, vol- 
tarono più volte la testa per fermare i passi dei vittoriosi 
Francesi; m% questo valore e questa ostinazione non ebbe 
altro effetto che di aggravare le loro perdite; vuoisi che 
tremila di essi rimanessero uccisi, ed altretanti prigio- 
nieri, mentre dei Francesi non perirono che cinqu»o. 

' seicento uomini (i). 

A questa vittoria, cbe fu l’unica riportala dai France- 
si nell’ anno i6g4> tenne dietro la resa di Palamos, poi 
quella di Girona, d’Ostalric e di Castel Follit, attorno 
alle quali cittaduzze travagliossi il Noaglies nel rimanen- 
te di quella stagione campale. Ma Luigi XIV non era pa- 
go di questi lievi trionfi; ei voleva ad ogni modo che il 
Noaglies espugnasse Barcellona, e il suo carteggio con 
quel generale è propriamente il riscontro di quello ch’e- 
gli avea tenuto nel precedente anno col Catinat. Anche 
al Noaglies non volea menar buone le ragioni della de- 
bolezza dell'esercito per una sì grande intrapresa, della 
diffalta di viveri, di munizioni, di bestie da soma e da 
tiro, e di danaro, nè perciò dei pericoli a cui in forza di 
tali circostanze sarebbe stato esposto l’esercito. Per in- 
animire il Noaglies prometteagli che avrebbe mandato 
il Tùrvilla con l’armata ad aiutarlo, stante che il Russel, 
ammiraglio inglese, era uscito dal Mediterraneo; ma era 
questo un sussidio troppo precario, chè tornando per 

(I) Memorie del Noailles, lil». HI, p. 460-366; - La Hode, T. LÌ, 
p. 135 - Saint-Simon , T. I, c. 22, p. 215. . . . I 
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avventura il Russel, avrebbe dovuto il Turbila andar* 
sene più che sollecito, e chiudersi nel porto di Tolone. 
Quando ri Noaglies rappresentava essere la Catalogna una 
contrada alpestre, arida, povera, é che gli abitatori, spol- 
pati dalla soldatesca, e ridotti alla miseria dal tristo go- 
verno della Spagna, vi morivano di fame e di stenti, il 
Barbesiù rispondeagli che in una contrada Si ricca l'e- 
sercito dovea sostentarsi da sé, e che sarebBe stata cosa 
stolta ed assurda il mandare colà delle grasce e dell'a- 
vena dalla Francia. Intanto il ministro lasciava mancare 
le piaghe, gli ufficiali erano ridotti alla più intollerabile 
distretta, i soldati disertavano a calea dalle bandiere, 
altri erano mietuti dalle febbri che regnano in quél pae- 
se. Quéi che rimanevano erano pur troppo costretti a tor- 
mentare i miseri Catalani per istrappar loro di che so- 
stentarsi; le chiese non erano salve nemmen esse dalla 
rapacità dell’ affamate soldatesche, e il contadino super- 
stizioso ne concepiva odio ed abbominio indicibile con- 
tro i Gavachus o Francesi. L’ordinario dispendio dell’e- 
sercito avrebbe doluto portare almeno trccentocinquan- 
tamila lire al mese: nella qual, somma non si comprcn- 
deau le spese per gli assedii, per la ristaurazione delle 
fortificazioni delle città vinte; richiedevansi inoltre al- 
meno cinquecentoftiila altre lire per dar principio all’as- 
sedio di Barcellona; eppure il Noaglies non ebbe in tut- 
to il corso della stagione campale più di duecentomila 
scudi. Tanto incocciato era Luigi in questa sua deter- 
minazione di assediar Barcellona, che solo con una sua 
lettera scritta 1 nei ai di ottobre s’arrese alle rimostranze 
del Noaglies, e si dipartì dallo sconsigliato divisamente. 
Col fermo suo diniego il Noaglies -salvò la Francia da 
una grande sconfitta, eurne l’avea salvata il Catinai nel- 
l’anno precedente. Ma se un cortigiano, se un ignorante 
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prosontuoso, come il Villeru», fosse stato preposto al 
governo dell’esercito della Catalogna, e avesse ciecamen- 
te seguito gl’impulsi venuti da Versaglres, crudeli scon- 
fitte avrebbero certamente punita la temerità con cui Lui- 
gi XIV e il suo ministro Barbesiù voleano da lontano dar 
norma a ciò che ignoravano (i). 

Dopo T incendio; delle sue navi alla Hoga, Luigi XIV 
aveva fatto proponimento di non più venire al cimento 
d’una battaglia navale; ma però instigava i corsari di 
San Maio, di Duncberca e dell’altre città poste in riva al- 
l’Oceano a dar addosso alle navi d’Inghilterra e d’Olau- 
da, e costoro facevano frequentemente di ricche prede. 
Istizziti quei due popoli da questi ladronecci, desidera- 
vano di vendicarsene sopra le marine francesi; oltreché, 
non ignorando essi la rapacità ed avarizia con cui pro- 
cedeva il fisco in Francia, e l’orribil miseria che preme- 
va i contadini, si lusingavano colla speranza di poter su- 
scitare una qualche ribellione od almeuo una sedizione, 
sbarcando in Francia con sufficienti forze. Venne per- 
tanto a dì 17 di giugno nella baia di Camaret il lord 
Berkelei con trentasei vascèlli da guerra e dodici galeot- 
te da bombarde, cctpducendo seco dieci reggimenti di 
fanti e un qualche polso di dragoni. La sua intenzione 
era d’impadronirsi con improvviso assalto di Brest, o al- 
meno di occupar le batterie erette sulla spiaggia, e por- 
tarne via od inchiodarne i cannoni. Sbarcarono perciò le 
truppe da sbarco, capitanate dal lord Carmarthen e dal 
generale Talmash,ma trovarono un sì fiero rincalzo, che 
avrebbero voluto non essere uscite giammai dalle loro n^- 

„ i*. r ) 11 * : * * ■ f * • \ t « • > t r * 4 )'. «è * 1 

* (t) Veggasi tutto il carteggiti del Noailles nelle sue Memorie, lib. Ili, 
p. 367-460. • Il Saint-Simon, T. I, 0 . 24, p, 248, r» «oppone una qual- 
che perfidia del Barbesieux; «opposizione diraenlita dal carteggio suddettp. 
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vi. Il Voban era allora nella città di Brest, ed oltre all’ ave- 
re guernito di formidabili artiglierie la spiaggia marina,, 
aveva anche ratinato un polso di tremila gentiluomini 
brettoni, col braccio de’ quali gl'inglesi furono aspra- 
mente ributtati} che anzi, Ucciso il generale Talmash, le 
sue genti, rton essendosi giovate in tempo del flusso per 
risalir sulle navi, furono tutte o uccise o prese (i). 

Ricondottosi il Berkelei ne’ porti d’Inghilterra, uscin- 
ne di bel nuovo in capo ad un mese per operare uno 
sbarco nelle marine di Normandia. Affacciatosi nel gior- 
no 1 6 di luglio a Dieppa con quarantasei vascelli da guer- 
ra, ed un gran numero di galeotte e di navi piatte, ten- 
tò in sulle prime di spigner nel porto di quella città un 
vascello incendiario} ma non venutogli fatto l'intento, si 
accinse a bombardarla. Fu costretto dai venti avversi a 
differire il bombardamento fino alla notte successiva al 
giorno aa di luglio} ma non appena diede principio alla 
tremenda operazione, che la città si vide in preda alle 
fiamme. Le case essendo quasiché tutte di legno e le vie 
anguste, divampò talmente ('incendio, che la città tutta 
fu ridotta in cenere, ad eccezione soltanto dei castelli e 
di poche case che accerchiano il fort^ .detto Paulet. Arsa 
Dieppa, corse il Berkelei all’Avro di Grazia, e la tempe- 
stò colle bombe nella notte dei a5, e poi di nuovo in 
quella dei 3i di luglio. Ma avendo ,i cittadini dell’ Avrò 
erette assai lontano dalla città grandi cataste di legna, vi 
appiccarono a mano a mano il fuoco in tempo del bom- 
bardamento, e. ciò deluse gl’inglesi , i quali credendo che 
fossero le fiamme della città che ardesse, indirizzarono 
da quella parte tutte le loro bombe per far divampare 

** • . ■ ' . • ' 

(1) Durami, Continuazione delta Slot la . d’ Inghilterra , lib. XXV, 
p-#Mi .--La Hoda/lib. LI,ji> I4Ì. ” - ! vi "ì,!- •• •. « :• 
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più largamente l’ incendio, e rimasero poi attoniti nel 
susseguente giorno in vedendo la città pochissimo dan- 
neggiata. Volendo poi anche gl’inglesi fare l’istesso trat- 
tamento a Duncherca, affacciossi il Berkelei a questa città 
nel giorno 22 di settembre, conducendo seco sei vascelli 
incendiari da sospigner nel porto, acciò collo scoppio ne 
atterrassero tutte le opere. Essendo però giunti nel gior- 
no precedente a Duncherca con un polso di gente il ma- 
resciallo Villeruà, il duca del Meno e il conte di Tolosa, 
i vascelli incendiari furono ributtati dal porto, e lo scop- 
pio loro succedette in parte sì lontana da quello, che il 
danno fu lieve) quanto alle bombe, a mala pena potero- 
no poche di esse giugnere fino alla città. Nè maggiore fu 
il danno sopportato da Calese, che venne in appresso dal 
Berkelei assalita. Ond’ è che gl'inglesi da questa loro 
atroce intrapresa riportarono poco più che l’ignominia 
d’averla tentata. Per giustificarsene, rigettarono il biasi- 
mo sopra Luigi XIV, che avev*a dato egli l’esempio dei 
bombardamenti, e fecer coniare una medaglia con l’ef- 
figie del toro infuocato di Falaride e il motto: Suis perii 
ignibus auctor. Ma un esempio sceleralo non giustifica l’i- 
mitatore della sceleratezza (1). 

Collocate le truppe nelle stanze d'inverno, i generali 
a Parigi se ne tornarono. Fra i quali il più celebrato di 
tutti era il maresciallo di Lucimburgo , ancorché nulla 
di strepitoso avesse in quest’anno operato) perciocché la 
Francia, nelle crescenti sue angustie, guardava ansiosa 
in chi potesse fidare, e in lui riconoscea propriamente il. 
più grande suo capitano. trNulla eravi di più perspica- 

(I) La Hode, lib. LI, p. 144; - Durand, Continuazione della Storia 
d’Inghilterra, lib. XXV, p. 345. - Limiers, lib. XI, p. 565. - Larre/, 
lib. VI, p. 163. - Smollel's Hislory of Enfiatici, c. 4, § 40, p. 2>4. 
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»ce», dice il San Simon, « che l’occhio del signor di 
•» Lucimburgo ; ninno più rifulgente, più assennato, più 
«preveggente di lui a fronte dei nemici o in ùn giorno 
«di battaglia; egli aveva inoltre ona grande audacia, un 
«gran bel modo di vezzeggiar la gente, e una serenità 
«tale di mente, che franaezzo allo strepito dell’armi e del 
«fuoco e nei più urgenti pericoli ei vedeva' tutto eprov- 
« vedeva a tutto quietamente. Del resto povera egli la 
«pigrizia in persona. Poche passeggiate senza necessità} 
«giuoco e crocchio co’ suoi famigliati, e tutti i giorni una 
«cena con pochissime persone, e quasi sempre le stessej 
«e se v’era vicina qualche città, ponessi cura acciò vi 
«fosse grata frammischianza del bel sesso. Allora non 
« dava udienza a veruno, e se alcunché fosse accaduto 1 
«di urgente, toccava al Puisegur (suo primo aiutante d< 
«campo) a provvedervi. Tale era in guerra la vita di 
«questo gran capitano, .e tale altresì in Parigi, ove alla 
«corte spendea il giorno, "e nei piaceri la sera. Alla fine 
«l'età ( sessantasette anni), il temperamento, la confor- 
«mazione lo tradirono: egli ammalò in Yersagliesdi pe- 
« ripneumonia, e morì alla mattina dei 4 di gennaio del* 
« i6g5, quinto giorno di sua malattia: la sua perdita fu 
«deplorata da molti, quantunque, come privato, fosse 
«stimato da nessuno e amato da pochissimi (i)«. 

(t) Saint- Simon, c. 28, p. 253 - Dangeau, T. Il, p i-3. 
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Crescente ferocia delle soldatesche. — Negoziazioni segre- 
te con Vittorio Amedeo, duca di Savoia > — ■ Vittorio si 
parte dalla Lega; neutralità d’Italia, -o* Ultime conqui- 
ste dei Francesi in Ispagna e in Fiandra. ^—Pace di &&• 
vik. — Persecuzioni contro i Quietisti e il Fenelon sino 
alla fine del secolo decimosettimo .. — i 6 g 5 -» 700 . 

; 

Brevi e caldissime erano state le prime guerre di Lui- 1 6g5 
gì XIY; questui lima, all’incontro, ch r ei sostenea già da 
sette anni contro Taugustana lega, non pareva ancora 
presso al suo termine. L’Europa tutta n’era infestata; es- 
sa proseguiva*! con eserciti molto più numerosi che non 
fosserb quelli scesi dianzi in campo, e portava uno spar- 
gimento di sangue ed uno spendfo maggiore di quello 
che mai fosse occorso fra’popoli cristiani per le loro con- 
tese. Due altre conseguenze, forse inevitabili, della du- 
rata e della Violenza di questi sforzi erano la crescente 
ferocia delle soldatesche; e gli stenti e patimenti inauditi 
dei popoli. Allorché due potenti semioi vengono fra lo- 
ro alle mani, l’uno di loro è per lo più avvantaggiato 
sopra dell’altro, o le sue ricchezze lo pongono in grado 
di giovarsi più prontamènte di tutti i novelli perfeziona- 
menti della micidial arte della guerra. Ma ove la contesa . ■ 
arda lungameoté, ove si torni più volte da capo; ove i 
popoli vengano a persuadersi che la stessa loro esistenza 
è posta in pericolo , allora le partite si pareggian fra lo- 
ro: le soldatesche s’agguerriscono, i vecchi generali pe- 
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riscono, e quei che loro sottentrano, avendo imparato 
gli uni dagli altri un’istessa arte della guerra, si conten- 
dono la palma ; le ricchezze accumulate si esauriscoso, e 
i popoli ridotti alla disperazione consumano, per farsi 
guerra, tutte le sostanze che loro rimangono. A tale pun- 
to d’una lunga guerra si scordano le leggi dell’onore e 
quelle dell’umanità; e i generali licenziano i loro eserciti 
a commettere azioni di cui all’aprirsi delle ostilità inorri- 
direbbero. I bombardamenti e gl’incendii delle città, i 
macelli delle popolazioni vinte ed inermi, i saccheggi, 
gli stupri e gli altri oltraggi contro le persone, permessi 
alla soldatesca, sono sempre sceleraggini; eppure, men- 
tre in sul principio delle guerre sono còse insolite e quasi 
inaudite, dei generali anche probi e virtuosi vi si lascia- 
no trarre allorché la scambievole stizza e l’opinione che 
abbiasi a procedere a rappresaglie infiammano del pari 
gli animi dei soldati e dei loro capitani. Da sì funesta 
esacerbazione erano di già le menti pervertite dall’ una 
e dall’ altra parte; solo si stenta a comprendere come nel- 
le contrade di cui si facea tanto e sì continuo strazio, 
vi fosser tuttora abitatori, e come rimanessevi ancora 
da rubare e distruggere alcuna ricchezza, alcuna parte 
del lavoro accumulato dalle precedenti generazioni. 

La Francia, pugnando essa sola contro tutta Europa, 
era costretta a fare i più giganteschi sforzi; ma però fino- 
ra era stata avvantaggiata per l’unità dei concetti, per la 
prontezza delle determinazioni, per la segretezza dei di- 
visamene e degli apparecchi; mentre all’incontro la Le- 
ga non avea da opporre se non truppe diverse di costu- 
mi, di schiatta, di favella, e capi independenli, ognuno 
dei quali procurava di sottrarre le sue genti ai più fieri 
rischi della guerra, lasciandovi involti gli alleati. Il capo 
principale della confederazione, Guglielmo III, era però 
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un capitano animoso, valente, operoso, l’unico insomma 
dei regnanti di quel tempo, che fosse degno di venire al 
cimento con Luigi XTV; e la mercè di lui i confederati 
procedevano ora con una tale unità d’azione, che nelle 
precedenti contese i Francesi non aveano mai trovata l’e- 
guale presso i loro nemici. Il re Guglielmo avrebbe do- 
vuto riconoscere egli stesso che era stata buona ventura 
per lui e per l’Europa, che i suoi maneggi per impedire 
nel 1678 la pace dì Nimega fossero stati infruttuosi; per- 
ciocché se allora la gran lega, priva del sostegno dell’ In- 
-ghilterra, avesse proseguita la guerra contro la Francia, 
e massimamente se, com’era probabile, Carlo II o Giaco- 
po II si fossero collegati in tal caso con Luigi XIV, sa- 
rebbe stata affatto spacciata l’ independenza de’ potentati 
europei, giacché, anche uniti con l’Inghilterra per la le- 
ga d' Augusta, a grave stento poteano adesso far testa ai 
Francesi. 

Intanto però la cosa era giunta a quel punto in cui pa- 
reva che più non bastassero ai popoli nemmen sovrumani 
sforzi per sostenere nuovi conflitti in cui i prosperi suc- 
cessi si contr a pesavano quasi del pari, in cui le vittorie 
riuscivano sterili di risultamenti, e in cui i più ambiziosi 
tra’ regnanti, non che proporsi nuove conquiste, senti- 
vano in sé stessi e nei propri sudditi una mortale lan- 
guidezza, un’estenuazione la quale dovea ben presto ri- 
durli a forza all’inazione. Luigi XIV era pur troppo pie- 
namente persuaso dell’angoscioso stato della Francia; 
egli desiderava ardentemente la pace, o almeno almeno 
di potere distogliere dalla nemica lega alcuno dei princi- 
pi confederati, sperando che, rallentato una vqlta il vin- 
colo dell’alleanza, dovesse ben presto rompersi. E que- 
sto suo desiderio lo induceva a conculcare, per cpsl di- 
re, un principe non meno prode nè meno ambizioso di 
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lui, ma assai più debole e più angustialo e sventurato; 
tenendo per fermo che il soverchio dei mali cagionatigli 
dovesse costrignerlo a piegarsi ad un separato accordo. 

Il duca Vittorio Amedeo II di Savoia fu da moltissimi, 
jt non del tutto a torto, incolpato di mala fede, ed .anzi 
di perfidia qualificata, e dipinto come uomo sulle cui 
promesse i suoi alleati non potessero fare il minimo fon- 
damento, e il quale anzi patteggiasse con lutti unica- 
mente per ingannarli, e al minimo avvantaggio esibito- 
gli fosse pronto ad operare da nimico contro gli amici. 
Prima però di consentire in queste incoipazioni, dobbia- 
mo porne mente alla misera condizione in cui era posto, 
per. una parte, dalla sua debolezza e dall' importanza dei 
passi del Piemonte, e per l’altra parte, dall’iniquo, sleale 
-e bestiai modo di procedere de’ suoi vicini contro di lui. 
Non. era stato egli il motor della guerra; eli’ era stata 
mossa da altri in casa sua e contro la sua volontà. Da Lui- 
gi XIV era stato costretto 2 concorrere aU'esterminio di 
una parte de 1 suoi sudditi, veduti per avventura da lui 
di mal occhio, ma la cui rovina tornava a suo danno. 
L’Inghilterra e l’Olanda gli aveano poi promesso sussi- 
dii, ma a patto di disfare il fatto e di smentire sè stes- 
so, perciocché la ragione delle sue persecuzioni allegata 
a' suoi popoli era stata il puro zelo della religione. Gli 
altri, e non lui,/eran padroni ormai degli Stati del Pie- 
monte. J Francesi, che tenean Casale e Pinerolo, non so- 
lameute quand’ erano suoi alleati traversavano a loro 
arbitrio i suoi dominii, facendo di quelle due piazze il 
perno di ogni loro operazione militare, ma taglieggia- 
vano pure avariaaimaiuente i suoi sudditi, ne rapivano 
violentemente le ricolte, gli assoggettavano a dure co- 
mandato, e mentre straziavano i popoli, trattavano il so- 
vrano come se fosse stato un suddito del loro superbo 
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monarca, « tenuto ad ubbidire a tatti i suoi comanda» 
menti, per quanto avari ed iniqui. In seguito, da poi che 
gli ebbero intimata la guerra, gli avevano con inaudita 
alrocia e crudeltà devastato le terre, ardendo le città e t 
villaggi, i palagi e le capanne, é scannando gl’inermi e 
sbigottiti popoli. Che se dopo tali trattamenti Vittorio 
Amedeo avea ragione di covar contro Luigi XIV e i mi- 
nistri e guerrieri di lui un astio profondo, certo è pari- 
menti che non avea minor diritto di querelarsi dell' im- 
peratore e del re di Spagna e di tutti i loco capitani. Ad 
onta della lega con lui stipulata, non solo non ponean 
costoro il minimo impegno nella sua difesa, ma lo la- 
sciavano in preda all’ultima disperazione. De’ suoi sud- 
diti faceano quell’ istesso strapazzo ohe già aveano fatto 
i Francesi; giugnevano per lo più in Piemonte senza da- 
nari, senza corredo, senza munizioni, e guastavano le 
piemontesi campagne, non solo per sostentarsi, ma an- 
che per non lasciarsi dietro cosa veruna, caso che aves- 
sero dovuto andarsene. L’ostinata avarizia tedesca e la 
implacabil crudeltà ispanica facean tremare gl'infelici 
Piemontesi quando le truppe della* Lega- entravano in 
un qualche villaggio che non fosse stato arso dai Fran- 
oesi. I generali della Lega poi non trattavano meglio il 
principe di quel che l’avessero trattato i loro nemici. Nè 
solo erano con lui ora insolenti e superbi, ed ora diffi- 
denti, ma non aveano la minima cura di custodire. e di- 
fendere le cose sue; gli promettevano mari e monti, reg- 
gimenti spagnuoli, tedeschi, napoletani, ma eran cian- 
ce; ni uno dei patti dell’alleanza gli era attenuto, ad ec- 
cezione dei sussidii dell’ Inghilterra,. che venivan pagati 
puntualmente; e quanto.alle conquiste a cui era richiesto 
di concorrere, ben sapeva egli che non dovean essere per 
lui; che Pinerolo, Gasale, Susa e l' altre città toltegli, sa- 
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rebbero state presidiate da’ Tedeschi, in luogo di Fran- 
cesi, cosicché al postutto non avrebbe mai avuto altro 
ristoro che quello di passare da’ ceppi nelle catene. 

Chi dunque fia per meravigliarsi che Vittorio Amedeo 
sì tenesse disciolto inverso a questi avarissimi e traco- 
tanti alleati da ogni obbligo} ch’egli facesse degli ac- 
cordi stipulati quel conto che si suol fare degli obblighi 
imposti a forza e nulli perciò di diritto} e che, costretto 
a difendere la sua propria esistenza contro spietati op- 
pressori, ponesse in opera Tarmi dei deboli, la fraude 
e l’inganno, che, per verità, maneggiava con molta de- 
strezza? i •: i'.ì • . • •» -a- 

Durante la stagione campale del 1693, quando un 
vaiuolo maligno pose a pericolo di morte Vittorio Ame- 
deo, le corti di Vienna e di Madrid entrarono in appren- 
sione gravissima, perciocch’ egli era privo tuttora di ma- 
schile discendenza} e la corte imperiale, preveggendo il 
caso della sua morte, avea già determinato di porre le 
mani addosso a tutti i ducali di Savoia, far dichiarare 
il principe di Carignano, che era erede presuntivo del 
trono, inabile a succedere, perchè muto, e porre sul 
soglio il di lui figliuolo primogenito sotto la tutela del 
principe Eugenio di Savoia, che militava sotto le ban- 
diere austriache. Luigi XIV, che ebbe sentore di questa 
determinazione, pensò al modo d’avere in sua potestà 
-il principe di Carignano} e quando poi la guarigione 
di Vittorio Amedeo ebbe sventati tutti questi divisa- 
menti, non tralasciò di far assapere a Vittorio Amedeo 
quale si fosse il trattamento che gli alleali destinavano 
a’ di lui figli (i). Fu questo pel duca di Savoia un altro 
impulso a gettar via il troppo gravoso giogo della Lega. 


( 1) Memorie del Tessè, T. J, p. 24. 
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II suo intendente generale delle finanze, per nome Gro- 
pello, uomo di bassi natali, e avente anche faccia da vil- 
lano, ma di audaci spiriti e di Gne ingegno, erasi di già 
recato più volte, travestito da villano, a Pinerolo per par- 
lamentare col conte di Tessè, governatore di quella piaz- 
za, cortigiano disinvolto, e mediocre capitano, il quale 
però aspirava al vanto di avveduto negoziatore. Quivi il 
Gropello, esponendo il vivo desiderio che aveva il duca 
d’uscire da tante angustie, procurava di far compren- 
dere al Tessè quanto importasse, particolarmente alla 
Francia, che fosse dai potentati belligeranti riconosciuta 
la neutralità degli Stati di Savoia e di tutta l’Italia. Av- 
vertissero i Francesi, diceva il Gropello, che, non aven- 
do magazzini oltre i monti, nè potendo fornire di viveri 
le piazze e gli eserciti che avevano al di qua, se non per 
via di convogli provenienti a schiena di muli dal Dalfi- 
nato e dalla Provenza, le guerre del Piemonte erano per 
loro la rovina degli eserciti e degli equipaggi, e porta- 
vano maggiore spendìo d’ogni altra guerra, con minore 
speranza di profitto che altrove. Si persuase di queste 
cose il Tessè, come anche Luigi, poich’ebbe ragguaglio 
di queste proposte. Ma o per superbia, o per diffidenza 
contro il duca di Savoia, e perchè non sapea mai porsi 
in luogo di coloro coi quali ’dovea far accordo. Luigi 
non volle udir ragionare di pace se non a patti avvili- 
tivi ed ignominiosi pel duca, e affatto contrari alla divi- 
sata neutralità, esigendo fra altre cose, che le città più 
munite del Piemonte fossergli consegnate per sicurtà, e 
che i reggimenti piemontesi dovessero andar a militare 
in Fiandra sotto le sue bandiere (i). 

(I) Bolla, Storia d’Italia in continuazione del Guicciardini,!'. Vllf, 
Iil>. XXXII, p. 154, 155 della citata edizione di Capolago. - Proposte 
del re in data dei 9 di febbraio del 1693 nelle Memorie del Tessè, p. 26 

Sismokdi, T. XXVI. 10 
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Dopo la presa di Santa Brigida, e durante l’assedio di 
Pinerolo, il Gropello tornò un'altra volta, nel giorno aa 
di settembre, e travestito sempre da villano, a parlar col 
Tessè, che tuttora governava quella piazza. Ma i Fran- 
cesi non gli diedero retta; e il susseguito incendio della 
\eneria e di Rivoli, e poi la sconfitta di Marsaglia, mag- 
giormente aggravando l’infelice condizione del duca, 
difficullarono anche piu gli accordi. A malgrado però 
dell’ astio e del rancore che Vittorio Amedeo dovea ser- 
bare in cuore per tanti oltraggi e danni, ei si diliberò 
tuttavia più fermamente di accostarsi piuttosto a chi gli 
avea fatto un sì gran male, che non a quelli i quali non 
avean potuto o voluto adempire all'assunto obbligo di 
aiutarlo e difenderlo. Fin dal mese d’ottobre il marche- 
se di San Tomaso, primario suo ministro, a cui i Fran- 
cesi avevan arsa testé la magnifica villa della Bolgiera, 
fece nuove proposte al Tessè, il quale, come gli fu pre- 
scritto dal re di porgervi orecchio, venne a Torino nel 
giorno 3o di novembre del i6q3, travestito da postiglio- 
ne e condotto da un fidato trombetta; ed introdotto nel 
palazzo ducale per una porta segreta, vi stette per ben 
sei giorni nascosto a parlamentare e col duca e col mar- 
chese di $an Tomaso (i). 

Diceva San 1 omaso al Tessè: nè per affezione nè per 
interesse essersi il duca accostato agli alleati, poiché anzi 
queste ragioni gli facevano desiderare l'alleanza colla 
Francia; ma i superbi, alteri ed offensivi modi usati con 
lui averlo ributtato e indispettito: averlo il Luvuà fatto 
segno dell arrogante ed implacabile sua stizza; avere il 
Rebenac, ambasciatore di trancia a Torino, avuto l'ar- 

(I) Memorie del Tessè, p. 50. - Bolla, lib. XXXIII, p. 138 del citalo 
, volume. • , £ 
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dire di mortificarlo, imperandogli burberamente come 
avrebbe potuto fare ad un suddito del re, tenuto in so- 
spetto, e soggetto a gasligo; avergli scritto l’Orliens, suo 
suocero, badasse a quello che si faceva, che il re potea 
trattarlo come il duca di Lorena era stato.trattato. Insolenze 
incomportabili essere state queste, «che un duca sovra- 
no non poteva tollerare. Lo stesso Vittorio Amedeo, nel 
primo suo colloquio col Tessè, gli diceva, non per altra 
ragione essersi collegato coi nemici del re, che per non 
essere tenuto a vile e spregiato: « Se io », soggiugneva, 
«l’amicizia e la protezione del re perdei, più ancora 
«avrei perduto, se perduta la sua stima avessi; sonali a 
«comparazione di lui un assai picciol principe, ma il ca- 
» ratiere dei sovrani, quantunque oppressi sieno, èjnde- 
» lebile. Sempre rispettai il re, ma volli farlo avveduto 
«ch’io noi temeva (r) ». 

Il divisamente di Vittorio Amedeo era quello di far rico- 
doscere coucordèmente dalla Lega e dalla Francia la neu- 
tralità dell’Italia, e sperava ottenere l’intento, poiché si 
trattava di cosa di comune utilità. Promettea tuttavia che, 
ove non avesse potuto ottenere in altra guisa il consen- 
timento degli alleali, avrebbe congiunto le sue armi con 
quelle di Francia; ma però chiedeva a ciò larghezza di 
tempo, cosi per potere ottenere l’intento con le nego- 
ziazioni, come per salvare il suo proprio onore; poiché 
sarebbe parsa ignominiosa cosa il passare immediante- 
mente dall’amicizia all’ostilità contro gli alleati. Luigi, che 
era mal soddisfatto del Catinai, perciocché avea ricusato 
di assediare Cuneo, e che desiderava insieme un prete- 

V » 

(I) Bolla, Storia c tomo citati, lib. XXXII , p. 179-180. - Memorie 
del Tessè p 51-53, e sua lettera a Luigi XIV degli 8 di decembre 
del 1693. 
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sio per isminuirgli l’esercito a fine di afforzare il Noa- 
glies, accondiscese a prescrivere a quel maresciallo che 
dovesse ristrignersi alla custodia e difesa dei passaggi 
dell’Alpi; e si fu questa la causa della sospensione quasi 
assoluta ih quelleparti delle operazioni militari nell’an- 
no i6g4- Ma quando' il duca di Savoia si volse all'impe- 
ratore, lagnandosi di essere stato quasi abbandonato dal- 
le truppe tedesche c spagnuole, e male assecondato dai 
generali Caprara e Commersì, ai quali ponja cagionedella 
rotta di Marsagtia, e rappresentandogli il pericolo che 
correva la sua città capitale di essere bombardata dai 
Francesi /pericolo ch’era pure imminente al ducato di Mi- 
lano^ qualora nella nuova stagione campale le cose fos- 
sero ^ocedute sinistre come nella precedente; l’impe- 
ratore non rispose a queste sue lagnanze altrimenti che 
con minacce, e fecegli la superba intima che, al primo 
fondato sospetto che avesse di sua fede, avrebbegli cac- 
ciato addosso tutte le forze che teneva in Italia, e rispar- 
miata ai Francesi la briga di bombardare Torino(i). 

Questa superbia ed asprezza degli alleati costrigneva 
il duca di Savoia a passi pericolosi ed infidi per riparare 
alla meglio alle contingenze. Dovette promettere al Tes- 
sè ed al Catinat non solamente di non valersi delle sue 
forze per nuocere ai Francesi , ma d’ informarli anche an- 
ticipatamente con secreti avvisi dei movimenti che con- 
tro di loro divisassero fare i nemici. Questa promessa non 
volle mai darla in iscritto, ma pure la osservò; ond'è 
che gli alleati nè assaltarono la Francia in Piemonte nel- 
l’anno i6g4, nè furonp assaltali. 

Non potevano però le cose durar lungamente a questo 
modo. Agli alleati stava infinitamente a cuore l’acquisto 

(I) Botta, ibidem, p. 184, 182. 
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di Casale; chè questa piazza, in mano dei Francesi, te- 
neva in soggezione il Piemonte, dava ombra al Milanese, 
e porgeva ai Francesi il destro di introdursi nel bel mez- 
zo d’Italia, quando le forze loro da quella parte fossero 
gagliarde. Vittorio Amedeo desiderava* egli pure che i 
Francesi perdessero il possedimento di Casale, ma più 
ancora ardentemente desiderava che esso non cadesse in 
mano degl’luiperiali, i quali di là con pochi passi avreb- 
bero potuto pervenire nel cuore dei suoi dominii. AU’a- 
prirsi della primavera del 1695 dichiarò l’imperatore a 
Vittorio Amedeo, essersi determinato di convertire in 
oppugnazione il largo assedio di Casale, e lo ricercò che, 
giusta i capitoli della Lega, con le sue forze in quella im- 
presa lo aiutasse. A questa intima il Gropello fu inviato 
dal duca a Pinerolo; disse al Tesse': volere l’imperatore 
ad ogni modo espugnare Casale, e che il duca vi contri- 
buisse; non potere Vittorio schermirsi dalla richiesta e 
dall’andare in persona, cerne generalissimo, a quell’as- 
salto; non potere il Calinat nè il Tessè interrompere 
quell'assedio, ned efficacemente soccorrere al duca, qua- 
lora - si fosse scoperto contro gl’imperiali; unico com- 
penso per isciogliere il nodo esser questo, che il re pre- 
scrivesse al Crenan, governatore di Casale, di non di- 
fendersi se non in quanto lo richiedessero le apparenze, 
e di non cedere la' città* se non con patto che venisse 
smantellata, e la sovranità di quella restituita al duca di 
Mantova, acciò nè l’imperatore nè il redi Spagna potes- 
sero giovarsene; al quale aggiustamento il duca, come 
generalissimo, confidava poter indurre i confederati (1). 

Allora si diè principio ad un crudelissimo giuoco, in 
cui la posta era d’umane vite, e del quale non si dà forse 

• 

(1) Botta, ibidem , p. 184.’ 
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altro esempio nelle storie. L’assedio di Casale fu intra- 
preso di fatti nel giorno a 5 di giugno dal duca di Savoia, 
generalissimo, in persona. Vi intervennero il marchese 
di Leganes, governatore di Milano, con le genti spagnuo- 
le, il principe Eugenio con le truppe imperiali, e il mar- 
chese di Ruvignì, creato lord Galloway, coi profughi pro- 
testanti francesi assoldati dall’Inghilterra. Intanto l’am- 
miraglio Russel con l’armata inglese accennava ora a 
Villafranca ed ora a Nizza per tenere a bada il Catinat. 
Il quale, essendo sì scarso di forze, che i suoi aggiugne- 
vano a mala pena alla metà del numero delle truppe al- 
leate, non era veramente in grado di calarsi dai monti 
per tentare di sciogliere quell'assedio. Ma tuttavia il duca 
di Savoia, a cui premeva d’avere un pretesto ben colo- 
rato per concedere al Crenan i vantaggiosi patti promes- 
si, gli mandò dicendo che dovesse inoltrarsi per la valle 
della Stura e minacciare Demonte; al che il Catinat, per 
diffidenza del duca non si arrese, accontentatosi di far 
qualche romore nella valle di Barcellonetta. Intanto però 
non solo si taglieggiava aspramente, come prima, la 
contrada, ma continuavasi a sparger sangue, cosi agli 
avamposti francesi, come all’assedio di Casale, per colo- 
rare quella infìnta guerra. Finalmente, dopo una resi- 
stenza apparentemente gagliarda, il Crenan nel giorno 9 
di luglio s’arrese a que' patti che. già erano stati conve- 
nuti col duca. La città di Casale fu affatto smantellati). Il 
Crenan rimase nella città col suo presidio di duemila e 
cinquecento uomini infìno a tanto che tutte le fortifica- 
zioni furono intieramente demolite; e consegnata che eb- 
be nel giorno 18 di settembre la città al dùca di Mantova, 
con lutti gli onori della guerra a Pinerolo rilrassesi (1). 

(I) Non ci 4 rimetta reliquia del carreggio dal Calmai' dell’ an- 
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Ma non appena si fu arreso Casale, che i capitani de- 
gli alleati proposero di muovere all’assedio di Pinerolo, , 
per chiuder del tutto ai Francesi l’adito in Italia, e ne 
ricercarono instantemente Vittorio Amedeo. Questa no- 
vella impresa era contraria alle promesse fatte. dal duca 
al re di Francia; però Vittorio non potea schermirsene, 
aggiuntochè, o per dissipale i sospetti contro di lui con- 
cepiti dalla Lega o per farsi desiderare di più da Lui- 
gi, avea rinfrescato i suoi patti colla lega aùgustana. Fu 
di nuovo ila lui messo in campo il Gropello, il quale ven- 
ne incontanente a ragguagliare di tutto il Tessè, promet- 
tendogli tuttavia che il duca avrebbe trovato modo di 
far differire l’assedio fino alla prossima primavera, ma 
scorso questo termine, non avrebbe* più potuto lergiver-t 
sare, cosicché se Luigi XIV desiderava realmente di di- 
scostarlo dalla Lega e di assicurare la neutralità italica, 
era necessario che si rassegnasse a ciarli Pinerolo pari- 
menti smantellato. L’inverno che poi sopragiunse fu a 
mala pena sufficiente per condurre a termine questo al- 
tro rilevante negoziato (i). 

Ben dovear Luigi sentire appieno l’estenuazione a cui 
la guerra avea ridotto la Francia, non che la gravezza del 
carico ch’era egli stesso costretto a portare, per dar orec- 
chio alle proposte del duca di Savoia e cedergli le sue for- 
tezze l’una dopo l’ altra , senza ottener neppure la certezza 
di averlo a tal patto per alleato. E di fatti ei non deside- 
rava nè sospirava più altro che la pace e il riposo; l’età 

no 1693; vcggansi però le ine Memorie, T. Ili, p. 37. - Memorie del 
Tessè , T. 1 , p. 57-64. - Bolla, Storia citala , l;b. XXXII, T. Vili , 
p. 185-183. - Muratori, Annali d’Italia, T. XVI, p. 17. - Costa di 
Beauregard, T. Ili, p. 49- - La Hode,lib. LI, p. *173. - Limijrs, lib. XI, 
p. 200. - Un figl io del Larrey fu ucciso in questo assedio. 

(I) Botta, T. Vili, lib. XXXII, p. 189-190. 
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vietavagli le fatiche della guerra, nè andavagli a grado 
1’ affidare ai principi del sangue il governo degli eserciti. 
I generali la cui valenzfa parea sicura caparra di vitto- 
ria, andavano l’un dopo l’altro dileguandosi} le fati- 
che, le difficoltà . gl 1 imbarazzi dell’amministrazione della 
guerra a lui stesso toccavano, che dovea non solo in- 
dirizzare ed incalzare il suo ministro Barbesiù, più de- 
dito ai piaceri che alla cura gravosa degli eserciti, ma 
anche farne ie veci. In cambio di trovar tutto agevole, 
come a’ tempi del Luvuà, mille ostacoli, mille impedi- 
menti gli si affacciavano ^ ondecliè era ornai giunto a se- 
gno d’anteporre la quiete all’ambizione, a quell’ambi- 
zione che era stata la passione di tutta la sua vita e la 
causa di tutte le sciagure dell’Europa. Ma un uomo, per 
quanto cangi inclinazioni, non può cancellare il concet- 
to invalso del suo carattere; si continua a ridonare il con- 
quistatore quanckinche egli ha già deposto la brama delle 
conquiste. Luigi si protestava d’aver fatto abbastanza a 
prò del re Giacopo, e di voler quindinnanzi lasciare agli 
altri potentati cattolici la briga di aiutarlo, ove loro pia- 
cesse. I suoi inviati maneggiavansi in tutte le corti per un 
accordo; il conte d’Avò particolarmente scongiurava i re 
di Svezia e di Danimarca di farsi mediatori della pace, 
di minacciare di volger Tarmi loro contro chi ricusasse 
un equo ed onorato accordo. Per ottener la quiete. Lui- 
gi si dichiariva pronto a restituire tutte le conquiste fat- 
te nella Catalogna, Mons e Namur nelle Fiandre, Filis- 
burgo, Friburgo, ed anche Strasburgo in riva al Reno, 
purché per qqest'ultima città ricevesse un compenso. 
Acconsentiva pure acciò i capitoli dell’accordo, quan- 
danche venissero sottoscritti da entrambe le parti, non 
avessero«effello sintantoché il principe d^Orange non si 
fosse chiamalo soddisfatto di qualunque punto risguar- 
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dante la sua persona e la corona britannica. Ma questo 
nudo titolo di principe d’Orange dato a Guglielmo III, 
in cambip del titolo regio, fu l’appiglio col quale colo- 
rossi il rifiuto di venire a trattative. Il fatto però egli era, 
che fa Lega europea, benché fin qui fosse stata quasi 
sempre svantaggiata, confidava nelle proprie forze, nè 
valea deporre l’armi prima d'avere umiliato il già tan- 
to superbo e soverchiatore monarca francese (i). 

E ai che parea dovesse Guglielmo desiderar la pace per 
una ragione riguardata dalla cotte di Francia come ur- 
gentissima. La regina Maria, per via della quale ei regnava 
in Inghilterra, morì nel giorno 7 di gennaio del i6g5 di 
scbinanzia gangrenosa. Guglielmo, che teneramente ama- 
vaia, era stato egli pure poche settimane prima grave- 
mente ammalato. Luigi supponeva che in Inghilterra una 
parte della nazione avrebbe aderito alla principessa An- 
na, e l’altra al principe di Galles, e che niuno, all’in- 
contro, avrebbe abbracciata la causa d’ uno straniero pri- 
vo di ogni diritto ereditario sopra la corona: non poteva 
farsi capace che una nazione anteponesse il re creato 
per elezione a quello chiamato sul trono dal caso della 
nascita. Ma queste supposizioni di Luigi furono vane; il 
parlamento d’ Inghilterra j-iconferinò col maggior nume- 
ro de’ suffragi i dritfi di Guglielmo. La nazione si acquie- 
tò pienamente all’operato del Parlamento, giacché avea 
bisogno in quel punto del maturo e gagliardo senno del 
re; ed anzi i sussidii necessari perla prosecuzione della 
guerra, per quanto fossero gravosi, vennero premurosa- 
mente a Guglielmo conceduti ( 2 ). 

(I) {.a Hode, lib. I»l, p. 1 58. - Dura nd. Continuai one delta Storia d’In- 
ghilterra, lib. XXV, p. 351.- Larrey, T. Vi, p. 196. - Sainl-Siioon , 
T. l, c. Hd, p. 26J. 

(5) Durand , Cputinuazione della Storia d' Inghilterra , lib. XXV, 
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Fa forza pertanto procedere anche in Francia a nuo- 
ne cerne e a nuove leve di danaro. Un copioso raccolto 
nvea veramente alquanto alleviata la pubblica miseria, 
ma tanti e sì gravi erano i pubblici aggravo, che pareva 
cosa impossibile accrescerli. Eppure la necessità slrignen, 
ed un editto uscito nel giorno 18 di gennaio assoggettò 
i Francesi a un nuovo tributo, più grave, più aborrito e 
cionnondimeno più generale che non fossero i preceden- 
ti. Fu esso il testatico; tassa, onde niuno fu esentuato, 
neanche il Dalfìno, nè i principi del sangue, nè il clero, 
nè la nobiltà. In ventidue ordini furono i Francesi dal 
primo all’ infimo descritti, il primo dei quali comprende- 
va i principi del sangue, ed era tassato a duemila lire 
per testa, e il ventesimosecondo od ultimo ì proletari, 
tassati a venti soldi per testa. Speravasi che questo tri- 
buto avesse a fruttare sessanta milioni ; i pubblicani però 
non vollero darne più di trenta, e fu. d'uopo acconten- 
tarsene per contraporre alla miseria la privala cupidigia. 
6 e il testatico fessesi dovuto riscuotere con la mano regia, 
non si sarebbe ardito perseguitare in nome del re con sì 
gran rigore gli sventurati di cui tassavasi la vita, ancor- 
ché questa fosse per loro una cagione di spesa, e non già 
un’entrata (i). In quel modo che con la violenza unica- 
mente potev^si riscuotere questo tributo, colla violenza 
parimenti era duopo procedere nelle cerne. Soldati ed 
anche guardie del corpo andavano, per così dire, a cac- 

p. 352.357. - Smollel’t History of England, c. 4, §§ 46-48 , p. 20Oi - 

Giacopo II richiese allora Luigi di non vestire il corrotto per la morte 
della regina Maria, sua figliuola. - Dangeau, T. Il, p. 4, - Saint-Simon, 
ci 26 , p. 269'. • 1 . , 

. (I) Diario del Dangeau, T. Il, p, 5. - Larrey, T. VI, p. 188. -La Ho» 
de, lib. LI, p. 258. - Limiers, lib. XI, p. 569. - Antiche leggi francesi, 
T. XX, p. 233 . i . ' - • . .. 
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eia d’uomini sulle vie nei contorni di Parigi; vale a dire 
che, appostati in un qualche crocicchio, se un qualche 
malarrivato che paresse atto all’ armi colà capitava, gli 
ponevano le mani addosso, lo chiudevano in un’ oscura 
prigione, chiamata forno, e poi lo vendevano agli ufG- 
ziali preposti alle cerne. Disapprovò il re queste violen- 
ze, e fece chiudere i forni di Parigi; ma laTea costuman- 
za si propagò nelle province, e fu proseguita contro il 
reai divieto, e accompagnata da orrendi strapazzi (i). 

Ad onta però di queste asprezze, gli eserciti francesi, 
.all’ aprirsi della stagione campale, erano men poderosi 
di quei della Lega, cosicché Luigi dovette prescrivere ai 
suoi generali di starsene in sulla difensiva. Il Yillerua 
era sottentrato al maresciallo di Lucimburgo nel gover- 
no dell’ esercito guerreggiante in Fiandra, come pure 
nella carica di capitano delle guardie del corpo. Era co- 
stui arrogantissimo con gli altri, ma sapea con maggiore 
bassezza ed astuzia piaggiare il re e andargli a’ versi (2). 
Il duca di Ciartres ebbe in quell’esercito il comando del- 
la cavalleria, e il duca del Meno e il conte di Tolosa quel- 
lo d’altre schiere. Nel governo di Lilla succedette al ma- 
resciallo d’Humieres, morto nel precedente anno-, il ma- 
Bciallo di Bufllers. Era l’esercito francese numeroso di 
settantatrè battaglioni di fanti, e cencinquantatrè squa- 
droni di cavalli. Quello del re Guglielmo si componea di 
cenventisei battaglioni e dugeriquaranta squadroni. Con- 
viene avvertire che questo modo di numerare gli eserciti 
per bandiere e cornette lascia sempre un po’ incerto il 
numero reale delle forze; la cornetta o squadrone avreb- 
be dovuto essere di cinquanta cavalli, e la bandiera di 

• . i'* ' • . ■* • * '* 

• 

(1) Diario del Dangcau, p. 8, T. II. • Durand, lib. XXV, p. 352. 

(2) Sutnt-Simon, c. 25, p. 256, e c. 27, p. 283. . * 
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fanti o battaglione, di sette od ottocento pedoni; ma il 
più delle volte il numero era molto inferiore. Il Villeruà, 
intendendo la mira a coprire ad un tratto Duncherca, 
Ipri, Tornai e Namur, avea fatto erigere ampi trincera- 
menti, che si estendevano tra Cnrtrai ed Espierres dal 
Liscio alla Sclielda. Consistevano in una fossa, diciotto 
piedi larga ed otto fonda; al di qua della fossa sorgeva 
uno spesso zoccolo, guernito di palizzato, con angoli sa- 
lienti, armati a foggia di bastioni; cosicché in complesso 
paresti aver dinnanzi una fortezza che occupasse un im- 
menso tratto di paese. L’esperienza ha però quasi sem- 
pre dimostro che questi trinceramenti si ampii volgono 
a disvantaggio di chi se ne francheggia. Il Fuchieres, 
censurando le operazioni di questa stagione campale, 
viene notando i molti falli commessi dal Villeruà e dal 
Bulllers, sotto il comando dei quali ei militava; i quali 
però, a detta sua, non riuscirono loro tanto perniziosi, 
perciocché Guglielmo III, il principe di Yaldemonte e 
l’elettor di Baviera ne commisero anch'essi di grossi 
nell’assalirli (i). 

Dopo avere infruttuosamente tentato il forte di Knoc- 
que per. aprirsi il passo nella Fiandra marittima, Gu- 
glielmo III deliberossi d’assediare Namur, alla cui difesa 
accorse il maresciallo Bufflerscon un poderoso presidio. 
La piazza fu investita dall’elettor di Baviera nel calen di 
luglio; ma in appresso Guglielmo III, che aveva assunto 
l’impegno di stare a schermo degli assedianti, venne egli 
pure ad incalzare l'assedio con le sue sfchiere più agguer- 
rite, lasciando il rimanente in governo al principe di 
Valdiinonte. Con costui si propose il Villeruà di venire a 
conflitto nel giorno i4 di luglio. Avvicinatosi con rabida 

V •* • \ * > - •• v / L , ‘ ' * * ’ 

(I) Feuquiérei, T. II, p. 244-249. 
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mossa all’esercito del Valdimonte, men poderoso del suo, 
il Villeruà alla sera dei 1 3 di luglio pervenne in vista di 
quello, e tanta speranza concepì di una vittoria, che scris- 
se al re, non gli sarebbero sfuggiti di mano i nemici nel 
seguente giorno. All'alba di questo ogni cosa era in pron- 
to per muovere all' assalto; toccava al duca del Meno, 4 
che era preposto all’ala sinistra dell’esercito francese, il 
dar principio alla pugna; poiché era egli il più vicino 
ai nemici, ed assaltandoli, ne tardava la ritratta e dava ' 
tempo al rimanente dell’esercito di farsi innanzi. Man- 
dò il Villeruà dicendo a costui di dare addentro appe- 
na spuntata 1’ alba, u Non udendo T effetto di quest’ or- 
»dine, ei manda nuovi ordini al signor del Meno, e li 
>» replica cinque o sei volte. Il signor del Meno volle pri- 
r> ma mandare ad esplorare, e poi confessarsi, e poi por- 
»re in ordine la. sua ala, che. era già ordinata da tempo ' 
»e che non vedea l’ora d entrare in ballo. Intanto ch’ei 
n va còsi indugiando, il Valdemonte camminava con quan- 
n ta sollecitudine potea accoppiarsi con la cautela, e per- 
» venne finalmente, senz’essere assalito, in una conira-. 
»da più coperta e selvosa, lontano al men tre leghe dal 
n luogo in cui era prima». Così narra la cosa il San Si- 
mon, che era nemico del duca del Meno; ma la posterità 
confermò il concetto da lui datoci della viltà d’animo di 
quel bastardo principe; ed anche Luigi XIV non diede 
più in appresso a questo suo figliuolo il comando di ve- 
runa parte dei suoi eserciti (i). 

Non volendo il Villeruà perigliarsi a campale battaglia 
per liberare Namur, mosse a verso la Fiandra occiden- 

t 

ti) Sainl-Simon , T. 1, c. 28, p. 299 e «egg. * Feuqaiérei , T. IV, 
p. 255. - La Hocte, lib. Lf, p. y>6. - Limiers , lib. XI , p. 574. - Me- 
morie del Berwick, p. 387. , * T,; - 
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tale colla speranza che gli alleati lo inseguissero; ma Gu- • 
glieimo non si mosse dall’ impresa. Deinsa e Dismuda si 
arresero ai Francesi, e il Villeruà, avendovi preso sette- 
mila uomini circa, non volle acconsentire agli scambi se- 
condo il cartello vigente, allegando di non esser tenuto 
a renderli se non alla fine della stagione campale. In 
questo mezzo Namur arrendessi nel giorno 4 di agosto, 
e nel giorno 6 di settembre calavasi ai patti anche la cit- 
tadella. Portavano i patti della resa che il Buftlers ne 
uscisse con le onoranze della guerra, ma non appena fu 
egli giunto poc’ oltre l’ elettor di Baviera, che videsi ar- 
restato per malleveria della liberazione dei presidii di 
Deinsa e di Dismuda (i). Prima della resa della cittadella 
di Namur, il Villeruà commise dal canto suo più crudeli 
• rappresaglie. Affacciatosi a Brusselles, mandò dicendo al 
governatore: essergli ingiunto di vendicare il bombar- 
damento delle città marittime di Francia, bruttamente 
commesso dagli alleati nel precedente anno ed in que- 
sto, contro le leggi della guerra e dell' umanità; volere 
perciò bombardare Brusselles, tranne che gli alleati si 

• obbligassero espressamente a non più guerreggiare in 
modo si atroce. Ben sapeva egli che il governatore di 
Brusselles non avea facoltà di contrarre un tale obbligo; 

• il vero pertanto egli è, eh’ ei volea bombardar la città. 
Alla sera del giorno i3 di agosto cominciarono i mor- 

, tai a bersagliare la sciaurata Brusselles, nè cessarono 
se non nel giorno i5; tremila bombe e milledugento 
palle arroventile piobbero sulla città, che bentosto fu 
tutta in fiamme. Tremilauttocento e venti case furono 
arse per intiero;Jla maggior parte dei monisleri e dei 

(I). Saiol-Simon, c. 29, p. 305. - Limiers, lib. LI, p. 169.'- Durarti); 
lib. XXV, p.,373. - Limier», lib. XI, p. 575. - Larrty, lib. VI, p. 205. 
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pubblici edilizi atterrati; perirono nelle fiamme un rag- 
gnardevol numero d’inoffensivi cittadini, di femmine, 
di fanciulli; la perdila delle sostanze fu stimata di ven- 
titré milioni di lire. Così ebbe termine in Fiandra la sta- 
gione campale del 1695, con la conquista fatta dagli al- 
leati d’uqa piazza rilevantissima, e con un fatto crude- 
lissimo ed abominevole de’ Francesi (1), 

Sulle rive del Reno, ove i marescialli di Lorges e di 
Ciuesul stavane a fronte del principe di Badena, nulla 
avvenne di memorabile., avendo la malattia del mare- 
sciallo di Lorges, colpito da un tocco d’apoplessia, scon- 
certati quei divisamenti ch’egli aveva potuto concepire. 
Ai confini della Catalogna il maresciallo di Xoaglies nulla 
potè operare colle poche sue forze contro. gli Spagnuoli, 
e fu poi bentosto costretto egli pure per malattia a de- 
porre il comando dell’esercito. Il San Simon, anziché 
creder vera questa malattia, naturale effetto della mal 
aria del Lampurdano, la qualifica come un'astuzia d’un 
fine cortigiano, desideroso di porgere occasione a Lui- 
gi XIV di preporre ad un esercito il duca di Vandomo. 
Quel mordace duca e Pari odiava a più non posso tutti i 
bastardi e figli di bastardi della casa reale; nè il Vando- 
mo, nipote di Enrico IV, potè, ad onta del naturale in- 
gegno e delle prospere gesta, sfuggire il suo biasimo; e 
si che l’opinione del San Simon era questa, che Lui- 
gi XIV non favoreggiasse il Vandomo se non per aprire 
la via all’esaltazione del duca del Meno (2). * 

In questa medesima stagione campale le marine della 
Francia soggiacquero di bel nuovo alle più crudeli scia- 
ci) Diario dèi Dangeau, T. M, p. 20. - Limiers , tib. XI, p. 576. - 
Durand, tib. XXV, p. 374. - Larrey, T. VI, p. 222. - Memorie del 
Berwick, p. 388. - j • 

(2) Saint-Simon, T. I , c. 27, p. 283. 

• r *• r* ■ »* •» • T • » ^* » il v 


i V 


160 STORIA DE’ FRANCESI ; ; ... 

gure della guerra. L’armata anglo-olandese, appressatasi 
alla metà di luglio alle spiagge francesi, bombardi) di bel 
nuovo San Maio, Granvilla, Duncherca e Calese: il danno 
però non fu molto grave: giacché in ognuna di queste 
città teneansi in pronto delle scialuppe cannoniere, le 
quali, uscite incontro alle galeotte da bombe, le costrin- 
sero a starsene in alto, cosicché i proiettili a stento po- 
terono gìugnere Ano all’abitato, e le macchine incendia- 
rie diedero in secco si lungi dalle fortificazioni, che non 
poterono col loro scoppio crollarle. Intanto però arrisi- 
cati corsari uscivano da tutti i porti della Francia, e prin- 
cipalmente da Duncherca e da San Maio, a pirateggiare, 
ed aveano a compagni i più valenti e destri marinai del 
regio navilio, che erano stati licenziati a partecipare quel- 
le lucrose intraprese: immensi furono i danni che ne sof- 
frirono i trafficanti inglesi ed olandesi, e le prede nemi- 
che condotte nei porti della Francia alleviarono alquan- 
to la universale miseria (i). 

Tanta era questa miseria, che il re istesso riconobbe la 
necessità di sminuire le pompe e lo sfarzo della corte, 
che riuscivano in certo qual modo oltraggiosi in tempo 
che tanti infelici perivano di stenti e di fame. Fece dire 
anzitutto agli scabini di Parigi Come gli esimesse dalla 
i6q6 consueta strenna di confetti e di marche d’argento pel 
buon capo d’anno; strenna che torrlava gravosa alla città 
in si grave indigenza. Omise anche nel giorno della Epi- 
fania la. cena che-jsolea dare a più di ottanta donne; fece 
vietare con un bando dei 5 di marzo tutti gli spettacoli 
.-pubblici e le mascherate, e negare ai mercatanti della 
fiera di San Germano la facoltà di dar delle recite. Abolì 


(I)LaHo.le, lib. LI, p. 177-179, - Grande fu la stizia del re per questo 
bombardamento delle città marittime. Diario del Dangeau, T. Il, p. 16. 
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pure la banda musicale che solea accompagnarlo in tutti 
i suoi viaggi ( i ). Ma eran cotesti di quei risparmi da ric- 
coni, che badano per l’ordinario ad ammendar le minu- 
zie, mentre che il consueto loro treno va sempre più 
aggravandoli di debiti. 

Però l’anno 1696 doveva alla fine arrecare un qual* 
che refrigerio ai mali della Francia: la pace che da sì 
gran tempo trattavasi col duca di Savoia stava per con- 
chiudersi; il confine tra ostro e ponente veniva con ciò 
assicurato, e il vincolo della lega augustana rallentato 
dal punto che uno dei confederati se ne discostava. Il 
Gropello era ritornato a Pinerolo per terminare le lun* 
ghe - sue negoziazioni col Tessè, favoreggiate ora anche 
dai Veneti e dal pontefice Innocenzo XII coll’intento lau- 
devolissimo di liberare l’Italia dagl’insoffribili soprusi 
ed angherie dei Tedeschi. I patti preliminari furono sti- 
pulati nel giorno 3 o di maggio del 1696. Per essi Lui- 
gi XIV cedeva al duca di Savoia la città e la fortezza di 
Pinerolo con le valli di Pragelà e della Perosa, fino al 
Monginevra, a patto che la detta fortezza di Pinerolo, 
che i Francesi possedevano da un secolo, fosse smantel- 
lata nè mai più potesse risorgere. Restituiva altresì la 
Francia a Vittorio Nizza a mare, Susa e Villafranca; pro- 
mettea di non opporglisi caso che egli avesse potuto im- 
padronirsi di Ginevra; concedeva al suo ambasciatore le 
Onoranze attribuite agl’inviati delle teste coronate; ac- 
cettava là sua figliuola primagenita, Maria Adelaide, per 
isposa del duca di Borgogna, figliuolo primogenito del 
Dalfino; acconsentiva finalménte a tener segreto l’accor- 
do acciò il duca potesse dj^ciogliersi dagli obblighi con- 
tratti con la lega, e indurla a riconoscere la neutralità 

,r£ v v " i . jròirtUr* Ibitf (?1 i - 4 / .1 , 1 

(I) Diario del Daogeau, T. II, p. 33, -38, 40. 

SuMoroi, T. XXV 1. 
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italica. Il duca poi, caso che non gli venisse fatto di ot- 
tenere l’ intento, prometteva di congiugnere le sue con le 
armi francesi per assaltare l’imperatore e il re cattoli- 
co, con patto che, venendo a fare una qualche conquista 
in Lombardia, potesse tenersela (i). 

Continuò il duca di Savoia a dissimulare in tutto il ri- 
manente di quella stagione campale.il Catinat, che avea 
ricevuto grossi rinforzi, scrisse, sotto li 6 di giugno del 
1696, a Vittorio Amedeo una lettera mostrabile, con la 
quale offerivagli ancora una volta l'amicizia de) re e patti 
accettabilissimi, intimandogli che, quando non vi s'arren- 
desse, ei sarebbe venuto a bombardare Torino, u avreb- 
» he esterminato del tutto la contrada, arsi gli edilìzi ; di- 
» strutte le biade, recise le selve, le viti, gli alberi da 
«frutto ovunque potesse portar le sue armi ». Grande 
apprensione simulò il duca co' suoi confederati per que- 
ste minacce; induceva i loro generali a riconoscere che 
non aveano mezzo per preservarlo da queste calamità, e 
che perciò era necessità l’acconsentire alla neutralità 
italica. Ma l’ imperatore e il re cattolico, a cui non cale- 
va punto dei danni del loro debole alleato, consultati 
riai loro generali, ogni proposta di tal sorta rigettarono. 
Però, non mandando essi altre forza in Piemonte, Vittorio 
Amedeo, nella qualità di generalissimo della Lega, ebbe 
campo di ridurre le sue proprie genti nelle fortezze pie- 
montesi, lasciando i Tedeschi, gli Spagnuoli e i prote- 
stanti francesi assoldati dall’Inghilterra, disseminati nei 
luoghi aperti. Nel giorno 1 1 di luglio convenne palese- 
mente. col Catinat in una sospensione d’armi per un me- 

(I) Memorie del Tessè, T. I, p. fiA. - Memorie del Catinat , T. Ili, 
p. 36. • Botta, Storia d’Italia. T. Vili, lib. XXXII, p. 192, 193. - Mu- 
ratori , Annali d’Italia, T. XVI, p 19. - Saint-Simón, T. I , c. 34, 
p. 374. • FJassan, Istoria dalla diploinasia francese, T. V, p. 191. 
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se, ed inviò a Vienna altri corrieri, rimostrando potersi 
colla neutralità soltanto salvare l’Italia. Converti poi la 
sospensione in tregua formale fino al primo di settem- 
bre, per aspettare dagli alleati le definitive risposte. In- 
utili furono però tutte le sue rimostranze; gli alleati vo- 
leaoo piuttosto perdere il Piemonte per guerra che per 
accordo. Allora Vittorio Amedeo si dichiari per Francia; 
congiunse presso Casale con le forze del Catinat, sceso 
dai monti con un poderoso esercito, le sue, e assunto il 
titolo di generalissimo della nuova lega gallosabaudica, 
venne a di 18 di settembre ad assediare Valenza di Po 
con cinquanta o che mila uomini, e ne incalzò con gran- 
dissimo calore l’oppugnazione (a). 

La corte di Madrid avea rigettalo le proposte del du- 
ca, non per altro se non perchè non sapeva mai venire 
ad una risoluzione. Più abietti erano i motivi della corte 
di Vienna; la quale intanto che i Piemontesi e le truppe 
assoldate dai potentati marittimi le facevano difesa, ac- 
cudiva unicamente a taglieggiare l'Italia: il conte di 
Mansfeld, mandato da essa in Italia quale rapinatore, còl 
titolo di commissario imperiale, non aveva altra, briga 
che questa; e la crudele sua avarizia e cupidigia era stata 
la cagione che aveva indotto il pontefice e il Senato di 
Venezia a promovere quanto più poteano l’accordo del 
duca di Savoia. L'esercito tedesco era mentoslo destinato 
a pugnar coi Francesi nell’estiva stagione, che ad infesta- 
re d’inverno, tosto che le vie dei monti eran chiuse, i 
territori dei vari! potentati neutrali d’Italia col pretesto 
delle stanze invernali, e a taglieggiarli orribilmente. In 
Toscana le campagne erano disertate per questo in tollera- 
bile aggravio, a cui s’aggiugnea la mala amministrazione 

(t) Botta, Storia citata, T. Vili, p. 194-196. , . 
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del pinzochere granduca Cosimo IH ; la carestia, la miseria , 
la disperazione costrignevano i contadini ad ingrossarle 
bande de’ malandrini che formicolavano in sui conGni 
degli Stati; i misfatti spesseggiavano; il principe con in* 
flessibile asprezza inGeriva coi supplizi, e la nazione tor- 
nava rapidamente ad imbarbarire (1). Il Mansfeld ed il 
governatore spagnuolo Legane9 ben vedevano di non 
poter salvare Valenza, nè stavano senza timore per lo 
Stato di Milano; ma appressandosi il verno, speravano 
di potere ancora per qualche tempo, nella mala stagio- 
ne, dissanguar colle taglie l'Italia neutrale. Fu forza che 
i principi italici esibissero essi medesimi una somma di 
danaro per indurre.la cjsa d'Austria a riconoscere la neu- 
tralità dell’Italia. Obbligaronsi a pagare fra tutti al Man- 
sfeld trecentomila doppioni di Spagna, una terza parte dei 
quali a pronti contanti, e il rimanente a breve termine. 
Concorrevano a pagar questa taglia, ciascuno per la quo- 
ta sua parte, il granduca di Toscana, i duchi di Mantova, 
di Modena, di Parma, di Massa e di Guastalla, e le repub- 
bliche di Lucca e di Genova. A tale patto i plenipoten- 
ziari tlell’ imperatore e della Spagna riconobbero con in- 
slromento sottoscritto nei 7 di ottobre in Vigevano l’ita- 
lica neutralità : lTtaha venne sgombrata e dalle truppe 
francesi e dalle tedesche, contrattosi anche formalmente 
dal duca di Savoia l’obbligo di non lasciare che i prote- 
stanti francesi fuorusciti si annidassero nelle valli dei Bar- 
betti (a). 

(1) Gallimi, Storia del granducato di Toscana, lib. Vili,, c. 6, p. 354 

e seg. del tomo Vi' della citala edizione degli Storici delle cose d’Italia, 
di Capolago. w . 

(2) Muratori, Annali d’Italia, T. VI , p. 23. • Botta, lib. XXXII, 
T. Vili, p. 197. - Costa di Beauregard , T. Ili, p. 51. - Saint-Simon, 
T. I, c. 37, p. 424. -Catinai, Memorie, T. Ili, p. 39. - La Mode, lib. HI, 
p. 191. - Larrey, T. Vi, p. 270-288. - Limiers , lib. XI , p. 593. - Tes- 
sè, Memorie, T. I, p 76. - Villars, T. LXVIII, p. 436. 
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Altissime furono le querele dei potentati della Lega 
contro il duca di Savoia: inaudito, incomportabile tradì* 
mento chiamavano la sua separazione dalla' Lega; nè mi- 
glior concettò avevano di lui i Francesi, i quali l’avean 
tiralo dalla loro parte. Ma chi' considera il modo crudele 
con cui lo trattavano gli alleati del pari che i nemici, chi 
pone ménte al refrigerio da lui arrecato alla propria pa 
tria piemontese ed all’Italia, chi infine sa far ragione 
della misera condizione a cui si trovavan ridotti i deboli 
tra il conflitto dei. potenti, guarderà forse con altr' occhio 
gli artifizi di Vittorio Amedeo. Non è conluttociò da ne- 
gare ch'ei non si sia per ttktta la sua vita risentito del 
tristo concetto in cui venne allora per tale motivo. Non 
si volle inai porre in ufahlio che in questa guerra egli 
aveva per ben due volte mutato bandiera; cosicché in 
ogni critica congiuntura ei si vide trattato con oltrag- 
giosa diffidenza, e costretto ad altre imitazioni di parti- 
to; e ognuno, temendo d’ esser da^ui ingannato, non eb- 
be ribrezzo ad ingannarlo. 

Non prima del seguente anno potè Luigi XIV volgere 
ad altre parti le schiere che per la ricognizione dell’ ita- 
lica neutralità rimanevano inutili dal lato dell’ Alpi; on- 
d’è che in quest’anno gli eserciti suoi guerreggianti in 
Fiandra e in riva al Reno furono inen poderosi di quelli 
della Lega. Era egli altronde distratto da un altro dise- 
gno, quello cioè d’irrompere in Inghilterra. Egli tenea 
Gugliemo III per suo particolare nemico, e a lui dava 
colpa del rifiutò delle sue proposte di pace. Pareagli inol- 
tre dar prova di magnanimità e generosità coi sostenere 
il re Giacopo, ned era vi trionfo ch’ei tanto desideras- 
se quanto quello di riporre in trono quel re decaduto, 
di far trionfare la religione cattolica in Inghilterra, ot- 
tencudo così il duplice intento d’atterrare il proprio ne* 
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mi co, e ili dettare agli altri i patti della pace. Le sue 
speranze eran nodrite dalle notizie che a lui ed a Giacopo 
giugnevajio dall'isola. Gl'Inglesi tutti apparivano strac- 
chi della guerra, e sgomentati dall' enorme spentilo di 
quella e dalle perdite gravissime del loro traffico. 1 traf- 
ficanti lagnavansi d’ aver perduto fra tutti , nel corso 
della guerra, duemila e quattrocento navi , del val- 
sente di trenta milioui di lire di steriini. Il clero, i to- 
lte, i maestrali, i gentiluomini, aveano scordato in par- 
te il giusto loro risentimento contro Giacopo; l’ antiche 
loro massime tornavano a prevalere, cosicché pareva che 
1 il maggior numero della nazione avesse fra poco a chia- 
rirsi favorevole al re espulso. Il partito di Guglielmo non 
si componea se non di quelli che per forza di affetti o di 
massime erano avversi alla cosi detta reale prerogativa; 
cosicché in certo qual modo lo stendardo orangista sor- 
geva in mezzo ai naturali suoi nemici, ed era combat- 
tuto dai naturali suo» alleati. Le angustie del traffico 
erano aggravate per causa d una grande alterazione del- 
le monete; la massima e miglior parte delle truppe stan- 
ziali d’Inghilterra erano in Fiandra; 1 armala navale in- 
glese avea svernato nel porto di Cadice, ed una pode- 
rosa squadra d' altri vascelli stava in procinto di partire 
a quella volta (i). 

11 duca di Bervik, bastardo di Giacopo, che era il solo 
degli Stuardi che avesse ingegno ed animo gagliardo, 
\ divisò valersi di queste congiunture propizie. uli re Gia- 
« copo », dice ne’ suoi Comentari il detto Bervik, « avea 
» occultamente apparecchiata una sollevazione in lnghil- 
» terra, dove avea spedito un buon numero d’uffiziaU 

•(I) Duranti, Continuazione della Storia d’Inghilterra, lib. XXV, 
p. 388. - La Mode, lib. LII, p. 184. 
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» fidati. I suoi amici avean trovato modo di allestirvi 
» duemila uomini a cavallo bene in assetto ed anche de- 
» scritti ne’ loro ordini, e pronti a scendere in campo 
» al primo cenno} parecchi ragguardevolissimi personag- 
» gì erano essi pure partecipi della impresa} ma tutti 
» avean fermato unanimemente il proponimento di non 
» dichiarirsi prima che fosse sbarcato nell’isola un polso 
» di truppe. Il re cristianissimo acconsentiva di buon gra- 
» do a somministrarlo, ma faceva instanza acciò prima 
«che seguisse P imbarco, gl' Inglesi impugnassero l’ai 1 * 
» mi, non volendo porre a repentaglio le sue genti sen- 
» za sicurtà di trovare chi le accogliesse e spalleggiasse. 
«Non volendosi nè da una parte nè dall’ altra recedere 
«dal proponimento, infruttuose rimanevano queste ot- 
« time disposizioni, ond’ è che il re d’Inghilterra s’in- 
« dusse a mandarmi nell'isola». Venne di fatti il Bervik 
travestito in Inghilterra, vi si abboccò con alouni dei 
principali signori, « fu in breve oonvinto dalle loro ra- 
gioni, che se la sommossa avvenisse prima dello sbarco 
delje schiere francesi, i rivoltosi sarebbero stati imme- 
diatamente oppressi. «Non vedendo modò», prosegue 
egli a dire, «di far cambiare proponimento a questi si- 
»gnori,*ed essendo altronde Stato informato j in tempo 
«della mia dimora in Londra, che vi si tramava una 
«congiura contro la persona del principe d’Orange, io 
» avvisai che, essendo compiuto il principale mio inca- 
» rico, non dovea indugiare a restituirmi in Francia, per 
» non venire confuso coi congiurati, le cui macchinnzio- 
» ni pareanmi difficilissime ad eseguirsi (1) ». 

Dalle parole del Bervik egli parrebbe ch’ei non volesse 
aver che tare con assassini} ma quanto a suo padre, gli 

! (I) Merfioiie del Berwick , T. LXV, p. 391. 
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Inglesi noi credettero tanto scrupoloso; e per vero dire, 

il racconto istesso del Bervik non fa fede, di molta dili- 

catezza d’onore a questo riguardo. «Il cavalier Barclei «, 
die’ egli, « luogotenente nella mia compagnia delle guar- 
» die del corpo, trovandosi un giorno alla taverna in 
«Londra col signor Porter, gentiluomo cattolico, udì da 
«questi che, per agevolare la meditata sollevazione, era 
«stato da lui imaginato un progetto che pareagli doves- 
«se rendere quasi sicura l’ impresa. Spiegavagli il Porter 
«tutte le gite e reddite del principe d’Orange, e disse- 
«gli che si assumeva l’impegno, purché avesse unacin- 
«quantina d’uomini, di sbaragliarne le guardie e di im- 
«padronirsi della sua persona. Piacque al Barclei la pro- 
« posta; indettaronsi , destinarono le persone, prefìssero 
» il giorno per l’esecuzione, talmentechè non aveano più 
«dubbio intorno al buon esito della impresa. 11 Barclei, 
«ch’io vidi tre giorni dopo il mio arrivo a Londra, mi 
«appalesò la cosa, e sebbene a me non paresse cosi si- 
«cura come pareaioro, non mi tenni astretto dall’ono- 
«re a dissuaderneli. Ma il Pendergrap, uno dei congiu- 
«rati, sbigottito dalla vista del pericolo, o speranzoso, 
«per meglio dire, del guadagno, andò a denunziare il 
«tutto al lord Portland. Così l’impresa fu sventata in 
«quel punto medesimo che dovea effettuarsi. Il principe 
>rd’Oranges stava in procinto d’uscire (al sabbato, a5di 
« febbraio), le carrozze eran giunte; ma in up attimo ogni 
«cosa fu differita e dati gli ordini per catturare i colpe- 
«vcli, dei quali ne furono presi parecchi e subito con- 
« dannati e giustiziati. Il Porter, che aveva imaginato e 
» proposta la trama , vedutosi in carcere, ed allettato dal- 
«la promessa dell’impunità, fece egli stesso testimo- 
«nianza contro i suoi sozi ed amici: tanto è vero che il 
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» timor della morte può talvolta indurre persone dianzi 
» oneste a commettere azioni indegne ( 1 )». 

Grandissimi apparecchi si fecero occultamente in Fran- 
cia per trarre profitto dalla sperata sommossa o dall’as- 
sassinamento di Guglielmo. Quattrocento navi si allesti- 
rono per portare nell’isola sedicimila soldati veterani, 
capitanati dal marchese d’Arcuft. Due squadre navali, 
condotte dal marchese di Nesmond e da Giovanni Bart, 
erano in pronto per iscortare quel formidabil convoglio. 
Cinquantun vascello da guerra eran disposti nel porto 
di Tolone per trattenere nel Mediterraneo Tarmata in- 
glese capitanata dall’ ammiraglio Russel. Giacopa li si mos- 
se da San Germano nel giorno a8 di febbraio per venir 
ad assumere il supremo governo di queste forze. Il Ber- 
vik s’avvenne in lui per via, e si dolse della troppa sol- 
lecitudine con cui erasi mosso. «Questo principe», narra 
il Bervik, «proseguì il suo viaggio alla volta di Calese, 
» ed inviommi a Marlì a dar conto del mio operata 11 re 
» cristianissimo, saldo nel primo suo proponimento di 
»non permettere a' suoi l’imbarco insino a tanto che 
«non gli fosse giunta notizia d’una gran sollevazione in 
» Inghilterra, ne dedusse che l’intrapresa non dovea ave- 
» re effetto. Avendogli però io appalesato il disegno roa- 
»nifestatomi contro la persona del principe d’Orange, 
» ei volle che ogni cosa rimanesse nella condizione in cui 
»era, ond’ essere in pronto al passaggio in Inghilterra, 
» qualora si ricevesse notizia che dopo la mia partita al- 
» cuoche fessesi operato nell'isola. Perciò venni a Calese 

• • ’ < 

(I) Memorie del Berwick, T. LXV, p. 194. Lettera del lord Por- 
tland al Gran pensionarlo d’ Olanda del giara* 26 di febbraio del 1696. • 
Memorie del Catinai,' T. Ili, p. .46. • Durnndp Continuazione della Sto* 
ria d’ Inghilterra , lib. XXV, p. 388. - Smollet’s Hislor y- of England , 
c. 5, § 28, p. 262. 
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»a raggiungere il re, e quivi bentosto si seppe la con- 
» giura essere stata scoperta, parecchi dei colpevoli pre- 
ssi, e tutti i vascelli da guerra ch’eran nell’ acque del 
» Tamigi dover venire alle Dune. La corte di Francia non 
» omise di richiedere il re d'Inghilterra di rimanere an- 
» cora per alcun tempo sulla spiaggia, ancorché non vi 
» fosse più l'opportunità d'intraprendere cosa alcuna(i)». 
Per quest' impresa avea Giacopo II preso a prestito una 
somma di cinquecentomila lire, dajido in pegno i suoi 
gioielli, ed ottenuto da Luigi XIV centomila luigi d’oro; 
non cessando il re, a malgrado della distretta della Fran» 
' eia, di largheggiare magnificamente col reale suo ospite. 

Ma pure questi sforzi della Francia per la meditata ir- 
ruzione in Inghilterra impedirono quelli ch’ella avrebbe 
potuto fare a fine di prevalere nel continente. Ond'è che 
Luigi prescrisse a tutti i suoi generali di starsene sulla 
difensiva. Il maresciallo di Villeruà andò pertanto ad ap- 
postarsi di bel nuovo nelle sue linee presso Cortrai, men- 
tre il maresciallo di Buillers accampavasi in vicinanza di 
Mons, e poi di Flurus. Due erano parimenti gli eserciti 
degli alleati in Fiandra, l’uno presso Lovanio, capitana- 
to da Guglielmo III, l’altro in vicinanza di Gante, con- 
dotto dall’elettore di Baviera- Nulla però intrapresero 
questi eserciti in tanta prossimità fronteggiantisi. Ai Fran- 
cesi parea fare abbastanza col sostentare le loro schiere 
a danno delle terre nemiche; ma i miseri abitanti dei 
Paesi Bassi , le cui sostanze erano divorate da quattro 
eserciti, non aveano certamente a lodarsi dell’inazione 
\ ■ - 

<* ' • • « 

(I) Memorie del Bervick, p. 393. -Sainl-Siuion, T. I, e. 32, p. 346.- 
La Hode, lib. LIJ, p. 184. - Limite», lib. XI, p. 587. - Larrey, T. VI, 
p. 290 - Duraod, Idoria d’ Inghilterra, lib. XXV, p. 380. • SMoH*t ‘t Hi - 
•tory of Englhndj c. 5, § 29, p. 265. 
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«Ielle forze della Lega. In riva al Reno eravi un esercito 
francese, capitanalo dal maresciallo duca di Ciuesul , e 
a fronte di esso un esercito confederato, condotto dal 
principe di BaJena. Il San Simon, che in questo eserci- 
to militava, commenda moltissimo l’accorgimento con 
cui il maresciallo francese, a malgrado del Barbesiù e 
dei comandamenti della corte, seppe appostarsi a Spire- 
bac, in modo da coprire, quantunque il nemico pre- 
valesse di gran lunga di numero, Neustadia, Spira, Lan- 
dovia, Filisburgo e T Alsazia. Trascorse del resto la sta- 
gione campale senza alcun conflitto, ponendo i generali 
avversari ogni loro impegno nel tentare di cogliersi alla 
sprovveduta per via di marce é # contromarce, l’uno al di 
qua e l’altro al di là del Reno. In Catalogna poi ad onta 
della surrogazione di novelli capitani a quelli del pre- 
cedente anno, nulla di memorabile avvenne. AI Noaglics 
era sottentrato il duca di Vandomo, ed al marchese di 
Castanaga don Francesco di Velasco*, ma i Francesi non 
erano molto numerosi, e quanto agli Spagnuoli non era 
sperabile, come scriveva lo Stanhope alla sua corte, che 
qualunque si fosse il loro condottiero, volessero, fin- 
ché non erano assaltali dai Francesi, molestare altri che 
i loro propri amici. Non fuvvi perciò altro scontro che 
una lieve zuffa a Massanes in vicinanza d'Ostalric, ove i 
Francesi ebbero la meglio (1). 

Nel corso dell’estiva stagione, il navilio inglese e quel- 
lo olandese assalirono di nuovo le marine di Francia, 
studiandosi particolarmente d’incendiar le città maritti- 
me. Di gran crudeltà vi commisero, ma le poche ricehez- 

(1) Memorie del Berwick, p. 386. - Saint-Simon, T. 1, o. 36, p. 408.- 
Lord Mahons Spain under Charles li , p. 76 - La Hode , lib. LII , 
p. 188.- Durand , Storia d’ Inghilterra , lib. XXV, p. 424. - Limiera, 
lib. XI, p. 591. • *• 
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ze eh’ e' poteron distruggere nei contorni di Brest e della 
Roccella, non valeano a gran pezza i proiettili incendiari 
che vi scagliarono. Più effettuali furono all’incontro i 
successi delle due squadre navali francesi, condotte l’u- 
na da Gian Bari e l’altra dal Nesmond; perciocché, vol- 
tesi unicamente ad inseguire le navi mercantili nemiche, 
un gran numero ne predarono, ancorché fossero scor- 
tate da vascelli da guerra (i). 

Il re d’Inghilterra, mosso da astio fierissimo e dall’ac- 
ceso desiderio di fiaccar la superbia di Luigi XIV, avea 
fin qui adoperato con grandissimo impegno e fervore a 
tenere concorde ed unita la lega contro la Francia, e ad 
impedire che si desse retta alle proposte di pace del re 
cristianissimo. Ma la separazione del duca di Savoia lo 
fece accorto finalmente essere ornai tempo di porre ter- 
mine alle calamità dell’Europa, a meno che si volesse 
veder la lega augustana a poco a poco disciolta come la 
precedente. La congiura poi del Porter, quella di cui era 
partecipe il Bervik per la sollevazione dell’Inghilterra, 
e per cagion della quale il cavaliere Giovanni Fenvic fu 
decapitato, non già per sentenza, ma per decreto di Par- 
lamento, le trame infine da lui scoperte in quello stesso 
torno di tempo nella contea di Lancastro, fecero nasce- 
re in lui il timore di rimaner vittima egli stesso di quel- 
l’incendio che con tanto studio ed impegno avea conti- 
nuamente fomentato. L’ordine dei trafficanti era quello, 
così nell’Inghilterra, come nell’Olanda, che~aveva mo- 
strato maggior devozione ner lui; ma i corsari francesi 
avevano a questo ordine cagionato immense e rovinosis- 
sime perdite; cosicché entrambe le nazioni cominciavano 

s * * t 

• » . . , • / 

( !) La Hode. lib. LI), j> . 196 - Duranti, Conti ouatiooe della Storia 
cTlDghilterq , lib. XXX, p. 426. 
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a farsi capaci che il proseguire una sì dispendiosa e cru- 
dele guerra non poteva recar loro verun vantaggio. Con 
queste disposizioni che andavano insinuandosi negli ani- 
mi dei due più operosi membri della Lega, concorrevano 
i passi di Luigi XIV, i cui ministri faceano presso tutte le 
corti calde pratiche per intavolare trattative di pace, co- 
me pure le instanze del re di Svezia, del re di Polonia, 
dei Cantoni Svizzeri, della repubblica Veneta e del pon- 
tefice, da lui richiesti di farsi mediatori, di un accordo. 

Ond’è che la Francia ottenne finalmente i passaporti per • 
mandare un suo pubblico ministro all’ Aia , a trattare di 
pace con la mediazione deHa corona svezzese. Mandovvi 
nella suddetta qualità il conte di Callieres, il quale, nel 
giorno io di febbraio del 1697, presentò al barone di 1697 
Lillienroot, ambasciatore della corona mediatrice di Sve- 
zia, i capitoli preliminari contenenti le condizioni di 
pace profferite dalla Francia alla Lega. Fondamento prin- 
cipale di questi capitoli erano i trattati di Vestfalia e di 
Nimega; ond’è che la Svezia approvavali e prometteva, 
in qualità di mediatrice, di adoperarsi acciò niuno se ne 
dipartisse. Guglielmo III, già edotto per propria esperienza 
che in tre o quattro anni di guerra fortunata non avreb- 
be potuto levar di mano alla Franeia quel tanto cb’essa 
prometteva di restituire, s’arrese da senno a trattare con 
questo fondamento ; il punto più difficile era quello di 
farvi accondiscendere gli Spagnuoli, in cui l’avidità e la 
superbia di gran lunga superava le forze, come pure 
l’imperatore, il quale dall’una parte non temeva per gli 
Stati suoi ereditari e poco si curava delle sciagure degli 
Stati dell’ Imperio, e dall’ altra parte traeva dalla guerra 
un’occasione per ingrossarsi coi sussidii dei potentati 
marittimi e colle taglie degli Stati neutrali (t). 

(I) Fhssrvn, Istoria della Diplomazia francete, T. IV, p- 134. • La 
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A gravissimo stento si potè concordare intorno al luo- 
go in cni si avesse a trattar la pace;giacchè l' imperatore 
rifiutava tutte le città proposte dalla Francia, e questa, 
memore ancora di quanto era avvenuto in Colonia, non vo- 
lea saperne di alcuna delle città dell’Imperio. Finalmen- 
te convennesi, entrante l’aprile, di tenere le conferenze 
nel castello di Risvik, mezza lega distante dalle città del- 
l’Aia e di Delft, Quivi nel giorno 9 di maggio si apriro- 
no le conferenze, dalle quali bentosto apparve che Gu- 
glielmo III avea buona intenzione di conchiuder la pace 
cosi per parte dell’ Inghilterra, come per quella delle 
Province Unite de’ Paesi Bassi, mentre all’opposto la Spa- 
gna, guidata dagl’imperiali, opponevasi ad un equo ac- 
cordo, protestando di voler tornare in vigore la pace dei 
Pirenei, senza fare alcun caso dei successivi accordi; co- 
sicché era duopo farla capace con un fiero attacco della 
necessità di porre termine alle ostilità. 

Deliberossi pertanto Luigi XIV di non istare più oltre 
in su la difensiva, e di giovarsi delle forze che prima 
guerreggiavano in Piemonte per ingrossare gli eserciti 
di Fiandra e di Catalogna, ed assaltare gagliardamente 
in entrambi i luoghi la monarchia ispanica. Comandò al 
Catinat di muovere alla' vòlta dei Paesi Bassi, e fece in 
modo che pria della fine d'aprile tre fioriti eserciti, di 
quarantamila uomini circa, condotti dai marescialli di 
Villeruà, di Bufflers e di Catinat stessero in campo in 
quella contrada. Guglielmo III era giunto all'Aia, e pago 
dei patti di pace a lui stesso promessi, e persuaso del 
vivo desiderio di riposo e di quiete della maggior parte 

Hode, lib. L1I , p. 201. - Lamiera, lib. XII, p. 596. - Larrey, T. VI , 
p. 360 « p. 437. • Durand , Continuazione della Storia d'Inghilterra, 
lib. XXV, p. 428. 
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dei suoi alleati, non potea vedere senza dispetto la Spa- 
gna impotente e l’avida corte imperiale starsi restie alle 
pratiche. Con tanto maggior calore adoperò egli perciò 
a promuovere il negozio della pace; al quale uopo, acciò 
la morte del re Carlo XI di Svezia, mediatore, soprave- 
nuta nel giorno i5 di aprile, non porgesse un pretesto 
per interrompere i negoziati, fece subito riconfermare a 
Carlo XII, di lui figliuolo, ancorché minorenne, il tito- 
lo e gli uffizi di mediatore. Trovò Guglielmo nelle Fian- 
dre le forze della Lega inferiori d'assai a quelle di Fran- 
cia, ma non se ne diè gran pensiero; cbè troppo stolta 
e disumana cosa pareagli il far fare strazio d’umane vite 
per conquistare 0 difender città i cui destini erano già 
stabiliti dai capitoli preliminari, e le quali nel caso di 
conquista si sarebbero dovute restituire poche settimane 
dopo la resa. Appostossi pertanto insieme con Teleltor 
di Baviera in un luogo munito presso Deinsa, donde po- 
teva far secure ad un tempo le città di Brusselles e di 
Gante (i). 

ÌNon «coprirono i Francesi le loro intenzioni se non 
nel giorno i5 di maggio, nel qual giorno il maresciallo 
Catinat investi la città d’Atb. Essendo poi colà accorso 
prontamente il Voban, si diede subito principio ai lavori 
dell'assedio, che il Voban poteva indirizzar meglio d’o- 
gni altro, anche perchè era stalo egli stesso l’indirizza- 
tore delle opere di fortificazione di quella città in tempo 
ehe essa apparteneva alla Francia. Poco gagliarda fu la 
difesa fatta dal conte di Riù, governatore d’Ath, quan- 
tunque il presidio fosse e numeroso e forte; cbè la vici- 
nanza del luogo in cui si negoziava la pace, gli dava mo* 


(I) Durand, Iitorìa d’ Inghilterra, lib. XXV, pag. 441. • La Hade, 
lib. LI I, p. 216. - Larrey, T. VI, p. 443. • Liniera, lib. XII, p. 663, 
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do di conoscere l’inutilità di quelle fazioni. Gli alleati, a 
cui due altri eserciti francesi chiudevano la via, non fe- 
cero del resto alcuna mossa o dimostrazione per inter- 
rompere le operazioni dell’ assedio; non vi fu sortita, non 
espugnazione di ridotti per assalto, niuna azione sangui- 
nosa: fuvvi soltanto gran tempestare dell’ artiglierie, con 
perdita ài pochissima gente; e nel giorno 7 di giugno, 
decimoterzo da che si era incominciato a batter le mura, 
la città s'arrese. Ma perchè sarebbe stato di gran danno 
alla Lega che dopo questa conquista i Francesi ne faces- 
sero una qualche altra, Guglielmo si deliderò di tronca- 
re gl’indugi e le peritanze. Diede perciò al Bentink, 
conte di Portland, suo fidato ministro, l'incarico di veni- 
re, come di sua propria volontà, ad un abboccamento 
col maresciallo di BuiHers, a fronte del quale trovavasi. 
Vennero i generali a conferenza fra di loro in un luogo 
posto ad egual distanza dai loro accampamenti, accom- 
pagnati dalle loro guardie e da parecchi dei loro primari 
ufiiziali; tornarono poi a conferire insieme tre altre fia- 
te, dopo l’ultima delle quali, che fu nel giorno 26 di 
luglio, recaronsi unitamente in una casa dei sobborghi 
d’ALla, ed ivi stesero in carta i capitoli pattuiti fra loro, 
a stabilire i quali non men d’ un anno sarebbesi speso 
dai plenipotenziari di Risvik. Stipulossi poi a conseguen- 
za di ciò un armistizio; e Guglielmo mandò dicendo ai mi- 
nistri dei potentati della Lega, riuniti nella città dell’Aia, 
«che i punti i quali riguardavano la sua persona e i 
n suoi Stati erano stati determinati con la Francia , cosic- 
ché non ne sarebbe più ritardata la conclusione della 
»pace generale 

(I) Durand, Istoria d’ Inghilterra, lib. XXV, p. 444. -La Hode, lib. LI!, 
p- 218. - Limiers, lib. Xtf, p. 634. , > 
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Così rimessamente si guerreggiò in quest’anno nelle 
Fiandre, che male corrispondeva tanta languidezza alla 
rabbia con cui dianzi vi si era trattata la guerra; nella 
Catalogna all’incontro le cose procederono con maggior 
calore. II duca di Vandomq, benché le sue ^enti non ec- 
cedessero il numero di quarantatre battaglioni di fante- 
rie, e cinquantacinque squadroni di cavalli, che viene a 
dire ventunmila fanti e settemila cavalli 'allo’ncirca, ave- 
va avuto dalla sua corte l’ordine di assediar Barcellona, 
Questa città munitissiina e ricchissima, era insieme così 
ampia, che. un si piccolo esercito non poteva ihveslirla. 
Il suo presidio di undicimila fanti, governata dal princh 
pe di Darmestadia, capitano fidatissimo della regina di 
Spagna, era anche sussidiato da quattromila uomini di 
milizia cittadina ordinata. Stava poi in campo fuor delle 
mura per la sua difesa Con quasi altretanta gente don 
Francesco di, Velasco, viceré di Catalogna, il quale a sua 
posta comunicava col. forte di Mongiuich, fortissima cit- 
tadella di Barcellona. Quanto mai temefaria sembrava 
pertanto l’intrapresa prescritta al Vandomo, agginntocbè 
il conte d’Estrees, il quale doveva concorrere a quell’as- 
sedio con l’armata di Tolone, teneva ordine di ritirarsi 
nei porti di Francia, alla prima notizia dell’avvicinamen- 
to dell- ammiraglio Russel cón l’armata anglo-olartdese. 
Ma dall’altro canto a tale stato di debolezza, d'imbecil- 
lità e di prostrazione vedeasi condotta la monarchia spa- 
sgnuola, unitamente col suo monarca, che un nemico 
audace poteva* agevolmente trionfarne. La regina madre, 
|>er cui colga massimamente era il reame venuto in tan- 
••ta distretta, era morta d’un cancro nel giorno 16 di mag- 
gio .del 1696; il re era stato più vòlte in fin di vita: nón 
' si sperava eh’ ei potesse campare da un nuovo insulto 
delle tante sue malattie; eppure continuava a mangiare 
Sismo»™ , T. XXVI. 12 
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voracissimamente tutto ciò che gli si porgeva, inghiot- 
tendo i bocconi senza masticarli, perciocché la sua ma- 
scella inferiore sporgeva fuori talmente oltre la superio- 
re, che i suoi denti non poteano giammai-combaciare. A 
questi tanti malanni accoppiavasi in lui una tetra malin- 
conia, la quale veniva aggravata fieramente dalla regina 
sua moglie, che cotidianamenle gli dava molestia per in- 
durlo a mutare il suo testamento. Se non che questa re- 
gina era essa pure inetta a pigliar le redini dello Stato, 
sfuggenti dalle fiacche mani di Carlo li. Per far le veci 
del cadente re non vi era nè Consiglio, nè alcun'altra au- 
torità nazionale, nè ministro veruno il quale si pigliasse 
1 incarico della somma delle cose pubbliche; e la per- 
sona più ragguardevole dello. Stato era un cappuccino, 
confessore della regina, che ne moderava i capricci (i). 

* Nel giorno 6 di giugno il duca di Vfndotno pervenne 
con l’esercito francese mezza lega propinquo a Barcel- 
lona, e posto subito mano ai lavori, aprì nella notte dei i5 
dello stesso mrte la trincea dugéntoeinquanta tese stante 
dal corpo della piazza. Due giorni prima diceasi tuttora 
in Madrid, che i Francesi perigliatisi a venire nella Ca- 
talogna eran tutti perduti , essendo i passi dei monti sì 
ben custoditi dai Micheletti o sommettani, che nè pur 
uno avrebbe potuto scamparne. Ma quando si seppe che 
le mura di Barcellona eran battute dall' artiglierie , a 
quella stolta fidanza della corte ispanica sottentrò la 
più vituperosa costernazione. Non così i Barcellonesi, i 
quali, mercè della libertà onde godevano, eran tuttora _ 
al lietissimi, prodi della persona ed ostinati. Qnd’è che, 
sebbene il viceré Velasco, arditosi a molestare gli asse- *• 
diatori, fosse sconfitto nel giorno \\ di luglio dal Van- 

-rt . • I . ' 4 * # 

“* - - ’ : 4 ,/ », ■ 

(1) Lord Mahon's Correspond. of Alex Stanhope, p. 76, 79, 81, 86. 
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domo, il presidio éd i cittadini di Barcellona, non che 
perder coraggio, continuarono con più ardore che pri- 
ma a stancheggiare i Francesi con frequenti sortite. Non 
avea seco il Vandomo alcun ingegnere atto a ben indi- 
rizzare i lavori dell’assedio; fu d’uopo compensar col 
valore e con l’ostinazione il difetto della scienza; il che 
cagionò ai Francesi grave perdita di gente. Alla fine pò- i 

rò aprirono gli assediami uua larga breccia nelle mura; 
e allora, aborrendo il Vandomo dall’ assoggettare quella 
• gran città alle orrende sciagure che conseguono dall’e- 
spugnazione d’assalto, offerse ai Barcellouesi onorati 
patti d'accordo. Dai 7 ai 10 di agosto si dibatterono 
que’ capitoli, ‘ e finalmente il Vandomo acconsenti che 
la città differisse la resa fino al calen di settembre, nè vi 
fosse tenuta quando prima di quel tempo le pervenis- 
sero soccorsi. Era però a cognizione de 1 Francesi che af- 
fatto vana do vea .riuscirò la speranza di Barcellona; per- 
ciocché l’accordo era stato promosso dal viceré Vela- 
sco, a dispetto del principe di 'Darmestadia, governatore 
della città, e dei cittadini di quella, i quali erano dispo- 
sti a difendersi fino all' estremo. Fecesi invero correr vo- 
ce che Carlo li sarebbesi mosso in persona nel mese di 
settembre, e si spiccarono-incalzantissimi ordini per al- 
lestire a tal i&pfl un ^sercito; ma fu quello un mero 
pretesto per arraffare, col consenso dell’ arcivescovo di 
Toledo, tutte l’ argenterie^ delle chiese. E appena ter- > 
minato quel regale saccheggio, i plenipotenziari spa- 
gnuoli ebbero ordine di accettare e confermare la capito- 
lazione di Barcellona. C0d4rdia veramente ignominiosa; . 
poiché se la corte avesse, avuto un po’ d’animo, la città 
non si sarebbe perduta. Là- perdita dei Francesi in quel- 
l’assedio era stata di nove o diecimila uomini, fra’ quali 
si annoveravano moltissimi uffizìali;. ned era probabile 
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che, procedendo all'assalto, superassero la breccia, tutto- 
ra difesa da un numeroso presidio e da un popolo de- 
terminato a correr qualunque pericolo (i). 

Da un’altra grave sciagura' fu percossa altresì in Ameri- 
ca l'ispanica monarchia. Una squadra di dieci vascelli da 
guerra, capitanata dal Puentis, e guarnita di tre o quat- 
tro migliaia d’uomini da sbarco, giunse nel giorno 12 
d’aprile nell’acque di Cartagena, città capitale del re- 
gno della Nuova Granata. Era stata quella squadra allesti- 
ta da privati mercatanti, o per meglio dire, corsari fran- • 
cesi coll’intento di saccheggiare quella gran città, prin- 
cipale emporio irr quel tempo del traffico del Nuovo 
Mondo; e l'avidità del lucro che fece concepire il divi- 
samento dell' intrapresa , mosse pure gl’imprenditori ad 
incalzarla con tutto l’ardore. Fra altre cose, aveva il 
Puenlfs raccozzato nell’isola di San Domingo un gran» 
numero di filibustieri, allettando quei crudelissimi pi- 
rati colla promessa d’una parte della preda. Dopo parec- 
chie sanguinose pugne, la città s’arrese nel giorno 3o di 
agosto, a patto di non andare a sacco, ma consegnare ai 
vincitori tutto quanto l’oro, l’argento e le gemme pos- 
seduti così dal pubblico come dalle chiese e dai privati. 
Superò il bottino la somma di nove milioni di lire; spar- 
tita la quale, i vincitori se ne andarono. Ma i filibustie- 
ri, non paghi della parte loro assegnata dal Puentis, si 
dipartirono da lui, tornarono a Cartagena, ed oppressi 
all'impensata imiseri cittadini, avarissimamente la città 
saccheggiarono (2). . « ' 

• • '’ , * . . __ f 

(1) LellerofSlanhopc to secretar? Femori, Madrid, 21 agosto 1697, 

■0 Lord Mahon’s, Correipond. af Alex. Slanhope, p. 90. - La Itode, 
lib. Llt, p, 211-216. - Limìers, lib. Xrf, p . 63j. 

(2) Sainl-Simon. T. II, e. 3, p. 31. - La Hode, lib. Lll, p. 220. - 

Limici*, lib. SU,, p. 635. ' V,' ! 
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, Fiaccarono alla fine queste sconfitte la superbia di Spa- 
gna. 1 capitoli fondamentali .della pace erano già stati sta- 
biliti con gli Stati Generali delle Province Unite fin dai a5 
di maggio; consentiti poi anche dall’ Inghilterra, erano 
stati conchiusi con Ja medesima per iscritto nel giorno afi 
di luglio, in seguito all'ultima conferenza del conte di 
Portland col maresciallo di Bufflers. In quel medesimo 
torno di tempo i plenipotenziari francesi presentarono 
all’ambasciatore del re di Svezia, mediatore, una minuta 
datata dal giorno ao di lug!io,contenente le condizioni 
della pac»tra la Francia,' l’ imperatore, l’ Imperio e il re 
di Spagna. Erano queste condizioni assai eque, se non 
che prefiggessi alla parte contraria per ultimo termine 
ad accettarle il giorno 3 i d’agosto. Trascorse questo ter- 
mine infruttuosamente; ond’è che nel calen di settem- 
bre fecero i Francesi una nuova proposta più atta così 
ad appagare la cupidigia dell 1 imperatore, a cui la Fran- 
cia profferivasi di cedere Brigacco e Friburgo, rinun- 
ziando insie'me Filisburgo e quant’ altro possedeva ol- 
tre il Reno, e ritenendosi solo Strasburgo da incorpo- 
rarsi stabilmente con la monarchia, come ad assicurare 
i confini dell’Imperio, giacché il gran fiume sarebbe così 
diventato limite dei due Stati, chiudendo non meno il 
passaggio in Francia ai Tedeschi, che quetlo io Germa- 
nia ai Francesi. Ad accettare però questa nuova proposta 
prefiggessi dai plenipotenziari di Luigi XIV per ultimo 
termine il giorno 20 dello stesso mese di settembre (i). 

Piacquero queste condizioni alla Spagna, all’ Inghil- 
terra ed alle Province Unite, i cui plenipotenziari nel 
prefisso giorno 20 di settembre, al tocco delle dodici pp- 

% * ... ' r _ Vy f* M 4,1 f r 

(I) Liraiers , lib. XII, p. 644-665. - La Hode , lib. LII , p. 229. - 
Saint-Simoo, T. II, c. 3, p. 34. , ■ , • 1 
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meridiane, sottoscrissero l’accordo definitivo di pace con, 
la Francia. Ma i ministri dell’ imperatore e degli elettori, 
che erano presenti alla sottoscrizione, non solo- non sot- 
toscrissero, ma in acerbe querele e rimproveri prorup- 
pero contro dei soci. Trattarsi con loro, dicevano, come 
si era già fatto nelle conferenze di Nimpga ; poiché gli al- 
leati, dopo di averli tratti in guerra, gli abbandonavano, 
per proVvedere ai loro privati interessi. Al che l'amba- 
sciatore spagnuolo, don Bernardo di Quiros, rispondeva 
con tutta ragione: essere la Spagna quella che si assog- 
gettava alle condizioni più gravose; farlo di buon grado 
per ottenere il benefizio della pace, mentre l’imperato- 
re, che avea non da perdere, ma da guadagnale, colla 
sua caparbietà e co’ suoi irragionevoli indugi aveale ca- 
gionato la perdita di Barcellona. 

1 patti dell’accordo tra la Francia e le Province Unite 
•portavano- ch*v tutte le conquiste fattesi dall'una e dal- 
1 altra parte nel corso di quella guerra fossero restituite, 
compresavi nominatamente la città di Pondicbert, la qua- 
le dovea tornare in possesso della, compagnia francese 
del Pltidie Orienta li. Prescriveano pure che le sostanze de- 
gli Olandesi i quali venissero a morte in Francia, non 
soggiacessero alla cosi detta legge d’Ubena, ed- inchiu- 
devano infine un novello trattalo di traffico e di naviga- 
zione fra i due Stali. Con la Spagna si pattuì che tutte le 
terre occupate dai Francesi a danno dell'ispanica monar- 
chia dopo la pace di NiiUega o per la sola via dèli’ armi 
o per sentenze di tribunali, si restituissero agli Spagnuo- 
li; il qual'e obbligo di restituzione compt^ndea Girona, 
Rosea, Barcellona, Mon», Ciarleruà , Lncimburgo, Cortrai, 
Ath e le loro dependenze. 11 vescovo di Liegi riebbe egli 
-pure per questo accordo Dinanl, mentre il re di Spagna 
obbligoasi di restituire al duca di Palina l’isola di Pon- 
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za. I capitoli stipulati con l’Inghilterra portavano esii 
pure T obbligo della scambievole restituzione di tutte le 
conquiste fatte dall’ una e dall’altra parte,oltremare; eran 
però queste, a dir vero, di poco rilievo. Ma oltreciò Lui* 
gi XIV obbliga vasi, in espressi termini, « a non più mò* 
n lestare nè inquietare in qualsifosse modo; il re del- 
» la Gran Brettagna nel possedimento dei reàmi di cui 
» Sua Maestà Britannica presentemente godeva, promet- 
» tendo in fede di re di non più dare afta nè direttamente 
» nè indiretlain'ente a verun dei nemici del re della Gran 
» Brettagna, nè favoreggiare in verun modo le cospira- 
re zioni , i segreti maneggi e le ribellioni che potessero 
» sopravenire in Inghilterra ». Questa ricognizione dei 
dritti di Guglielmo HUa danno di Giacopo II fu il patto 
più ingrato d’ogni altro all’animo superbo di Luigi XIV. 
Gl’Inglesi e gli Olandesi avevano fatto instanze a favore 
dei protestanti profughi. dalla Francia, non chè di quelli 
rimasti in Francia, chiedendo che fosse a prò di costoro 
rinvigorito l’editto di Nantès; ma non avendo con gran 
calore incalzata la' domanda, non ottennero l’intento. Per 
la ragione istessa riuscì pure a vuoto 1] instanza fatta da 
Luigi XIV, perchè fosse costituita alla consorte del re Gia- 
copo II una provvisione annuf di cinquantamila lire di 
steriini (i). 

Rioonfermossi in Kisvik anche il trattato conchiuso nel 
precedente anno fra il duca di Savoia e la Francia j e si 
prefisse il termine ulteriore d’ un mese all’imperatore ed 
all'Imperio per accedere ai patti cheMoro erano stati prof- 
feriti. I principi dell’ Imperio, i quali in ricompenso del 
disertamento dei loro domini! avean fin qui toccati gros- 

(I) Floisan, Diplomazia francese, T. IV, p. 158. • Dorand', Istoria 
d’Inghilterra, iib. XXV, p.446. - La Hode, Ub. LII, p. 231. -.V 
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si sussidii dai potentati marittimi, e che inoltre tanto più 
facilmente arruolavano soldatesche per venderle, quan- 
tochè la pubblica miseria astrigneva i loro sudditi ad ac- 
correre sotto le bandiere per vivere, erano perciò ben po- 
co solleciti della pace, e faceano domande disorbitanti di 
risarcimento dei danni loro cagionati dalla guerra. L'im- 
peratore ne spalleggiava le pretendenze per colorire i 
suoi indugi, ancorché in repllà poco di loro o dell’Imperio 
calessegli. Ond’è che quando fu certo di potere acquistar 
Brisacco e Friburgo col patto di lasciare alla Francia 
Strasburgo, che come città libera avrebbe dovuto tornare, 
non in sua mano, ma all'Imperio, accedette al trattato. 
Fu l’ accordo con lui sotlo8critto ( ne^ giorno 3o d’ otto- 
bre. Le principali condizioni eran»quelle stabilite dalle 
paci di Yestfaglia e di Nimega. I luoghi tutti che la Fran- 
cia aveva occupati per dritto cosi detto di riunione nel 
territorio germanico, fuor dell’ Alsazia, vennero restituiti 
od all'imperatore od all'Impero. Il Reno stette a contine 
dei due Stati, salva però la contea di Monbéliard, la qua- 
le tornò iri potestà del duca di Yittemberga. La ducea 
dei Due Ponti fu restituita al re di Svezia j si elessero àr- 
bitri per sentenziare intorno ai diritti che la duchessa 
d’Orliens pretendeva sopA gli Stali della casa Palatina; 
« il duca di Lorena ricuperò i suoi domìni a quei patti 
medesimi che gli erano stati prescritti nell’anno 1670. 
Le condanne profferite contro il cardinale di Furstem- 
berg, vescovo di Strasburgo, dichiarironsi nulle e come 
non avvenute; 1’ elettore arcivescovo di T reveri riebbe 
la sua ciLtà capitale; l’ elettorato di Colonia riconfermato 
al principe Giuseppe Clemente di Baviera. Per ultimo 
patto Luigi X1Y richiese che nelle città e domìni da lui 
restituiti all’imperatore od all' Imperio il cullo prote- 
alante, da lui abolito, rimanesse vietalo anche in futuro; 


CAPITOLO TRENTESIMOSETTIMO i85 
e l’imperatore occonsentì volonteroso a tal patto, in onta 
delle querele dell’Inghilterra e degli Olandesi (i). 

Parve ai Francesi uno scorno l’aver a restituire in 
forza della pace di Risvik tante e sì rilevanti conqui- 
ste. Ma se avessero meglio considerata la cosa, quel trat- 
tato sarebbe forse apparso loro come il più onorato che 
avesse mai conchiuso Luigi XIV. Imperciocché, dopo aver 
dato a divedere d’essere in grado di sostenere egli Solo 
contro tutta quanta l'Europa una tremenda tenzone, rin- 
tuzzando non solo per dieci anni di seguito gli sforzi ne- 
mici, ma riportando ben anche continue e segnalate vit- 
torie, senza mai soggiacere alla perdita di veruna delle 
sue province o delle sue città , ei facea cosa lodevolissima 
sagrificando tutte le sue conquiste per porre un termi- 
ne agli stenti ed erta miseria dèi popoli, ridonare la 
pace all’Europa e procurare il vero bene dell'umanità. 

Gli è però vero che in que’ dieci anni di estremi e gi- 
ganteschi sforzi, di continue pugne e sacrifizi, la Fran- 
cia, di rigogliosa, florida e orgogliosa, erasi fatta squalli- 
da, estenuata e mesta. Luigi XIV, giunto al sessantesimo 
anno dell’età sua, rimaneva quasiché solo superstite del 
suo secolo, vecchio scompagnato fra mezzo alle nuove 
generazioni, I guerrieri stati principali istromenti delle 
sue gloriose intraprese, il Turenna, il Condè,il Crechl, 
il Lucimburgo; gli ammiragli per cui era venuta in tan- 
to splendore la francese marineria, il Duchesne e il Tur- 
villa, erano già scesi nella tomba. Anche i personaggi più 
insigni per gloria letteraria che avevano illustrato il se- 

(I) Flassan, Istoria delta diplomazia francete, T. IV. p. 161. - Rac- 
colte dei Trall-slr di Pace, T. IV, p. 6Ó4 695 - La Hode, 'Uh. Ltt, 
p. 23 r >. - Limi^rs, lib. Xlt, p. 662 - Durami , Istoria d’Inghilterra, 
T. Xt , lib. XXV, p. 550 ■ Larrey, T. VI, p. 438-504. - Smollet ’s Ui- 
tlury<\f Enfiami, «. 5, § 55, p. 312. 
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colo diciasettesimo si spensero quasi tutti prima del ter* 
mine di quello*: la tomba aveva già ingoiato successiva» 
niente e Cornelio e Racine e Moliere e La Foniaioe e Pa- 
scal e madama di Sevigné- All’entusiasmo da cui erano 
stali compresi i contemporanei della giovinezza di Lui- 
gi XIV pel monarca apparso loro qual dispensiero d’ogni 
sorta di palme, era sottentralo un mal umore universale, 
una k propensione a sindacare, a riprendere, quale appun- 
to dovea derivare dai sempre più gravi sforzi tentati e 
dalla delusione delle speranze concepite dalla nazione. 
II rimanente del secolo XY1I sino al suo terpnoe non fu 
segnalato se non dagl’ impotenti sforzi del monarca per 
procurarsi dei ministri non indegni successori di quelli 
che aveva avuti ne’ primi anni del suo regno, dalle ri- 
forme non meno infruttuose da lui introdotte per rias- 
sestare la finanza, e dalle acerbità colle quali ei si stu- 
diava di fiaccare gli spiriti elevati o l’anime pie che nel- 
la sua stessa religione venivangli denunziati cgtne tra- 
viami dall’ortodossia; frammezzo alle quali triste occu- 
pazioni vedessi pur anco tratto tratto Luigi tornarsene 
all’antico suo vezzo di largheggiare in feste, in pompe 
ed in isfarzi, come se, ripigliando l'antica magnificenza, 
egli venisse a ricuperare.l' antica grandezza. 

I ministri di Luigi XIV erano diventati, all’avvenante 
ch’ei s’ innoltrava negli anni, sempre più impari al loro 
incarico; il che per avventura derivava dalla islessa as- 
siduità del re, dalla miglior cognizione ch’egli acquista- 
va delle cose, e dal poco campo ch’ei loro lasciava per 
operare a loro proprio senno. Di fatti i ministri di Luigi 
non eran più altro che segretari a cui venta vietala ogni 
facoltà di maneggiare a loro posta le cose pubbliche; men- 
tr’egli, indefesso nelle sue occupazioni, volea far tuttoda 
se, addentrarsi nei più minuti particolari delle faccende, e 
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muovere la sua monarchia coll’unica sua potente ed in- 
flessibile volontà. Conviene però eccettuare in parte i mi- 
nistri delle cose estere. Il marchese di Linone, erede dei 
concetti del Mazarini,era stato il primo dei gran ministri di 
Luigi a scendere nel sepolcro, e con lui eravi scesa l’alta 
ed avveduta politica, che aveva assicurato i primi trionfi 
dell’ambizioso monarca. II suo successore, marchese di 
• Pompona, uomo virtuoso e di vaglia, riusciva però meno 
idoneo; giacché il Lionne indirizzava egli i passi di Luigi, 
che si potea dir suo discepolo, mentre il Pompòna era, 
all’incontro; discépolo egli stesso del re. Il Colbert di 
Cruassi, successor del Pompona, alla ruvidezza un po 
grossolana sua propria accoppiava 1 arroganza tante vol- 
te offensiva del suo signore, di cui doveva significare i 
sensi ai potentati stranieri. Morto costai nei 28 di luglio 
del i6g6, il re, affezionato sempre alla famiglia del Col- 
bert, gli sostituì nella carica il figliuolo, marchese di 1 or- 
si, a cui diede in ispósa la figliuola del Pompona. Subi- 
to dopo la morte del Luvuà avea pero riammesso nel 
suo consiglio il Pompona', e datolo per guida al giovane 
Torsi mentre Questi facea le veci del padre, afflitto da 
diuturna malattia.Ond’èche anche quando il lorsì, mor- 
to il padre, fu dichiarito ministri, proseguì il Pompona 
ad aiutare il genero, col quale in certo qual modo divi- 
se, fino alla sua morte, avvenuta nel 1699, 1 ammini- 
strazione delle pose estere. Se non, che il Tòrsi, in gra- 
zia degli Ottimi studi e dei viaggi fatti io quasi tutta 1 Eu- 
ropa, non abbisognava realmente di guida, e si ciliari 
poi per uno dei triigliori ministri che mai abbia avuti la 
Fraùcia (1). 

ìj» ^ 4 4 . - ■ 

(I) Diario del Dan-rau, T. Il, p. 45.-Saint-Simon, T. I,c.35,p 3/9*- 
Biografia Univertale, alla parola Coibeut. ■ . 
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Anche i ministri delle cose della guerra erano sempre 
stati tratti, dal principio del regno di Luigi XIV in poi, 
da una sola famiglia. II Tellier, prima di esser creato 
cancelliere, avea tenuta quella carica dall’anno 1 643 al 
1877; ma però nel 1662 avea rassegnato l'incumbenze 
annessevi al proprio figliuolo marchese di Luvuà, già ri- 
conosciuto suo successore pel caso di sua morte. Il Lu- 
vuà, fino alla sua morte, accaduta nel 1691, aveva ac- . 
cudito a queU’amministrazione con molta felicità e va- 
lentìa, in grazia del vasto ingegno, dell’ assiduità al 
lavoro, e della ferrea fermezza di volontà ch’ei possede- 
va; ma con la sua morte essendo passata la carica al di 
lui figliuolo, marchese di Barbesiù, giovinetto di venti- 
tré anni, gravissimo fu il detrimento che ne ridondò alla 
cosa pubblica. Nei primi anni della sua amministrazione 
il Barbesiù accudiva assai più alla ricerca delle voluttà 
ed alle pompe, che non alle cure cui richiedeva una 
guerra da sostenersi contro tutta quanta l’Europa; guer- 
ra cui a mala pena avrebbe potuto suo padre sopperirne 
con tutta la forza della sua mente. Gli è vero che il re 
stesso fece allora in gran parte l'ufficio di ministro della 
guerra; ma mentre ei si gloriava di saper insegnare il 
>’ mestiere a quel giovane, gli eserciti, e i popoli e le con- 
trade in cui si guerreggiava ebbero a risentirsi pur trop- 
po crudelmente di un noviziato nel corso del quale nè 
le munizioni, nè le vettovaglie nè le paghe giugnevano 
. ala ' 1 a tempo per soddisfare gli urgentissimi bisogni del- 
le truppe (i). Il Barbesiù morì poi nell’anno 1701 , quan- 
do appunto incominciava a calcar le paterne vestigie. 

Ma nell angustie che premean Io Stato, l' amministra- 
zione più rilevante era quella delle finanze , la quale 

(I) Saiut-Siniou, T. p. 44, e T. II, p . 60. 
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pareva appunto la più mal capitata dopo la perdita del 
gran ministro sostituito da Luigi XIV al Fuchet. Eppure 
il Pelletier, sottentrato al Colbèrt, era uomo in cui s’ac- 
coppiava molta assiduità ed integrità al desiderio di nul- 
la innovare e di seguir gli andamenti dell' illustre suo 


predecessore; ma queste virtù non erano più sufficienti 
dacché facea mestieri cozzar cotidianamente e con la 
smania del re di largheggiare e sfoggiarla, e con le esi- 
genze di ognuno degli altri ministri, i quali, senza punto 
badare allo stato dell’erario pubblico, volevano trarre a 
sé ogni cosa. Durante il reggimento del Pelletier la Fran- 
cia non ebbe a sostener se non lo straordinario dispen- 
dio della breve guerra dell’anno i684j e dei bombarda- 
menti d Algeri e di Genova. L’entrata netta del reame 
era stata all un di presso di novanta milioni di lire al- 
l’anno, ma contuttociò erasi dovuto fare accatti per ses- 
santa milioni al decimottavo danaro. Quando poi il Pel- 
letier vide sorgere la tremenda guerra della lega augu- 
stana , il carico ch’ ei dovea sostenere gli parve troppo 
grave, cosicché rassegnò l’uffizio ( 1 ). 


(I) h orhonnnis, Ricerche e Considerazioni intorno atte finanze della 
Francia, T. Il, p. 3-42. - Ci ristrigneremo a notare con la scorta di 
questo autorè l’entrata netta di ogni anno, dopo averne diffalcalo gli 
a Sg ra ' v " * lo diminuzioni, che Rodarono crescendo d’anno ih anno, e 
che, volgendo a scàpito del reddito pubblico, aggravavano tuttavia pur 
sempre il popolo. , „ 

Entrata netta Jet 1684, 106,250.432 franchi 
» «tei 1685, 89 009.375 .. 

» del 1686, 93,661,576 » 

■ > » del 1687, 86 882.096 » ■ 

« 1688,. 87,725,673 « ■ ' 

Il Pelletier, benché rassegnasse l’ amministrazione delle finanze al 
Ponciartrèn, rimase tuttavia membro del reat Consiglio sino^al termine 
delle guerra. INon cessi di sedere in quel Consiglio per darsi altà divo- 
zione, se non in settembre del !697..Diario del D^ngeau, T- II, P> 82. 
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Luigi Felipò, conte di Ponciarlrèn, che dall istesso 
Pelletier era stato ammesso negli uffizi del ministerio 
delle finanze e venne da lui proposto per suo succes- 
sore nel supremo carico di ministro, era abbiatico d ua 
segretario di Stato ministro di Maria de’ Medici in tem- 
po della costei reggenza. Era già stato primo presidente 
del parlamento di Brettagna, ove per le sue virtù e per 
l’animo mite e conciliante erasi fatto amare e stimare da 
tutti. Povero, ma onesto, l’amministrazione delle finanze- 
era cosa che lo sbigottiva, in un tempo particolarmente in 
cui era giuocoforza aggravare la già misera condizione 
del popolo; e perciò non altrimenti che per espresso co- 
mandamento del re accettò egli una carica la qualé im- 
partiva e possanza e favori e ricchezze. E invero nè le 
cognizioni, nè la virtù, nè una mente assestata poteva- 
no allora esimere un ministro delle fiuanze dalla neces- 
sità di far del gran male. Il Ponciartrèn durante la guerra 
della lega augustana fu costretto ad appigliarsi per far 
danaro a mille compensi, ora ridicoli, come furono la 
concessione di lettere patenti di nobiltà o la creazione 
d’innumerevoli pubblici uffizi per le incumbenze più 
futili, ed ora ingiusti, ma tutti rovinosi <JeT pfari e tutti 
a mala pena acconci a provvedere alFinstantaneo biso- 
gno creando per l’avvenire un aggravio insopportabile. 
Fece molti accatti, dapprima al diciottesimo, quindi al 
quattordicesimo e infine al dodicesimo danaro, talmen- 
techè nel corso di quella guerra funesta i debiti dello 
Stato crebbero di dugentònove milioni e qualtrocento- 
mila lire, e l’annuo proda pagarsi andò a tredici milio- 
ni e settecentomila lire. Nè questi erano i soli debiti con- 
tratti; ehè la creazione di novelli stipèndi ed uffìzi po- 
teasi ilice ancl/essa un accatto, e dei più gravosi; con- 
eiossiàcUt'j oltre ad aggravare il popolo del pagamento ilei 
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salari, ne inceppava i negozi per forza delle tante tasse 
assegnate agli ufficiali. S’introdussero altresì nuovi bal- 
zelli sul bestiame, i cappelli, il caffè, il cevo, i rògiti 
notarili; ma se ne trasse poco lucro; la rifusione delle 
specie monetate, da cui si sperava molto guadagno (però 
illusorio, giacché era, per così dire, un fallimento od un 
furto, fatto al pubblico) non giovò in realtà se non agli 
stranieri, che fecero anchlessi f operazione ché la Zecca* 
volea fare essa sola, è portò un grande scompiglio in 
tutti i negozi, e la frode in tutti i contratti pei quali era 
pfefissa una lunga mora (i)» 

Non appena conchiusa la pace, il Ponciartrèn, per ri- 


(I) Forbonnais , Ricerche intorno alle finanze della Francia, T. (1 , 
p. 47 e 107. ' ^ 

Ecco parimenti l’annua entrata netta del reame nel corso della guerra 
contro la lega augustana : 

Per 1’ anno 1689, entrala netta 105,290,058 franchi 


106,642,985 
112.251,227 
112,564,170 
I07,958,U>5 
10^,554 295 
J! 2,493, +06 
1 1 1,456,025 
110.265,517 


t •> 


» 1690 » 

- \ / , » 1691 * « 

* • » 1692 » 

» T *1693 ...» 

• -«n 1 69 4 » 

» 1695 » 

» 1696 v 

u 1 1697 » 

Vedesi che dopo l’accrescimento delle imposte l’entrata netta cresce, 
ragguardevolmente. L’ entrata del 1689 Supera di fatti quella del 1688 
di diciollo milioni, ma la miseria crescente, sminuisce, bentosto il ricavo 
di tulle queste imposte riunite', che si vede assottiglialo d’anno in 
anno. Novelle imposte furono introdotte bell' anno 1 691,'che fràltaro- -, 
no quasi sette milioni ; ma nón passarono tre anni che «I ricavo scemò; 
nel 1695 s’ imposero novelli aggravi, con cui si estorsero al popolo die^i 
milioni di più, uia cionnonpei tanto nel seguente anòo il ricavo ài osso!- 
figliava. Col mezzo soltanto di accatti si potò sopperire al dispendio 
della guerra, elle nel corso dei nove anni, fu in monte, di ccntotrentasei 
milioni e secenlomila lire all’ anno. . > '■ . - ; . . 
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assestare alquanto le finanze, prese a saldare per via di 
novelli accatti quelli che dianzi erano stati contratti con 
un prò troppo grave. E negli ultimi anni del secolo di- 
ciasettesimo, parte con le buone, e parte con le brusche, 
venne a capo di ridurre gl'interessi del pubblico debito 
al ventesimo danaro, cioè a ragione di cinque per cento. 

Il re era musso dal desiderio di alleggiare le pubbliche 
gravezze, per modo che neH’atto di chiudere gli annui 
conti disse al Consiglio delle finanze: «(Dobbiamo ora , 
»• procurare di sopprimer gli editti con quello stesso stu- 
ri dio che ponevamo nel tempo della guerra per stanziar- 
n li »; e cassò subito i reggimenti tutti delle milizie per 
Ì8tninuire il pubblico dispendio (•(). 

Ma tale era l' indole di Luigi XIV, ch’ei non potea lun- 
gamente tenere a freno la sua propensione allo sfarzo. 
Non mancavano tratto tratto le occasioni in cui pareagli 
dovere, per sostener la dignità della propria corona e 
per incutere reverenza agli stranieri, porre dall’ un can- 
to la’parsimonia. Due anzi ne afferrò egli prima che fosse 
a termine la guerra; l’una delle quali fu l’arrivo di Maria 
Adelaide di Savoia , fidanzata del duca di Borgogna, .fi- . 
gliuolo del Dajfin.n, entrata in Francia pel Ponte Bélvici- 
no il giorno 16 di ottobre del i696;e l’altra, la compe- 
tizione del principe di Conti al troiio vacante di Polonia. 

* L’accordo col duca di Savoia era stato vantaggiosissi- 
mo alla Francia per*ciò che concesso aveva avuto princi- 
pio lo sfasciamento della lega d’ Augusta; epperciò Luigi 
avea tutta l’ intenzione di accogliere onoratamente la prin- 
cipessa che veniva qual pegno di pace ad unirsi con la 
.« . 

' V ' • • ‘ 

■ (!) Diario dal Dangaan.'T. H, p. 8ì, giorno 30 di aettenbVe. - Fin 
dai 4 del mete aletta crasi notato che il pubblico credilo nudato ripi- 
gliando rigore. . ' J 1 V 
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sua famiglia, e di compensare in certo qual modo con gli 
onori a lei fatti l’ ingiurie già irrogale al di lei genitore. 
Maria Adelaide di Savoia era nata nel giorno 6 di dicem- 
bre del i 685 , enon avea perciò compiuti gli undici an- 
ni di età quando venne in Francia. Era però una vaghis- 
sima fanciulla; avea grand' occhi, sguardo altiero, fisio- 
nomia vivace e propriamente italiana; e il molto e pre- 
coce suo ingegno ed accorgimento era stato coltivato con 
gran cura da sua madre, figliuola del duca d’Orliens, da 
cui era stata allevata quasi a bella posta per andare somma- 
mente, a’ versi del re e della corte di Francia. Giunse la 
vaga fanciulla a Montargì nel giorno 4 di novembre del 
1696; Luigi XIV venne colà a pigliarla e stringerla nelle 
sue braccia. Rapito da’ suoi ingenui vezzi, concepì per 
lei tutto quell’affetto ond’egli era capace: cosicché la gio- 
vinetta divenne il suo spasso e la sua prediletta. Seppe 
altresì Maria Adelaide cattivarsi gli affetti della Mentenon, 
cui soleva chiamare col nome di zia. Il re l’affidò alle ca- 
re di costei, dando alla Mentenon il carico d’invigilare 
sopra la educazione della fanciulla, che Tu anche fatta 
partecipe delle lezioni e degli esercizi del convitto di 
San Ciro. Desiderava Luigi conservar pura la fanciulla 
in mez2crad una corte corrotta; cosa tanto più malagé- 
vole in quanto che la giovinetta era già avvezza ad un 
modo di parlare non troppo dicevole; e che, ad onta 
degli sforzi della Mentenon per far regnare la decenza e 
il buon costume nelld reai casa, i principi e le principes- 
se ad ogni tratto facevano una qualche Scappata. Le tre 
figliuole naturali del re erano molto propense all’ amo- 
rose tresche. Al re toccava anzi sgridare frequentemente 
la primagenita, principessa di Conti, che era vedova, e 
le cui lettere al Clermoot vennero in mano dei padre, 
che la fece arrossire di vergogna restituendogliele. Il 
SisMODoi, T. XXVI. , 13 
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Clermont le aveva date a madamigella di Ciuvèn,dama 
d’onore della istessa principessa di Conti, la quale, seb- 
bene non avvenente, godea però di un tale e tanto ascen- 
dente sopra il Dalfino, che da lutti credessi ch’ei l’aves- 
se sposata segretamente. Questo principe, avvedendosi 
che il padre lo escludeva per invidia dal comando degli 
eserciti e dai maneggi politici, se ne stava in disparte, 
vivea immerso nelle morbidezze, e spendeva il suo tem- 
po negli amorosi intrighi o nella caccia. Grandissima fac- 
cenda fu per la corte la creazione degli uffiziali della fu- 
tura casa della duchessa di Borgogna. Aspirando a que- 
gli uffizi le più ragguardevoli dame della corte, «fecero 
» esse» , come narra il San Simon, « un gran broglio, cer- 
»eando di avvantaggiarsi l una a scapito dell'altra; le let- 
» tere anonime, le delazioni e le false accuse si videro 
«piovere da ogni parte (i)». 

Furono le nozze del duca di Borgogna « di Maria Ade- 
laide di Savoia celebrate nel giorno 7 di dicembre del 
1697, nel qual giorno la principessa compiva i dodici 
anni di età. « Il re », come narra il San Simon, « erasi 
«lascialo intendere che avrebbe avuto a caro che la cor- 
»te fosse magniGca; ed egli, che da gran tempo porta- 
» va abiti semplicissimi, volle indossare splendidissime 
» veslimenta. Non vi volle di più per fare che ognuno si 
» inducesse a spendere senza guardare allo scrigno, nè 
«quasi alla propria condizione; tutti coloro che non era- 
»no ecclesiastici o togati, fecero a gara per superarsi 

•4 * • ’• ‘ . 1 

.(I) Saiot-SimoQ, T. I, c. 35, p. 384. • Dangeaa, T. II, p. 53. - La 
Deaumelle, Memorie di madama di Main^enon , lib. XI, T. IV, c. 2, 
p. 145, e lib.' XII, p. 217, 225, 232. - Luigi XIV area ceduto al Dal- 
fino il caatello di Mudon, fabbricato dal Luvuà , ed ottenuto in permuta 
dalla vedova consorte di quel' ministro. Diario del Dangeao, T. 11, 
p. 12, giorno L° di giugno del 1695. . ' 
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»l’an l’altro o per ricchezza o per leggiadria d’ inven- 
zione. A mala pena vi fu oro ed argento a soffieienza. 
«Le botteghe del mercatanti vuotaronsi in pochissimi 
«giorni; in somma, il più sfrenato lusso dominò e la 
« corte e la città, giacché la festa ebbe una gran molti- 
«tudine di spettatori. Andarono le cose a tal punto, che 
«il re si pentì d’ avervi dat# occasione .... ma dopo es- 
» sergl i sfuggita dal labbro qualche mezza parola di po- 
« litica, non se ne parlò più altro, ed egli ebbe molta a 

«caro che non avesse fatta impressione Amava egli 

« appassionatamente ogni sorta di sontuosità nella cor- 
«te, e particolarmente nelle congiunture solenni, e sa- 
» rebbe stato a lui molto male accetto chi avesse dato 
« retta ai suoi frizzi contro i mariti sì pazzi da lasciarsi 
«trarre in rovina per far pompeggiare le consorti (t)«. 
1 donativi del re alla sposa furono del resto adeguati, 
non alla pubblica distretta, ma allo sfarzo da lui pre- 
scritto ai cortigiani. 1 novelli coniugi furon posti insie- 
me in un talamo d’apparato alla presenza di tutta la cor- 
te, cpme ptire del re e della regina d’Inghilterra, giusta 
il costume introdotto presso la corte di Francia per far 
apparire che il matrimonio era consumato, nè potea più 
sciogliersi; ma in capo ad un quarto d’ora, il Dalfino, 
che era rimasto con una parte dei cortigiani presso del 
talamo, fece alzare il duca di Borgogna, ^suo tiglio, il 
quale non avea ancora toccato l’ anno decimosestó di 
età (a). ' " '•’* ’ * . • 

Fu anche la Francia assai angustiata per causa degli 
sforzi che si fecero onde sollevare il principe di Conti 

(1) Saint-Simon, T. Il, c. £>, p. 64. - Diario del Dangeau , T. II , 
p. 88, a dì 13 di novembre del 1697. 

(2) Diario del Daogean, T. II, p. 91 a dì 7 dicembre del 1697. 
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al Irono polacco, ih tempo in cui il i“eame non avrebbe 
dovuto pensare ad altro che a ricuperare le perdute for- 
ze. Giovanni Sobieski, re di Polonia, era morto nel gior- 
no 17 di giugno del 1696. Ladi lui consorte essendosi 
fatta odiare per la sua avarizia, ed essendo pure disamati 
i suoi tre figliuoli, dichiarironsi apertamente i Polacchi 
di non volere per questa volta dar la corona *d un Pia- 
ste; e per dar tempo ai principi forestieri di aspirarvi, 
prorogarono di un anno il tempo dell’elezione. L’abate 
di Polignac, ambasciatore di Francia in Polonia, od ebbe 
o scrisse di avere speranza di far eleggere il principe di 
Conti. Questo principe erasi segnalato per valorosi fatti 
cosi nell’Ungheria, come nell’ ultime guerre della Fran- 
cia,; non era però mai stato preposto a veruna rilevante 
impresa. Al dir del marchese della Fare, «egli avea da- 
»to saggio di valore e d’ingegno guerriero nelle fazioni 
» operate sotto il comando del maresciallo di Lucimbur- 
r> go; avea molto spirito, e la mente ornata di cognizioni 
«procacciatesi con la lettura, ed era inoltre dotato di un 
» umor molto mite, onde riusciva amabilissimo nel con- 
» versare, qoant’uomo possa essere (r)». Il San Simon 
dice anzi di più, e cel descrive come un eroe che desse 
ombra a Luigi XIV. «Il re», die’ egli, «che non vedea 
»I’ora di potersi togliere d’innanzi un principe di tanto 
«merito e sì universalmente amato, e ch’egli non aveva 
«mai potuto amare, volse ogni suo studio a procacciar- 
* gli quel trono (2) ». Checché ne sia di ciò, vennesi ben- 
tosto in chiaro che l’abate di Polignac, scagliatosi ardi- 

’*• • T.' v -‘ " - v- •; . > 

(1) Marchese di La Fare, T. LXV, p. 253. 

(2) Sainl-Simon, T. F, c. 38, p. 429. - Il Dangeau, nel suo Diario, T. Il, 
p. 77, a di l.° di settembre del 1697, dice all' incontro che il re in que- 
sta occasione mostrò tatto I’ affetto e la benivoglienza pel principe di 

Conti • ' ■ ■ ■ 
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tamcnte negl' immensi maneggi éd intrighi che portavi 
con seco l'elezione d un re di Polonia, non aveva avuto 
altro impulso che il desiderio di ottenere pier sè la por* 
pora cardinalizia per via della raccomandazione del re 
cui proponeasi di far eleggere, e ch’egli avea fatto ai 
Polacchi in nome del principe le più strane esibizioni e 
promesse sì grandi da non poter ignorare che il Conti 
non sarebbe stato in grado di attenerle. 11 principe, in- 
namorato allora della duchessa di Borbone, non era moL 
to sollecito di porsi in viàggio. Il re gli diede due mi- 
lioni di lire, che il ricco banchiere Samuele Bernard ob- 
bligossi di fargli pagare in Polonia, ed oltraciò quattro- 
centomila lire da portar seco, e centomila altre lire per 
la comitiva. Era giunto P avviso che il Cardinal primate, 
propizio al Conti, avea nel giorno ay di giugno, procla- 
mato questo principe come eletto dal maggior numero 
dei suffragi. Ma due ore dopo la proclamazione del Car- 
dinal primate, il vescovo di Cuiavia. avea dal canto suo 
proolamMa l’elezione dell’elettore Federico Augusto di 
Sassonia, recentemente convertitosi al cattolicesimo per 
ingraziarsi presso i Polacchi. Federico Augusto all’udir 
tali nuove si pose tosto in cammino, e giunse in Po- 
lonia con truppe e danari. All incontro il Conti non si 
mosse da Parigi se nou nel giorno 3 di settembre, alla 
vòlta di Duncherca, donde Giovanni Bari obbligavasi di 
condurlo sano e salvo a Danzica. Questo suo indugio aven- 
do però di molto avvantaggiato il suo competitore* ei si 
vide escluso della città di Danzica, e a grave stento ot- 
tenne sul fluir di settembre l’accesso nella città di Ma- 
rienburgo. Avvedutosi poi ben presto che i suoi fautori 
od eransi già scostati da lui, o stavano per abbandonar- 
lo, deliberossi alla Gne di rinunziare quella fallace spe- 
ranza, e a dì 6 novembre diede alle vele per tornarsene 
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iti Francia ( 1 ). Nè volse l’anno al suo termine, che l'e- 
lettore sassone fu riconosciuto anche dalla corte di Fran- 
cia come re di Polonia. 

i6g8 La venuta a Parigi del duca di Sant’ Albano, figliuolo 
bastardo di Carlo 11, e poscia del conte di Portland, fa- 
vorito di Guglielmo 111, ambasciatori entrambi d'Inghil- 
terra, porse novelle occasioni di fare sfoggio in corte; 
sforzandosi tanto più il re di onorare esternamente il 
nuovo re d'Inghilterra nella persona de’ suoi legati, 
quanto maggiore era l’avversione che in cuor suo nutri- 
va contro di lui. Grandi onori fece egli parimenti ai prin- 
cipi Antonio Farnese e Gian Gastone de’ Medici, i quali 
vennero a visitare in questo torno la città di Parigi e la 
reggia di Yersaglies, e nelle persone dei quali in appres- 
so si spensero le due case regnanti di Parma e di Tosca- 
na ( 2 ). Altre magnificenze vi vollero in occasione delle 
nozze della damigella di Obignì, nipote della Mentenon, 
col conte d'Aian, figliuolo del duca e maresciallo di Noa- 
glies; oltreché Luigi assumendo in certo qual modo l’uffi- 
cio di padre della nipote di colei ch'egli avea segretamen- 
te sposata, diede alla sposa un milione di dote, gioielli 
pel valsente di cinquantamila scudi, la carica di dama di 
palazzo ed un’annua provvisione di dodicimila franchi(3). 
Più solenne ma più tarda occasione d’altre magnifiche 
ie6te in corte furono le nozze del duca di Lorena colla 
figliuola primagenila del duca d’Orliens, conchiusesi nei 

(1) Saint-Simon , T. Il, c. 2, p. 20, e c. 13, p. 191.- La Mode, lib. Ltt, 
p. 241. - Diario del Dangeau, T. II,-p. 88 e 98, giorni II di taglio 
e 13 dicembre 1697. 

(2) Saint-Simon, T. II, -p. 104-109. 

(3) Memorie detta Meintenon, T. IV, lib. XII, c. I, p. 205-213. - 
Saint-Simon, T. Il, p. 124. - Diario del Dangeau,T. Il, p 1 09, giorno t .° 
d’aprile del 1698. 
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mese di febbraio del i6 9 8, come caparra della riconcilia- 
zione del Lorenese con la Francia, e della restituzione 
di lui. nell’avito retaggio; perciocché l’indugio del pon- 
tefice nel rilasciare la bolla di dispensazione dai vincoli 
di parentela, ne fece differire la celebrazione fino al me- 
se di ottobre. ' ' 0. - > • 

Ma però l’ occasione ih cui Luigi XIV fece maggiore 
sfoggio di grandezza e magnificenza , senza punto curar* 
si dell’ angustie dell’ erario e della distretta de’ suoi po- 
poli, fu ta gran rassegna o il così detto campo di Com- 
piegna. Fin dal mese~d’ aprile manifestò il re la sua in- 
tenzione di riunire nell’estiva stagione in quelle pianu- 
re quarantacinquemila uomini , per poter insegnare all’ab- 
biatico duca di Borgogna i primi rudimenti dell’arte della 
guerra. Questo giovinetto di sedici anni venne di fatti no- 
minato generalissimo di quelle schiere, e il re vi fece sot- 
to di lui Pufficio di luogotenente generale. Una simulata 
battaglia campale, e il parimenti simulato assedio della 
città di Compiegna furono i guerreschi spettacoli dati 
dal re al nipote ed a tutta la corte nei primi venticinque 
giorni di settembre. Naove tende e splendidi equipaggi 
d’accampamento fece egli allestire per questa rassegna, 
con tale e tanto dispendio, che avrebbe forse costato di 
meno una vera guerra, u Ei si lasciò intendere », come 
narra il San Simon, « che aspettavasi che le truppe vi 
«sarebbero venute-in bell’àssetto, e che ognuno àvreb- 
»be fatto a gara per segnalarsi; non vi volle' di piò ver 
«destare una tale smania di superarsi l’un l’altro, che 
«alla fine fu d’uopo pentirtene. Non sole in bellissimo 
» assetto eran tutte le truppe, e tutte a tal segno che non 
« si sapeva a qual corpo date la palma della splendide*- 
«za, ma i loro comandanti aggiunsero alia maestosa e 
«guerriera bellezza degli nomini gli ornamenti e la ma- 
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«gnificenza della certe, e 'gli uffiziali esaurirono il bor- 
dello per provvedersi di assise che sarebbero state adat- 
tate per ornamenti di feste (i). 1 colonnelli ed anche 
» parecchi semplici capitani ebbero mense imbandite co- 
» piosamente e con isquisitezza; sei luogotenenti gene* 
urali e quattordici marescialli di campo vi si segnalaro- 
» no con grandi spese; ma il maresciallo di Buillers fece 
» meravigliare ognuno colla sua spesa, e con lo stupen- 
»do spettacolo d’ un'abbondanza, d’una ricchezza, d'u- 
lna squisitezza, d'una magnificenza e d’una urbanità tali 
» che in tutta il tempo della rassegna e ad ogni ora di 
» notte e di giorno potè il re stesso imparare da lui il 
«modo di dare un trattamento veramente magnifico e 
«superbo». Non andò però guari che la Francia, afflit- 
ta da nuove calamità, ebbe a pentirsi di questi sconsi- 
gliati scialacquamenti. 

Quello tuttavia che maggiormente fa stnpire si è il 
veder che Luigi XIV, ad onta della fatica da cui era op- 
presso, e dell’apprensione in cui lo poneva l’angustia 
delle sue finanze e la pubblica miseria (giacché i suoi in- 
tendenti nelle loro relazioni non gli parlavano d'altro che 
della distretta del popolo, di campi che giacevano inculti , 
delle grandi frotte di contadini che abbandonavano i loro 
casolari e si traevano dietro i miseri figliuoletti sulle pub- 
bliche vie con la speranza di vivere accattando il pane men 
male di quel che vivessero nelle loro capanne, ove quel 
pochissimo che rimaneva era staggito dagli esattori delle 
taglie), cosicché le feste della corte, le rassegne e il cam- 
po di Compiegna, destinati ad abbagliare l’Europa, non 
potevano fare a lui alcuna illusione, spendesse gran 
parte del tempo nell’ accudire a teologiche contese, le 

(I) Saint-Simoo 1 , TMI, c. 14, p, 201. - Larrey, T. VII, p. Ai. 
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quali pare anzi ch’egli avesse gusto a suscitare. Non evvi 
autore il quale abbia scritto che Luigi avesse studiato la 
teologia, e puossi puranco dubitare cli’ei bene afferras- 
se i punti intorno ai quali la credenza dei quietisti o dei 
giansenisti si discostava dà quella della Chiesa ortodos- 
sa; cionnondimeno egli pare che Luigi fin d’allora e in- 
aino al terminedel suo regno ponesse maggior impegno a 
conquidere mano mano tutti coloro ch’egli incolpava di 
nuove opinioni, che non ad amministrare il suo reame, e a 
provvedere alla difesa di quello contro gli esterni nemici. 

Una gran faccenda era allora per lui l’estirpazione del 
cosi detto quietismo, dottrina per la quale il teologo spa- 
gnuolo Michele Molinos era stato processato dal Santo 
Ufficio in Roma, e della quale diceansi infetti gli scritti, 
come pure i ragionamenti della famosa madama Guion. 
Vuoisi che i quietisti sostenessero che un'anima pieqa 
veramente d’amor di Dio, e sottomessa veramente al di- 
vino volere, fosse indifferente ad ogni cosa, ed anche al- 
l’eterne pene, alle quali doveva rassegnarsi, come all’a- 
dempimento dei divini decreti. L'anima, a detta loro, tutta 
invasata da questo amore, immersa nell’ orazione, non 
fncea più sforzo veruno, e rimaneva ìd uno stato di per- 
fetta quiete. Ora i teologi aveano sentenziato che questa 
esagerata sposizione dell’ amor mistico non era confor- 
me all’esempio dei Santi, e potea produrre pericolose 
conseguenze quanto alla condotta. Questo era in realtà il 
punto di quistionedel quietismo; ma, come suole ognora 
accadere, il pubblico non se ne «tava a questo segno; al- 
cùn che di più palpabile, di più materiale pareagli neces- 
sario per costituire un’eresia; ond’ei procedeva a suppor- 
re t^he i quietisti, affatto intenti all'amor divino, guar- 
dassero indifferentemente all’azioni umane ,.e da tal con- 
cetto facendo passaggio ad altri più grossolani, Accusava 
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i quietisti di darsi in preda senza scrupolo agli amori 
carnali od anche alla più sfrenata libidine. 

La Guion,nata il giorno 1 3 di aprile del 1648, di rag- 
guardevole famiglia, in Montargì, sposatasi nell’età di se* 
dici anni col figliuolo del costruttore della tossa ocanale 
di Briare, e rimasta vedova di lui nel 1676, fin da’ suoi 
teneri anni erasi mostrata piena di tenera ed affettuosa 
divozione, e fervidamente portata per l’ opere di cariti. 
Questo suo fervore di mente andò talmente crescendo 
con gli anni, ch'ella venne a riguardarsi come la sposa 
di Dio; per piacere a Dio essa andava in cerca di dolori e 
di umiliazioni, cui appellava sue croci;- frequentissima- 
mente altresì cadeva in uno stato di estasi in cui nè re- 
citava preghiere, nè articolava parole, nemmeno men- 
talmente; stato ch’ella chiamava di orazione interna. Que- 
sta sua maniera d'essere avea fatto alla lunga perdere la 
pazienza alla sua suocera, al suo marito ed a suo figlio; 
e di fatti leggendo la sua vita, scritta da lei medesi- 
ma (i), di leggeri si comprende che con tutta la sua vir- 
tù, con tutta la sua pazienza essa dovea riuscire poco 
grata e piacevol consorte. Quel giubbilo con cui essa ri- 
cevea ogni disgrazia, e quell afflizione che sentiva per 
ogni felice evento, eran cose tali certamente da indi- 
spettire la sua famiglia. Sopra di quelli però i quali se- 
colei non viveano; la sua fervorosa divozione, la sua te- 
nerezza di cuore e la naturale sua eloquenza facevano 
una impressione grandissima. Persuasa d'essere l’eletta 
sposa di Gesù Cristo, credeasi divinamente inspirata ed 
accerchiata da miracoli. Nè guari andò che trasfuse la 
persuasione medesima nella mente di coloro ai quali 

t . ' f 

(I) Vita di madama S. M B. della Motte Guyon ; scritta da lei me- 
desima, volumi 5, in 12°, Colonia, 1720. 
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apriva il cuor suo, fra cui si annoverarono particolar- 
mente monsignor tl' Aranton , vescovo di Ginevra, il qua- 
le volea crearla superiora d’un convitto da lui fondato 
in Gex, e il padre Lacombe, barnabita, che, riguardan- 
dola come un ente sopranaturale, si pose all'ultimo sot- 
to la direzione di lei e prese a seguirla nelle sue pere- 
grinazioni. Ritornò essa a Parigi nell’anno 1687, dopo 
essere stata assente per sei anni, spesi tutti in gite qua 
e là, in conferenze e in predicazioni, che porsero ai suoi 
nemici un pretesto per iscagliare contro di lei le più gravi 
incolpazioni e in fatto di opinioni e in fatto anche di co- 
stumi; giovando pur loro per viepiù diffamarla due opere 
che essa avea in quel tempo di mezzo pubblicale (1). 

Giunta la Guion a Parigi, fu portata denunzia contro 
di lei all'arcivescovo, monsignore d’Arlè, uomo assai 
mondano e di licenziosi costumi, ma ostentatore di gran- 
de zelo contro ogni novità. In ottobre di quell'anno fece 
egli catturare il padre Lacombe, il quale, essendosi in- 
caponito nel sostener la dottrina d'un suo proprio libro 
intitolato inalisi deli orazione mentale, venne condan- 
nato per sentenza dell’offiziale o vicario dell' arcivescovo, 
e tenuto poi prigione per più di dieci anni ora in uno, 
or in altro carcere. In gennaio del 1688 fu catturata an- 
che la Guion, e assoggettata a vani interrogatorii dal vi- 
cario arcivescovile; ma essendo essa pienamente sotto- 
messa al giudizio della Chiesa, e protestando che, appe- 
na chiarita de’ suoi errori, si sarebbe ritrattata ed avreb- 
be arso ella stessa i propri scritti, il processo non ebbe 
per lei sinistre conseguenze. Le toccò bensì star chiusa 
per otto mesi nel (ministero delle zitelle di Santa Maria, 

(I) L’ una ha per (itolo: Breve e facile mezzo per Jcpre orazione s 
l’altra è intitolala; Spiegazione mistica della Cantica de Cantici. 
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nel qual tempo dissipò con la semplicità del suo vivere 
ì sospetti che contro di lei avevano concepiti quelle mo- 
nache. Inspirava essa di fatti nell'animo delle più severe 
persone un tale interessamento e fervore, che in poco 
tempo diventavano, per così dire, suoi discepoli (i). 

Dopo quegli otto mesi di prigionia la Guion ebbe più 
amici e fautori che non avesse prima della sua cattura. 
Favoreggiata, per causa altresì della parentela, dalla si- 
gnora della Mésonfort, dama di San Ciro, fidatissima della 
Mentenon, godeva pure ,< dell’ amicizia della duchessa di 
Betona, figliuola del soprantendente Fuchet,la quale in 
tempo del processo di suo padre era stata ospitata in 
Montargì dal padre della stessa Guion, ed avea bevuto le 
di lei massime religiose. La duchessa di Betona era poi 
intrinseca amica delle duchesse di Belvillieri e di Capro- 
sa, e unita in ietretta lega anche coi mariti di quelle per 
un eguale religioso fervore; e in questa compagnia pie- 
namente disposta al misticismo fu la Guion ammessa, 
ove essendosi incontrata col Fenelon, molto propenso 
egli pure'a quella pia tenerezza, ottenne ben presto so- 
pra di lui un grand’ascendente. La MentepoU non si la- 
sciò in tal guisa da lei preoccupare l’animo; cliè la pa- 
catezza della mente ed un raziocinio severo la preserva- 
vano da ogni infatuazione. Richiese cionnonpertanto la 
Guion di visitare frequentemente il convitto di San Ciro 
per diffondervi fra quelle educande la fervorosa sua pier 
tà. E fece pure lettura a Luigi XIV d’alcuni squarci della 
Spiegazione mistica della Cantica dei Cantici, il quale 
disse ch’eran sogni e visioni di mente inferma (a). 

ini 


fi) De Dausset, istoria del Fenelon, p. 240-248. - La Baaumelle, Me- 
morie dèlia Mainteuon; p. It^lib.X, p.2. — 

(2) Lettera aita Saint-Géron, ri.* 39, T. II,.p.'i42. 
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Il Fenelon era stato creato ila Luigi Gn dall’anno 1689 
maestro del duca di Borgogna, sotto )’ invigilanza del 
duca di Belvillieri, aio di quel giovine principe. Le cure 
da lui 'poste in quella educazione erano state più felici 
d’assai che non quelle 6pese dal Bossuet nell’educazione 
del DalGno, benché anche questi avesse avuto per aio 
un personaggio di molta vaglia, com’era il duca di Mon- 
tosier. E invero il DalGno era un uomo dedito. unicamen- 
te alle voluttà, privo d’ingegno, d’ instabile e Gacco ca- 
rattere, e spensierato affatto di quell’alto compito al quale 
vedeasi destinato. Tale era però l’indole del duca di Bor- 
gogna, che parea dovesse l’ impegno del suo maestro riu- 
scire più ancora scabroso ed infelice; spaventevoli difetti 
erano in lui; un’indomita ostinazione, una superbia sto- 
machevole, un’iracondia impetuosissima; e tutti questi 
violenti affetti, che un* grand’ingegno naturale ed una 
somma capacità di mente poteano render funesti alla 
quiete ed alla felicità degli uomini', eransi in lui mani- 
festati Gn dalla più tenera età. Il Fenelon venne a capo 
di 'vincere quell’aspro ed alterissimo animo con un pro- 
fondo sentimento religioso, senza nuocere nè punto nè 
poco agli 6tudi letterari , del suo discepolo; chè il suo in- 
tendo era quello di farne un principe religioso, ma in pari 
tempo illuminato, cosicché ei salisse sul trono adorno di 
tutte le cristiane virtù e di tutte le cognizioni necessarie 
per reggere un sì ampio reame (1). 

Per ben cinque anni spese il Fenelon con tanto ardore 
e con sì buon esito ogni sua cura per l’educazione dell’e- 
rede della corona senza ottenere dal re verun guiderdo- 
ne (a). Fino all'età di quarantatrè anni non ebb’egli al- 

l . • , * 1 | , ’ * • » * k * 5. •’ • 

M (t) De Bautset, Istoria del Fenelon, lib, 1, p. 133-185.. . . v 1 

(2) La Menteiv>n avea cionnondirgcno allora la massima. fiducia in 
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tra entrata che quella del picciol priorato di Carenac, ri- 
nunziatogli dal vescovo di Sarlat, suo zio, per dargli mo- 
do di vivere in Parigi. Alla fine però nell’anno i6g4 Lui- 
gi XTV gli concedette la badia di San Valerio, e nel gior- 
no 4 di febbraio del successivo anno i6g5 lo promosse 
all’arcivescovato di Cambrai. 11 San Simon , propenso 
ognora ai sinistri giudizi, sostiene che questa nomina fu 
qual saetta di fulmine per tutta quanta la picciola greg- 
gia dei mistici, la quale sperava dovesse il Fenelon ot- 
tenere l’arcivescovato di Parigi, di cui prevedessi vicina 
la vacanza per la mala salute di monsignor d'Arlè (i). 
Checché ne sia di ciò, il Bossuet, inverso al quale l’aba- 
te Fenelon avea sempre nodrito il più reverente osse- 
quio, fu punto in vedendo uno più giovine di Ini e più 
avventurato nell’educazione dell’erede del trono, pro- 
mosso a grado più alto del suo* nelle dignità ecclesia- 
stiche. 

In questo torno ebbe di fatti principio quella contesa 
fra’ due prelati, che fecesi poi sì fiera ed arrabbiata. La 
Guion erasi indirizzata al Bossuet, e aveagli dato a lèg- 
gere non solamente Je sue opere stampate, ma anche i 
più segreti suor scritti , e la» propria vita, dettata da lei 
medesima. Procurava egli d’attutarnè il fervore, di gua- 
rirla dal ticchio d’esser divinamente inspirata, e di ren- 
derla più cauta e guardinga nel far uso d’espressioni esa- 
gerate parlando dello stato di orazione e dell'amor puro 
divino; ma pure le dava di sua mano il pane eucaristico 
nel giorno 3o di gennaio del ifig4- Cionnonpertanto, non 
altrimenti di quello che avesse fatto il Godet Desmarets, 

• V - v • ‘ ‘ • ' ’ ; - 

Ini ; del che si puh trarre argomento dalla lettera non men giudiziosa, 
che animosa, eh’ egli le scrisse io risposta alla, domanda fattagli da lei 
di indirizzare la di lei condotta. Lettere della Mainlenon, T. Ili, p. 224. 

(I) Saml-Simóo, T. I, c. 29, p. 310 e tegg. 
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vescovo ili Ciartres e perciò ordinario di San Ciro, e di- 
rettore spirituale dèlia Mentcnon, consigliò alla istessa 
Mentenon di tener lontana da quel convitto la Guion e 
di non dar retta alle costei dottrine (1). Intanto la Gu- 
ion, dando ascolto ai consigli del Bossuet , si ritraeva 
a solitaria vita in villa. Ma nella solitudine il suo cer- 
vello viepiù s’infiammò, e tenendosi calunniata e quan- 
to ai costumi e quanto alle massime, chiese di essere 
assoggettata ad un giudizio ecclesiastico. Il re, di già ma- 
lissimamente predisposto contro di lei, fu sollecito a de- 
putare dei giudici per quel giudizio. E furono il Bossuet, 
risguardato allora come l’oracolo della chiesa di Francia, 
il Noaglies, vescovo di Cialons, quel medesimo che po- 
co dopo fu fatto arcivescovo di Parigi e cardinale, ed il 
Tronson, superiore della chiesa di San Sulpizio; Rile- 
vantissima faccenda era dunque pel clero di Francia il 
giudizio di questa femmina. Riconobbero quei giudici 
l’illibatezza dei costumi della Guion, e quanto alle mas- 
sime videro ch'eli' era affatto sottomessa all'autorità della 
Chiesa; ma vollero tuttavia giovarsi di quell’occasione 
per dare in via di dottrinale sposizione delle regole teo- 
rico-pratiche nelle materie di spiritualità. E questo fu 
l'argomento delle conferenze dette d’Issì, dal luogo in 
cui avvennero, nelle quali quei tre personaggi, a vero 
dire eminenti, si arrogarono l’ufficio del pontefice o del- 
la Chiesa infallibile. 

Le conferenze d’Iss), per le frequenti occasioni in cui 
i detti personaggi, dovevano abbandonarle per accudire 
ad altri uffizi, durarono più di sei mesi. Il Fenelon vi fu 
ammesso dopo la sua promozione all’arcivescovato di 

Cambrai, quando già erano prossime al termine. Aveva 

< ' •»' % ' 
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(I) Bouitet, Istoria di FeaStoo, lib. II, p. ViO. 
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egli somministrato dianzi al Bossuet parecchie annota- 
zioni ed estratti degli antichi autori mistici., che l’istes- 
so Bossuet confessava di non avere mai letti; avea pure 
tentato di ragionare o carteggiare con esso lui intorno a 
questi argomenti, in cui è sì agevole il traviare per mala 
intelligenza; ma il Bossuet l’avea sempre lasciato parlare 
e scrivere senza rispondergli sillaba, dicendo che avreb- 
be fatto giudizio di tutto alla fine, e tenendosi certo del- 
l'assoluta e piena sottomessione del Fenelon, non altri- 
menti che se fosse statò questi tuttora un semplice pre- 
te (1). Quando poi venne il tempo d; far sentenza, man- 
dò il Bossuet al Fenelon una minuta di trenta capitoli 
da sottoscrivere, ancorché non fosse questi intervenuto 
alle conferenze in cui si era stanziata quella diilinizione. 
Chiese il Fenelon alcune spiegazioni, alla quale doman- 
da rispose il Bossuet intercalando altri quattro capitoli 
nei trenta; in seguito del che la minuta fu dal Fenelon, 
unitamente con gli altri, sottoscritta in Issi a dì io di 
marzo del .1695. Nel giorno ro del successivo giugno il 
Bossuet consecrò poi di sua mano, come desiderava, col- 
l’intervento dei vescovi di Ciartres e d’Amiens, il no- 
vello arcivescovo di Cambrai; e tornatosene quinci a Mó, 
ove lasciata avea nel monastero delle Salesiane la Guion, 
da lei pure fece sottoscrivere i capitoli d’Issì, e insieme- 
mente l’abbiura delle massime esposte nelle di lei ope- 
re. Ammise cionnonpertanto la protesta da lei fatta di es- 
sere Sempre stata, almeno coll’ intenzione, sottomessa al 
giudizio della Chiesa, e gliene spedì onorevole attesta- 
zione di sua propria mano. Partitasi la Guion in seguito 
quasi furtivamente da Mó, venne ad appiattarsi in Pari- 
gi, ove altri casi dovea partorire la sua irrequietezza. 

(I) Bousset, Istoria di Fenelon, p. 289. • >. • •* 
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Perciocché non era da sperarsi coerenza di condotta da 
una femmina persuasa d’essere divinamente inspiratale 
che perciò era certamente pentita d'essersi data per vin- 
ta, e dovea maggiormente instizzirsi quando il Bossuet 
fece pubblica la condanna de' libri di lei., 

In questo mezzo venne a morire per apopletico insul- 
to nel giorno 6 di agosto del r 6 g 5 monsignore d’Arlè, 
arcivescovo di Parigi, a cqi fu dato per successore mon- 
signor di Noaglies, vescovo di Cialons. Non passò il me- 
se di dicembre di quell’ anno che la Guion, di cui ven- 
ne alla fine a scoprirsi la dimora in Parigi, fu catturata 
ad instanza del Bossuet, e consegnata con tutte le sue 
carte in mano del Noaglies, nuovo arcivescovo. Pef sei 
settimane di seguito fu essa interrogata dal Reinie, luo- 
gotenente di polizia, e intorno alle sue opinioni e intor- 
no a}le sue relazioni col Fenelon, il quale sé ne stava 
tuttora àella nuova sua diocesi di Cambrai, e coi duchi 
e le duchesse di Betona, di Belvillieri.e di Caprosa (1). 
Il re, che vedea di mal occhio il Fenelon, la Menlenon, 
che erasi da costui alienata ,. il Bossuet e il Godei Desma- 

I < 

rets, vescovo di Ciartres, aveano tutta l’intenzione d’in- 
volvere nel processi della Guion il Fenelon, e di chia- 
mar lui in colpa per gli errori di questa femmina. Giova 
però notar bene in che consistessero questi errori. Rico- 
nosceva il Fenelon essersi dalla Guion adoperate espres- 
sioni imprudenti, esagerate, ma allegava leggersi queste 
medesime cose in parecchi libri tenuti per affatto canò- 
nici, nè doversi quelle intendere letteralmente. Il punto 
di quisiione era in somma il seguente: sosteneva il fé- 

.*!> * • k ^ ■ » •*:% 1 - 1 ** » 

(t) Stando al Diario del Dangeau , T. II, p. 1 1 5 e 120, la Guion 
non fu tradotta nelle carceri della Bastiglia se non in giugno del 1698, 
e allora soltanto fu sottoposta ad inlerrogatorii dal luogotenente di po- 
lizia. * 

SisxotfDi, t. xx ri. .14 
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nelon potersi dare l’amore di Dio e del prossimo, affatto 
puro e disinteressato, mentre avvisava il Bossuet che la 
carità, come tale, doveva essere ognora fondata sopra la 
speranza dell’eterna beatitudine^ i). Chi potrebbe oggidì 
imaginarsi che per un tale dissenso la Chiesa di Francia 
e la cristianità intiera dovessero andare a soqquadro? 

Sopra di questo putito s’ingaggiò la zuffa fra i due più 
illustri campioni che avesse mai avutola gallicana Chie- 
sa. Per difendere, non già la Guion, ma lé sue proprie 
opinioni intorno al. puro e disinteressato amor divino, 
pubblicò il Fenelon , uscente il gennaio del 1697,11 suo 
famoso libro intitolato: Spiegazione delle massime dei 
Santi intorno alla vita interna. Un mese di poi dava il 
"Bossuet alla luce la sua lustrazione intorno agli stali di 
orazione, in cui confutando l'opere della Guion, ne ci- 
tava parecchi squarci, svelandone le assurde c riprovevoli 
conseguenze (2). In questo modo procedono pur troppo 
spesso i teologi nelle loro dispute. Deducono da princi- 
pi sempre difficili ad afferrarsi ed a circoscriversi, delle 

conseguenze a cui i loro autori non hanno mai inteso la 
* > > , • « 
mente, e gli accagionano^ non tanto delle opinioni loro 

proprie, quanto delle induzioni dejli altri. Nè di ciò ten- 
nesi pago il Bossuet; cliè recossi dal re a denunziargli il 
Fenèlon, chiedendo scusa di non avergli prima d’ allora 
appalesato il fanatismo del suo collega. Certo non reca 
stupore lo scorgere nel Bossuet quell’arroganza dell’ infal- 
libilità sacerdotale che sentenzia e copdanna inappella- ' 
bilmente; egli era uomo d’indole altiera, e covava inol- 
tre contro il Fenelon un’invidia di cui forse non s’ad- 

(1) Bausset, Istoria del Fenelon, lib. Il, p, 358. - Lettere di madama 
di Maintcnon, T. 1 W . p. 243 . 250. 

(2) . Bauwet, Istoria del Fenelon, lib. Il, p 373/ 
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dava; sapeva altronde d’ esser tenuto qual capo dal clei'o 
di Francia ed in concetto in certo qual modo di Padre 
della Chiesa. Bensì fa meraviglia il vedere dal tenero e 
sensitivo Fenelon ammesse in tutto le odiose massime 
della persecuzione. « S’io fossi tale », così scriveva egli 
in una sua lettera data nel 6 di marzo del i6g6, arila Men- 
tenon, « s'io fossi tale da appruovare chi insegna un nuo- 
» vo evangelo, avrei in abominio me stesso, e dovrei es- 
» ser deposto ed arso, non che sopportato, come sono 
» da voi. Ma posso inriocentissimauiente ingannarmi in- 
» torno ari una persona ch’ io credo santa ». Poi dopo la 
profferta d’indurré la Guion a dare una schietta spiega- 
zione e ad abbiurare tutti i suoi errori condannati, sog- 
giugneva non esser ciò all’intento jJi trarla dal carcere- 
« lo son contento », dicea, « ch’ella vi muoia, che non 
» sia mai più veduta da noi, nè mai piu se ne oda par» 

» lare (i) »..!n un’altra lettera scritta alla medesima, di- 
ceva: « Se dunque gli è vero, che questa femminei (l?t 
» Guion ) abbia voluto manifestamente sostenere questo 
» reo sistema, si dovrebbe abbruciarla, in cambio d’ac- 
» commiatarla, come fece di certo monsignor vescovo di 
» Mó, dopo averle data più volte l’eiicaristia (a)». Nè que- 
sta ripetuta menzione del rogo potea passare allora per 
un semplice fiore retorico; perciocché, coinè narra il San/ 
Simon, u nel mese d’agosto dell’ anno i6g8 il parlamen- 
» to di Digione emanò una sentenza di cui si fece gran 
» rumore; per la quale-fu arso il parroco di Surra, con- 
» vinto di molte abbominazioni e inoltre degli errori del 
» Molinos, ed uno de’ grandi amici di madama Guion. Il 
n che ( soggiugne egli ) venne molto inopportunamente 

' ' * ** % ‘J * - 

(1) Dnusset, Istoria del Fenelon, lib. Il , p. 328-336., ^ ^ , 

(2) Lettere della Maintenon, T. IIJ, p. ,248. * # 
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n a coincidere con la risposta di monsignor di Cambra! 
«agli stati d’orazione di monsignore di MS ( i ) «. Le abomi- 
nazioni del parroco di Surra, e l’amicizia ili lai con ma- 
dama Guion eran cose inventate dalla fantasia del San 
Simon; ma vedesi per ciò appunto che Luigi XIV aveva 
ottenuto l’intento, e che lo spirito-di persecuzione in lui 
trasfuso dalla madre spagnuòla era comune a tutta la 
Francia. 

Ben si manifestava questo spirito per le invettive del 
pubblico contro il libro del Fenelon; èssere, dicevasi, le 
Massime dei Santi un novello evangelo ch’ei volea con- 
traporre all’antico; pieno essere quel libro di mostruo- 
si errori. Eppure, prima di metterlo in luce, il Fenelon 
avea dato il suo scritto ad esaminare all’arcivescovo Noa- 
glies, al Tronson e ad un severo dottore della Sorbona, 
per nome Pirot; e aveva, con esemplare modestia, ese- 
guite issofatto tutte le ammende da quei tre censori de- 
siderate; ond’ è che ottenne da loro in iscritto una di- 
chiarazione che il libro era corretto ed utile, cd anzi au- 
reo tutto (a). Ma il Bossuet, già fermo nel proponimento 
di condannarlo prima di averlo lètto, pose opera, tosto g 
che l’ebbe ricevuto, ad estrarné parecchie proposizioni 
da lui qualificate come pericolose. In sulle prime aveva 
egli detto di volere significare all’autore medesimo le sue 
osservazioni acciò in un’altra edizione potesse dar fuori 
ammendato il libro; il che dichiarava il Fenelon essere 
dispostissimo ad eseguire. Ma in seguito obbliò il Bos- 

. . ' * , 3 * 

i ' 

(1) Memori* del Saint-Simon , T. It, p. 194. - Diario del Dangeau, 

T. II, p. 126, giorno 20 di agosto del I69S. - Grasi nel precedente 
anno avuta la notizia della morte del Molinos nelle carceri del Santo 
Ufficio di Roma.^- Citato Diario del Dangeau, T. li, p. 64, giorno 23 
di febbraio del 169?. 

(2) Baipsef, lib. II, p. 352. ' 
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suet la promessa, e fece conoscere le sue osservazioni ai 
principali prelati, occultandole al solo Fenelon. Intanto 
il re corrucciato sfogava lo sdégno sopra gli artici tutti 
dell' arcivescovo di Cambrai, o minacciava di sfogarlo. La 
Mesonfort e due altre dame del convitto di San Ciro, mo- 
stratesi propense alle idee mistiche, furono dissacriate , 
da quella casa; il duca di Belvillieri e tutti i suoi amici 
caddero in assoluta disgrazia. StaVa anzi il duca per es- 
sere rimosso dalla sua carica d’aio del duca di Borgogna, 
se non che s'attenne al consiglio di chi suggerivagli di 
scrivere alla Mentenon una lettera nella quale gli errori 
della Guion condannava. Il Fenelon, cui sovrastava mag- 
gior danno, per iso.ongiurar la tempesta sottopose con 
una sua lettera del 27 di aprile del 1697 il suo libro al giu- 
dizio del pontefice, ina dopo aver chiesto a tal uppò ed 
impetrato il regio assenso (1). Non disperava egli tuttavia 
di poter terminar la contesa in Francia col Bossuet, il Noa- 
glies e il Godet Desmarets, vescovo, di Ciartres, conve- 
nuti assieme per far giudizio del suo libro; ma la vee- 
menza del Bossuet, la peritanza del vescovo di Ciartres, 
che quasi cotidianamente mutavasi d’avviso, e l’ imba- 
razzo dell’arcivescovo Noaglies; che si vedeva ridotto a 
condannare ciò ch’egli avea già formalmente ed in iscrit- 
to commendato, gli fecero perdere la speranza di otte- 
nere un esito favorevole dalle relative conferenze, alle 
quali fu anch’egli invitato. Chiese allora al re la venia 
di recarsi a Roma per difendere l’opera sua presso il 
pontefice. Ebbe rispofcta da Litigi XIV, datata del calen 
d’agosto del 1697,, co ^ a quale espressamente gli si vie- 
ta va . 1 andata, ingnignendogli anzi di recarsi a Cambrai , 

1 , 

- r 1 * 

(I) Baussct , lib. Il, p. 3J5. • 
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senza frapporre dimora, e di non più uscite dalla sua 
diocesi (i). . 

Parrà forsp a taluna che troppo minutamente siasi per 
noi esposta la famosa contesa del quietismo i il che ab- 
biam fatto a cagione dèlia gran riputazione degli atleti 
venuti in quella a téhzòne. Del progresso di quella in 
Roma, ove diventò, controversia ecclesiastica , anziché 
francese, parleremo più brevemente. Poiché il Fenelon 
ebbe sottopostoli sno libro al'gi.udizìo di papa Innocen- 
zo XII, Luigi XIV scrisse di propria mano a qtiel ponte- 
fice una lettera data dalli 26 di luglio e dettata dal Bos- 
suet, nèlla quale inveiva cotrtro « il libro dell’ arci vesco- 
jt vo di Cambrài come cattivissimo e pericolosissimo, « 
n già riprovato da vescovi e da un gran numero di dot- 
?» tori e di dotti religiosi »>. Soggiugnéa u nop essere le 
U dilucidazioni esibite dall’ arcivescovo di Cambra» soste- 


« nibili »», e assicurava il pontefice trche farebbe uso di 
' » tutta r autorità sua pef far osservare la sentenza della 
n Santa Sede »>. ' . w 1 

JF* parrebbe che per la Vantata suà reverenza del giu- 
dizio del papa dovesse Luigi XIV anzi tutto lasciargli una 
piena libertà, e ebe, riconoscendo l’ infallibilità del ca- 
po supremo della Chiesa, fosse cosa non meno ingiusta 
che poco dicevole ch’ei si facesse attore in una contesa 
intorno ad un punto di fede così astruso come quello ri- 
guardante il puro amore divino. Ma di tale avviso non 
.furono Luigi e j suoi consiglieri. La-lite fu sollecitata dal 
Bossuet, in qualità d’accusatore, e dal re, come attore, 
con qn accanimento che a^'postri tempi mal sj può com- 
prendere. Il Fenelon per sua buona ventura ebbe - in 
Roma per sostenere le sue parti u-n amico congiunto, 


(I) Boosiet, lib. Il, p. 398. 
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l’abate di Cianterae, uomo nel quale come in un terso 
specchio pareano riflettersi la virtù e l’ingegno dell’ar- 
civescovo. 11 Bossuet deputò a sollecitatore per la sua 
parte il proprio nipote, l’abate Bossuet; con l'aiuto del- 
Pabate Felipò, il cui carteggio è irrefragabile indizio di 
un fervido odio nodrito contro il Fenelon. Ambasciatore 
di Francia in Roma era allóra il cardinale di Buglione, 
gran cappellano o limosiniere del reame , ed uno «le più 
riputati membri del sacro collegio, e perciò dei più astretti . 
per debito del suo stato a serbarsi imparziale nella Conte- 
sa; però Luigi, a ciò non badando, gl intimò fortemente 
d’instare perla condanna del Fenelón , che era pure ami- 
co del cardinale stesso di Buglione (i). 

Battagliavano intanto il Bossuet e il Fenelon .con iscritti 
che jn tutta Europa erano avidamente letti ;1a facondia vee- 
mente dell’ uno, la modestia, il garbo e la prespicuità del- 
l’altro dei due campioni rapivano a vicenda i lettpri. Non 
v’ era mai stataci viva gara fra due più illustri ingegni : se 
non che gli scritti del Bossuelandavano pigliando col pro- 
gredire della contesa una tinta sempre più acerba ed an- 
che calunniosa. Non pago «li mutilare o riavvicinare insi- 
diosamente gli squarci degli scritti dell’avversario, di at-, 
tribuirgli cose non dette da lui, procedette a pubblicare 
anche degli estratti degli scritti della Guion e delle let- 
tere indirizzate dal Fenelon a lui medesimo od alla Men- 
tenon, che gli erano state consegnate sotto promessa di 
tenerle segrete { 2 ); e tentò persino di insinuare sospetti 
intorno ai postumi della Guion, e a quelli eziandió del- 
l’arcivescovo siia^.emolo, dando ip ciò retta all abate 
Bossuet, suo nipote, il quaje scriveagli da Roma : « Que- 

(t) Bautset, tib. It,p- 401. ^ ^ ^.4* 

(2) Idem j ibidem, p. 412. • v , 
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» sti documenti faranno maggior impressione che non 
» venti dimostrazioni teologiche. Sono questi gli argo- 
» menti di cui abbiamo maggiore bisogno (l) ». Se non 
che venne poi meno il fondamento di queste calunnie, 
perciocché il barnabita La Combe, che venne tratto di 
carcere a bella posta per interrogarlo o/arlo scrivere in- 
torno alle fralezze avventatamente imputate alla Guion, 
di cui già prima avea toccato in una lettera sottrattagli, 
fu riconosciuto aver dato aifatto volta al cervello, cosic- 
ché si dovette mandarlo a Ciaranton, ove morì mente- 
catto nell’anno 1699. ' : 

La lite che in Francia ardeva sì forte, a Roma non pe- 
rò progrediva. Eransi estratté dal libro del Fenelou tren- 
tasette proposizioni, le quali vennero sottopóste alla di- 
samina d’una consulta a bella posta creata dal pontefice. 
Spesero i consultori in quella disamina sessantaquattro 
tornate, dal giorno 12 di ottobre del 1697 al a5 di settem- 
bre d«;l 1698. Di dieci che erano i consultori, cinque furo- 
no sempre in ogni tornata favorevoli al libro dell'arcive- 
scovo diCam,brai(2). Vedendo l’abate Rossuet questa con- 
tinua discrepanza, entrò in timore dell’assoluzione del Fe- 
nelon, e fece instanza acciò il re con qualche clamorosa 
risoluzione dimostràssesi irritato per le opinioni dell'ar- 
civescovo. La Mentenou, la quale al dire del Bosset, « tanto 
» diffioilruenfe rictedeasi delle sue prevenzioni, quanto 
» facilmente poneva in obblio la. più fervorosa amicizia », 
avvalorò l’ instanze dell’abate e indusse il re ad usare il 
flagello contro il così detto picciol gregge de’ mistici, os- 
sia degli amici de^Fenelon. Ond’è che gli abati di Bel- 
moute e di Langeron, l’uno nipote, l’altro fnlo amico 

\ | 1 

(1) Bau ss et , lib, il], p. 440. • * *•>’• ' ' . 

(2) Icieiiij ibidem, p. 457. • ~ . 
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dell’ arcivescovo di Cambrai , furono villanamente ri- 
mossi dalla carica di ^otto-maestri della reai iìgliuolanza 
e privati di ogni guiderdone meritato in nove anni di 
assidui servigi; rimossi egualmente due sottogovernato? 
ri (1); minacciato un egual trattamento all’abate Flurì e 
ai ducili di Bel villierì e di Caprosa; tolto infine in gen- 
naio del 1699 al Fenelon istesso il titolo di maestro della 
reai Ggiiuolanza, lasciatogli dal re sino allora. 

Avendo la metà dei membri della romana Consulta di-' 
chiarato nei a 5 di settembre del 1698 che il libro intito- 
lato Spiegazione delle Massime ,dei Santi non meritava 
censura, una tale dichiarazione, giusta le regole del San- 
t’Ufficio, conformi in cib a quelle degli altri tribunali, 
importava che contro di quejlo nón si avesse ulterior- 
mente a procedere (2). Ma il pontefice Innocenzio XII, 
uomo di tempra mite e debole, timoroso di qualche mala 
conseguenza, a cagione del grande impegno che in ciò po- 
neva Luigi XIV, rimise la cosa alla Congregazione dei car- 
dinali del Sant’Ufficio, presso della quale valevano oltre 
agli argomenti scolastici anche i politici riguardi. Intanto 
l’arcivescovo di Parigi indusse sessanta 0 che dottori del- 
la Sorbona o Facoltà Teologica di Parigi a sottoscrivere la 
censura di dódici massime tratte dal famoso libró( 3 ), e Lui-d 
gi scrisse al pontefice un’altiera lettera, dolendosi della 
tardanza di una decisione ch’egli sperava ottenere mercè 
dello zelo e dell’ amicizia di Sua Santità, e cui desiderava 
chiara, schietta, ond'.estirpare onninamente il male fin dalla 
radice^ 4)- In grandi Angustie versava Innócenzo;ei temeva 
di offendere un priricipe tanto possente, e per altra parte 

< . ■* 1 •’ ; . . •••’ " • • 

(I) Bausset, lib. II , p. 465,486. - Saint-Sinioo, T. II, c. 10, p. 132. 

(‘2) Baoisel, T. H, lib. Ili p. 45. 

(3) hlam , ibidem, p. 50. \ * V ' • 

( 4 ) Idilli, ibidem, p. 53 . ■. •> 1 •' 


Oi 


ai8 STORIA DE* FRANCESI 

slimava e riveriva l’arcivescovo di Cambrai. Per la qual 
cosa, avendola Congregazione dei cardinali, dopo trenta- 
sette consulte, dichiaralo che ventitré delle trentasette 
proposizioni accusate potevano incorrer biasimo, Inno- 
cenzo XII, in cambio di condannare un prelato sì degno di 
stima, ebbe e manifestò nel giorno 5 di marzo l’ intenzione 
di ristrignersi nel pubblicare dodici canoni, coi quali sen- 
tenziavasi puramente sopra i controversi punti di dottrina. 
Ebbe l’abate Bossuet notizia di ciò nel giorno medesimo j 
e pieno di costernazione, spedi incontanente un corriere 
all’arcivescovo di Parigi ed al zio, annunziando loro che 
la pausa sarebbesi perduta tranne che il re si facesse sen- 
tire senza indugio e assai più forte che non avesse fatto 
da prima (i). Tornò subito il corriere a Roma con ufi 
veemente ufficio di Luigi XIV al pontefice. «Sua Maestà», 
diceavisi, ts ha udito con istupore e rammarico che, dopo 
» tante sue istanze, e dopo tante promesse di Sua Santità , 

» reiterate per bocca del nunzio, di recidere prontamente 
n fin dalla radice con una precisa decisione il male che 
» vien fatto in tutto il suo reame dal libro dell’arcive- 
» scovo di Cambrai, e quando appunto ogni cosa parea 
» condotta a termine e il libro era stato ^conosciuto pieno 
»d’ errori da tante congregazioni di cardinali e dal pon- 
» tefice stesso, i fautori di quel libro proponevano un 
» nuovo divisamente, indirizzalo a rendere inutili tante 
» deliberazioni e a ravvivare tutte le contese (i) »: 

Ma l’abate Bossuet erasi troppo presto sbigottito. S . 
cardinale Cas mali, che era del tutto dalla sua, indusse 
il pontefice a dipartirsi dal fatto. divisamente di pubbli- 
care dei canoni; cosicché finalmente nel giorno 12 di 

•A ♦ 

(iy Ba,usset, T. II IU. P- <&■ . . 

{2) Ideiti, ibidem, P- <2. - ; . . 
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maggio del 1699 Innocenzo XII, nella cappella del suo 
palazzo di Moritecavallo , ov’era accolto il sacro Collegio 
insieme col Santo Ufficio, promulgò, in forma di breve, 
un decreto che condannava il libro intitolato Spiegazione 
delle Massime dei Santi, « aggiuntochè per la lettura e 
» l’uso di quel libro i fedeli potevano insensibilmente es- 
» sere tratti negli errori già condannati dalla Chiesa cat- 
» tolica ». Riferisconsi in questo breve ventitré proposi- 
zioni estratte dal libro condannato, le quali dovrebbero 
piuttosto riguardarsi come ventitré frasi d’ un unico 
ragionamento, perciocché si riducono a due proposizioni, 
l’uria delle quali suppone «uno stato abituale in cui 
» puossi anche in questa vita amare Iddio per lui rnede- 
» simo, senza' rispetto veruno della nostra eterna beatitu- 
» dine »; e l’altra sembra che « autorizzi il sacrificio del- 
» l’eterna salute nell’ullime pruove (1) ». Non furono 
contultociò' queste proposizióni qualificate come ereti- 
che o .prossime all’eresia, nè il libro in .cui si conteneano 
fu condannato al fuoco. 

Fenelon avea protestato già prima di voler sottomet- 
tersi in tutto e per tutto alla sentenza della Santa Sede, 
comunque fosse concepita; cosa che il Bossuet non videa 
credere nè vi prestò fedenemmen dòpo il fatto. Ma come 
promise l’arcivescovo di Cambiai, così fece*, pubblicò il 

■’ > * ’ • * ’ 4 : > ■ 

(I) Bausset , lib. Ili, p. 77 c p. £89, «ve legge-si fra i documenti il 

breve Condannatoria. 

Ecco le. due proposizioni alle quali si attribuisce nel breve questo si- 
gnificato'; « (X. Nell’ ultime pruove un’ anima può essere in v'mcibilmen- • 
» te persuasa coti persuasione riflessa 4 che non-ò finitolo della coscien- 
ti za, d’essere giustamente riprovata da Dio. X. Allora fantina divisa da 
»*,è medesima spira sulla croce con Gesà Cristo, dicendo: O mio Dio, 

» perche mi avete voi abbandonati? In questa iidprestione involontaria 
«di disperazinlft, essa fa l'assoluto 6agrificio del suo interesse p toprio 
» per l’eternità ». _ . ' ’ ' 
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breve pontificio condannatorio del suo libro, subito dopo 
che n’ebbe ottenuta la venia dal re, e vi aggiunse una 
sua, lettera pastorale data il giorno g di aprile del i6gg. 
Sebbene non ignorasse quanti umani mezzi fossero stati 
posti in opera da’ suoi avversari, non tralasciò per questo 
di ritenere doverosamente la decisione della Sede aposto- 
lica come infallibile ed inspirata dallo Spirito Santo, e di- 
chiarò nella sua lettera pastorale che vi aderiva in tutto e 
per tutto, u e condannava cosi il libro, come le ventitré 
» proposizioni, nella stessa forma appunto e con le me* 
» desime qualificazioni, semplicemente, assolutamente e 
» senza restrizione veruna, e vietava sotto le pene mede- 
ri sime a tutti i fedeli della sua diocesi di leggere e di te- 
» nere il libro (i) ». * 

La lettera pastorale suddetta, un’altra lettera del Fe- 
nelon, scritta al vescovo d’Arazzo, e fatta circolare da 
questi, la predica cb’ei fece nel giorno a 5 di marzo- in- 
torno alla piena rassegnazione e sottomissione dovuta 
all’autorità dei superiori, dopo ch’egli ebbe ricevuto nel- 
l’atto che saliva sul pulpito ravviso della sua condanna , 
destarono una grande ammirazione nell’universale. Non 
erano però ancoT terminate le sue traversie.il Bossuet era 
pur sempre contro di lui esacerbato; e l’abate Bossuet scri- 
vea da Roma d’avèr veduto la lettera di sottomissione scrit- 
ta dal Fenelon al pontefice, e d’essersene sommamente 
scandalizzato, nè avere durato fatica a scoprirne tutta la 
superbia e lutto il veleno (2). Eranvi altronde in Francia 
delle difficoltà intorno al modo di accettazione del breve 
pontificio; che dopo la dichiarazione del 1682 il clero 

. ' ’ 1 ' 

(t) Bauuet, Kb. Ili, T. II, p. 88.- Diario dal Daogeau, T. (I, p. 142, 
giorno 12 di'. marzo.. - Saiot-Simon , T. II, c. 19, p. 293. 

' (2) Baujsel, T. II, libi III, p. 93. 
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gallicano non voleva più ammettere un giudizio dell’a- 
postolica Sede per règola dt dottrina sé non in quanto 
fosse preceduto, accompagnato o susseguito dall'accetta- 
zione dei vescovi, in seguito ad una disamina per la quale 
venisse dai vescovi stessi riconosciuta nel giudizio del 
pontefice la fede e la tradizione delle loro Chiese (1). Si 
raunarono pertanto in tutta la Francia le assemblee me- 
tropolitane o Concilii provinciali, in numero di diciaset- 
te, e i vescovi piaggiatori studiaronsi dappertutto di farsi 
onore aggravando la sentenza del pontefice. Il vescovo di 
Sant’ Omero, suffraganeo dell’ arcivescovo di Cambra!, in- 
veì anzi apertamente contro il suo metropolitano, incol- 
pandolo di non avere espressa abbastanza nella sua lette- 
ra pastorale l’interna sua acquiescenza alla propria con- 
danna. Alla fine poi, anche il re mandò fuori lettere pa- 
tenti, presentatesi al Parlamento nel giorno 1 4 d’agosto 
del 1699, colle quali si confermava il breve pontificio, 
aggiugnendovi la clausola aggravatoria che tutti gli scritti 
dettati per la difesa del libro condannato fossero sop- 
pressi insieme collibro medesimo (a). 

Nell’assemblèa generale del clero dell’anno 1700 toc- 
cò al Bossuet fare la relazione intorno al libro del Fene- 
lon, e avendo la vittoria attutito il suo rancore, si il fece 
con moderazione. Fu giusto parimenti verso la Guion. 
«Quanto all" abominazioni » , diss’egli parlando di lei, 
, «che si riguardavano come conseguenza delle sue mas- 
j)sime, non se n’è mai trattato; avendo ella sempre mo- 
» strato d’abborrirle». Rimase però la Guion prigioniera 
nella Bastiglia per più di uri anno dopo una tale dichia- 
razione. A capo di sette anni di captività venne poi essa 


(1) Bautte*, T. Il, Ub. Ili, p. IIJ. . 

(?) Idem, ibidem, p . 129. . Diario del Dangeali , p. 149 , T. II., 
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confinata in una terra appartenente alla sua figlinola,-» 
in seguii» nella ditti di Bles, ove Spese il ^manente di 
sua vita nel ritiro e peli’ esercizio di tutte 1 opere di pie-’ 
ti e di misericordia. Vi mori finalmente nel giorno 9 di 
giugno del 17*7 in età di sessantanove anni. Pochi inni 
sopravisse il Bessuet al trionfo eh’ egli avea riportato so- 
pra l’antico suo discepolo ed amico, e il più. illustre dei 
suoi colleghi} avendo cessato di vivere nei 1 a di aprile 
del- J7Ò4 in età di settantasetfè a»ni.(i). 




(!) Bauiset, Kb. I36,l46> 147. ■ 
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Negoziazioni trentenni intórno alta successione negli Stati 
della monarchia, ispanica. — Testamento di Carlo II, 
re di Spagna, accettato da Luigi XIV. — Guerra eu- 
ropea. — - Buoni e tristi successi avvicendati nei tre pri- 
mi anfiic — il duca di Savoia abbandona la Francia 
per aderire alla Lega nemica. — - Disarmamento delle 
sue soldatesche . — - 1700-1703. •' . . • 


1 area la Francia unicamente intenta a rimarginare le 1700 
plaghe «Iella guerra novenne sostenuta contro tutta Eu- 
ropa ; badava agl’interni stioi interessi, e l’irrequieta 
sua curiosità e brama di novità- era pasciuta ùnicamente 
dai vanitosi puntigli, dalle liti di corte, ed in ispezieltà 
dalle contese réligiose, quando si vide all’ improvviso ri- 
destata dalla notizia della mòrte del re Carlo II di Spa- 
gna, il quale fcessava di vivere Hel calen di novembre 
dell'-anno J700 in età di trentanove anni. 'Pervenne que- 
sta nuova a Luigi XIV nel giorno 9, di novembre in Fon- 
tatfablò, e con essa l’esemplare dell'ultimo testamento ~ 
sottoscrilto dal re Carlo li nel giorno 2 di ottobre; col 
quale annullando le rinunzie fatte dà Anna, sua zia, e dà 
Maria Teresa, sua sorella, regine di Frància, institoiva 
erede di tutti i suoi dooiinii il duca d’Angiò, figliuolo 
secondogenito del Ballino, e in diffalta di' lui il ducà di 
Berrì, tterzorjato figliuolo dell’istesso Bàifino, sostituen- 
do a questi due .-principi, nel caso che morissero s^nza 
figtiuolanza 0 che conseguàsseroil trono di, Francia, l’ar- 
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riduca Carlo d’Austria, figliuolo secondogenito dell’ im- 
peratore Leopoldo, ed in mancanza di esso il duca di Sa- 
voia , con l'espressa condizione che l’ ispanica monarchia 
non potesse venire smembrata , come neppure incorpo- 
rata nè con la monarchia francese nè con l'austriaca, e 
che i principi da lui instituiti o sostituiti cader doves- 
sero da ogni diritto, qualora per la morte dei loro geni- 
tori o primonati fratelli venissero ad eredar la corona 
francese o l'austriaca. All’annunzio della morte di Carlo 
attonite stettero e la corte e la Francia e l’Europa; dap- 
pertutto ingenerava questa notizia un’ansia, una trepi- 
dazione somma, un’espettazione di calamità che doves- 
sero di bel nuovo opprimere la cristianità intiera (i). 

La morte di Carlo II era invero da gran lunga preve- 
duta, ma appunto perchè era cosa che si aspettava di 
giorno in giorno da trent’anni , appunto perchè erasi udi- 
to continuamente parlare della somma debolezza di quel 
principe, e delle infermità mortali che sì frequentemen- 
te lo affliggevano, e perchè tante volte era già corso il 
falso grido della sua morte, erasi l’universale talmente 
avvezzato alla vista di quel gravissimo pericolo, che or- 
mai non più vi badava. 

Coloro che accudivano ai rnanpggi politici non aveano 
però mai lasciato cadere la cosa in dimenticanza; chè an- 

. r K ‘ 

*q,l) Il (nato del testamento di Carlo II trggrai io La linde, lib. LUI, 
p. 291-193. - San Phelipe , Comenlarios de la g uerra.de Espana, T. I, 
ano de 17(10, p. t’6. ■- Lamberty, Memorie per aervira alla storia del 
secolo XVIII J T. ì, /, 17 r esegg. - Ivi <1 riporta* per disteso ir sud- 
detto testamento. Il Capefigue ha però molato trascriverlo di nuovo dal- 
l’autografo dell' archivio, di Madrid’, e -lo riporta nel T. IV, p, 317. Ma 
questa copia è stata fatta o stampata con tanta trascuratezza, che vi for- 
micolano gli errori di lingua , cosicché riesce inintelligibile. Di rado gK 
è utile il trascriver di bel nuovo dagli autografi dei documenti già noti 
pienamente irt pubblieoi ‘ r ' % # • < ' 
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zi non vi lia forse esempio d’altro argomento toccante gli 
interessi di tutta Europa, che sia stato per sì lungo trat- 
to di tempo contemplato in tutti i trattati, come pure in 
tutte le segrete negoziazioni. Prima ancora della pace di 
Vestfalia, il Mazarini, persuaso della degenerazione del- 
T austriaca schiatta, giusta conseguenza dei vizi di Filip- 
po IV, avea preso a codiare quel dovizioso retaggio. Ei divi- 
sava, nel caso che gli venisse fatto di procacciare alla casa 
di Francia quell’eredità per via di nozze, poter tacitare il 
ramo tedesco della casa austriaca coi briccioli sparsi del- 
l’ ispanica monarchia. Per la qual cosa la condizione che 
egli avea. sempre messo innanzi per pacificarsi con la 
Spagna si era il matrimonio di Luigi XIV con una delle 
figliuole di Filippo IV. Abbiamo narrato più sopra come 
per incalzare la corte di Madrid, la quale se ne stava pe- 
ritosa, ei deludesse con simulate trattative di nozze la 
casa ducale di Savoia, chiamandola a Lione, quasi che si 
dovesse colà conchiudere il matrimonio di Luigi XIV con 
una principessa savoiarda, e come, incusso in tal guisa 
nella corte ispanica il timore di perdere la più propizia 
occasione di far la pace, la strignesse a conchiudere il 
trattato de’ Pirenei e la fidanza di Luigi XIV con l’in- 
fanta Maria Teresa. In quel tempo (correva allora l’anno 
i65g) Filippo IV avea due figliuoli maschi, e Maria Te- i65g- 
resa parea perciò esclusa dalla speranza di succedere nei 1700 
domimi del padre; ma poco stette uno di questi figli a 
morire, e nell’altro si manifestò quasi subito una tale e 
tanta fiacchezza di corpo e di mente, che pei trentaquat- 
tr’anni della durata del suo regno, se ne era ogni anno 
aspettata la prossima morte. 

Patto espresso del matrimonio di Luigi XIV con l’ in- 
fanta era stato l’obbligo formale della rinunzia ohe que- 
sta dovea fare, e che fece in realtà di ogni suo diritto so- 
Sismoddi, T. XX PI. 15 
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pra il paterno retaggio; il qual patto era già stato impo- 
sto alla di lei zia Anna d’Austria, quand'essa avea nell’an- 
no i6ia contratto matrimonio con Luigi XIII. La nazio- 
ne ispanica aboriva dal pensiero di perdere la propria 
independenza e di essere in certo qual modo conquista- 
ta ed incorporata colla Francia per effetto del maliimo- 
nio della figliuola primagenita del suo re. Ond’ è che 
ninno de’ ministri erasi ardito a farne, eh’ è tampoco, la 
proposta; confessavano però essi medesimi che una tale 
rinunzia sarebbe stata, legalmente considerando le cose, 
una debole malleveria dei loro diritti. Quanto poi a Fi- 
lippo IV, a cui parea tutluno l'eredare un reame, come 
un podere, Tina tale rinunzia eragli parsa una pataratta, 
ossia una sciocchezza. La nazione istessa riguardava la 
successione delle femmine per ordine di primogenitura 
come cosa consacrala dal suo diritto fondamentale, e col 
più fermo proponimento di mantenere la propria inde- 
pendenza rifuggiva dall’ ammettere che privati contratti 
potessero modificare la legge sopra la quale fondavasi 
l’intiero sistema dell’ispanica monarchia ( 1 ). 

Così il Mazarini, come il suo successore marchese di 
Lionne intesero sempre la mira a trovar modo d’annui- ’ 
lar le rinunzie di Maria Teresa; e siccome era detto nel- 
l’atto di rinunzia che questa faceasi pel corrispettivo di 
una dote di cinquecentomila scudi, che fra brevissimo 
termine doveano pagarsi alla renunziante, cosi per ave- 
re un appiglio di più si astennero sempre dall’esigere 
questa somma; di modo che; in ciò cospirando la neg- 
ghienza e le continue angustie della Spagna, la stipula- 
ta dote non fu pagata giammai. Se non che, desideran- 

(I) Miguel, Successione di Spagna, T 1, P. I, sezione t, p. 45, 73; 
sezione. 2, p. 95. ’ ' • 
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dosi dal Lionne una piò espressa annullazione di quella 
rinunzia, indusse egli Luigi Xty ad -offerire in gennaio 
del i6aa a Filippo JV la stia afta contro i Portoghesi, 
che la Francia avea finallora sottomano.. protetti, e l’In- 
ghilterra apertamente, e ciò a patto che Filippo con atto 
da rimanere segreto dichiarasse annullata la rinunzia del? 
la figliuola alla eredità sua, e che intanto, per colorare 
soltanto l’abbandono dei • Portoghesi , gli si cedesse 'un 
qualche briciolo delle Fiandre (i). Non ributtarono già 
la proposta i ministri ispanici, e messa anzi la cosa in 
consalta, dopoché dai giureconsulti si ebbe avviso che 
la rinunzia era Buffa, s’interrogò il grande inquisitore 
ed il Consiglio di coscienza , a indotta dei quali fu richie- 
sto Luigi XIV di obbligarsi -a tener separate in perpetuo 
le due monarchie, lasciando al primonato dei figli Fina 
di esse, e l’altra al secondonata} sebbène gli fipagnnoli 
medesimi non sapessero suggerire il modo di guarentire 
questa separazione, da poi che fosse tolta di mezzo quel- 
la del contratto nuziale. Quella pratica fu poi rotta da Fi» 
lippo IV in agosto del t66a, con l’aperta ‘dichiarazióne 
di voler lasciare in vigore le rinunzie della figlinoli (a): 

Amava Filippo IV la sorella e la figlinola per quanto 
sapeva amare, ed era stato perciò in procinto di accondi- 
scendere alle inslanze del genero} ma esacerbato a cagio- 
ne del Superbo contegno di Luigi XIV in occasione delia 
baruffa suscitata daF Vattervillà in, Londra, còme pui;e 
causa degli aiuti che Luigi somministrava ai Portoghesi, 
e dei maneggi della Francia con gli Olandesi per ispin- 

» ~ • « i- ' t V / » „ , • r 

r ' ' ■ ' - • 

(-1) Latterà del re all’ arci-vescovo d’EmbrUn, ino ambasciatore a Ma- 
drid, dei 14 di febbraio del 1662, presto il lilignet, Successione di Spa- 
gna, T. j, p. 104. 

(2> Mignet, Successione di Spagna, T. I, P. 1 , sezione 2, p. 12$, 
140, 152. - 1 t. :i . 
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gere alla ribellione le dieci province cattoliche de’ Pae- 
si Bassi, onde renderle independenti o spartirsene il ter- 
ritori», erasi poi affatto da lui alienato. Allora, dando 
retta piuttosto all’ereditario suo affetto per la casa "au- 
striaca, tedesca, si diliberò di concedere in moglie la sua 
figliuola secondogenita all’imperatore, acciò recasse a 
lui in .dote quei diritti all’ispanico retaggio che la pri- 
manata figliuola aVea renunziati. Furono quelle nozze 
conchiuse in marzo del i 663 ; ma non sapendo Filippo 
indursi a lasciar partire la figliuola, non si mosse que- 
sta alla volta della Germania, sé non nei io di agosto 
del r666, poche settimane prima della morte del padre, 
e le sue nozze si celebrarono in Vienna nel giorno 12 di 
dicembre, quand’era già morto Filippo (1). 

Tutti questi maneggi ed altri, che stiamo per accenna- 
re .rimasero occulti fino a questi anni ultimamente scor- 
.si, in cui il governo di Francia fecali appalesare al pub- 
blico per mezzo della bella opera del Mignet. Ned ebbe- 
ro allora altro effetto che quello 'di porre tu apprensione 
la corte di Spagna, facendole conoscere come Luigi XIV 
non yolesse tenere per valide le rinunzie della moglie, 
o le riguardasse come annullate, atteso il non seguito 
pagamento della stipulata dote. Ma poco stette Luigi a 
manifestare apertamente que&té sue pceteadenze a tutta 
l’Europa con la guerra cosi detta di devoluzione, ch’egli 
intraprese nell’anno 1668. Non solo allegava egli, per 
colerar.quella guerra, essere inalienabili i dritti della 
pròpria consorte al paterno retaggio, ma sosteneva altresì 
che qual primanata potea rivendicarli, vivente aùche il 

/fratello secondonato. La quale ultima pretendenza èra 

•• * ■ '• 

^I) Mignet , Opera citala, T. I, P. Il, ledane 2, p. 291, 308, 377 
e 410. ‘ ' 
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affatto priva di fondamento} ma quanto alia prima, po- 
nendo mente alla transazione con cui Ja guerra ebbe fi- 
ne, e’ parrebbe doversi ritenere che i potentati i quali 
vi intervennero^ non erano essi medesimi persuasi della 
piena validità di quelle rinunzie (i). L’Austria, la quale 
dopo la Spagna parea dover essere la più calda in quella 
bisogna, poiché aspirava all’eredità del debole, malatic- 
cio e quasi imbecille fanciullo che occupava il trono ispa- 
nico, fu sì lenta a muoversi, che tutta Europa ebbe per 
certo che il principale ministro di quella fosse stato cor- 
rotto dai donativi e dalle pensioni di Luigi XIV. Ma i se- 
greti documenti venuti testé alla pubblica luce ne dan- 
no a divedere che Leopoldo imperatore erasi lasciato 
acquietare dalla esibizione d’un amichevole aggiustamen- 
to intorno a quei drittùcontroversi, da’ quali non volea 
recedere mentre non avea mòdo di farli valere. Quell’ i- 
stcsso conte Guglielmo di Furstemberg, il quale fu poi 
con tanta rabbia perseguitato dall’imperatore, intavolò 
egli pel primo nel dì 8 di gennaio del 1667 colla corte di 
Vienna una segreta pratica d’aggiustamento intorno alla 
futura successione negl’ispanici dominala qual pratica 
venne ripigliala sul finire di ottobre dello stesso anno 
dal cavaliere di-Gremonvilla, il più valente ed ardito fra 
gli scaltri negoziatori del cui minislerio valessi allora 
la Francia. Leopoldo o i suoi ministri volonterosamente 
avevanvi dato orecchio, poiché riconoscevano a qual de- 
bole filo s’attenesse la vita di Carlo II, a quali controver- 
sie andasse soggetta la rinunzia della regina di Fran- 
cia, e quanto difficilmente avrebbono potuto i Tedeschi 
impossessarsi d'un retaggio posto al di là de' monti Pi- 
renei. Luigi XIV era in quel tempo disposto ad accon.- 

(I) Migoct, Opera citala., T. il, (Vili, sezione I, p. 56. 
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sentile che Leopoldo avesse per sua parte gli Stati di 
Casliglia e d’ Aragona con tutta la penisola ispanica e lutti 
i possedimenti degli Spagnuoli nell’America, ma chie- 
dea per sé da incorporare con la Francia i dominii ispa- 
nici nell’Italia e nelle Fiandre, e l’ isole Filippine. Insta- 
va il suo ministro presso i Tedeschi ,-rappresentatldo lo- 
ro che la parte esibita alPimperatoré era di gran lunga 
la più ricca ed ampia; il che dai principi di Lobcovitza 
e di Aversperg, principali consiglieri di Cesare, non si 
negava, nel mentre stesso che dal canto loro opponevasi 
l'immensa difficoltà che avrebbero incontrato gli Au- 
striaci per impadronirsene, rimostrandosi che il trattato 
sarebbe stato per loro affatto illusorio, tranneché con la 
penisola ispanica si cedessero all’Austria gli Stati della 
Spagna nell’Alta Italia, che soli potevano aprire i passi 
tra gli Stati austriaci di' Germania e la Spagna. Parrebbe 
potersi dalle loro scritture desumere che l'imperatore 
avrebbe fors’anche ceduto ai Borbonici la Spagna tutta 
con l' Indie-, purché a lui fosse lasciata l’Italia; di modo 
che l’esito finale della tremenda dodicenne guerra della 
successione ispanica fu non dissimile da quello che po- 
teva facilmente derivare da un accordo conchiuso cin- 
quantaquattro anni prima dai due principali competitori. 
Ma con tanta agevolezza non vi si sarebbe certamente 
acquietata la nazioue spagnuola, per indurre la quale a 
cedere da' lontani suoi possedimenti voleavi propriamen- 
te non meno delle orrende sciagure cagionate da quella 
lunga guerra (i). 

La Francia non propose però allora un tale compen- 
so. Per quanto apparisce, i due potentati erano persuasi 
del pari della difficoltà dell’assunto di regnare in Ispa- 

(I) Mignet , Successione di Spagna, T. II, P. Ili, (elione 3, [>. 373. 


Digitized by Google 


CAPITOLO TRENTESIMOTTAVO a 3 t 

gna contro il volere degli Spagnuoli, e dei pericoli che 
vi andavan congiunti, nè alcuno di loro voleva porsi ad 
un tale cimento, ma arricchirsi piuttosto a danno di quel- 
la monarchia. Il cavaliere di Gremonvilla si lascib tirare 
a poco a poco a rinunziare quei possedimenti staccati 
che l’Austria esigeva per avere un sicuro e comodo 
passo in Ispagna; e mercé di una tale accondiscendenza 
si conchiuse nel giorno 19 di gennaio del 1668 il primo 
trattato dì spartizione dei domimi ispanici fra l’Austria 
e la Francia, che venne prontamente ratificato nei a di 
febbraio (t). Slabilivasi in esso che i Borbonici dovesse- 
ro avere per loro porzione le Fiandre, la Franca Contea, 
l’isole Filippine, la provincia di Navarra, la città di Ro- 
ses in sui confini della Catalogna, le città possedute dalla 
Spagna sulla spiaggia africana , il regno di Napoli e quello 
di Sicilia; e gli Austriaci la penisola ispanica, l’Amer£:a 
spagnuola, e il ducato di Milano insieme col marchesato 
del Finale ed i Presidii di Toscana (a). 

Trentadue anni erano già trascorsi dopo questo primo 
accordo di spartizione, e tuttora vivea quel desso 'di cui 
si voleano spartire gli Stati, quando se ne conchiuse po- 
co dopo la pace di Risvik un altro. Carlo II, benché cre- 
duto sempre vicino a morte, protrasse tuttavia raolt’ ol- 
tre l’universale espetlazione la misera e meschina sua 
vita. Egli era sempre stato incapace d’ogni applicazione 
e di ogni studio; ignorando affatto la geografia dei pro- 
pri Stati, e solito a non aver ragguaglio delle proprie co- 
se se non dopo l’esito di quelle, quand’ebbe notizia che 
i Francesi aveano espugnato Mons ei credette che fosse 

(1) Mignet, Opera citata, T. II, p. 431. - A questo trattato fa allu- 
sione il Torcy nelle sue Memorie, T. LXVI1 della Collezione di Me- 
morie, P. I , pag. 35. 

(2) Mig&et , Opera citata, T. Il, P. Ili, tenone 3,p. 4U. 
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questa una città d’Inghilterra (i). Era sempre stato te- 
nuto in gran soggezione dalla madre, e poi dalla secon- 
da sua moglie. Maria Anna, figliuola del conte Palatino 
di Neuburgò, e sorella dell’imperatrice, la quale a lui 
sopravisse per quarantanni. Afflitto ognora da infermità 
e da dolori, immerso continuamente in una cupa ma- 
linconia, non era però egli sfornito d’ alcune care doti; 
era religiosissimo, ma più ancora superstizioso. Avreb- 
be pure voluto divertire talvolta la mente dal pensiero 
della morte che sempre gli sovrastava; ma tanta briga 
pigliavasi l’Europa della sua successione, che non gli 
veniva fatto di cacciar via la trista idea. Fu egli partico- 
larmente commosso a gravissimo sdegno e cordoglio 
quando, poco dopo la pace di Risvik, venne a sapere 
che i suoi alleati ed i suoi nemici avevano fatto accordo 
fra loro per disporre de’ suoi dominii. 

In occasione della pace di Risvik i principali potentati _ 
d’Europa aveano dovuto ponderar nuovamente le diffi- 
coltà ed i pericoli a cui si era creduto di ovviare coll’ac- 
cordo stipulato in Vienna nell’anno 1668. Eranvi allora 
tre partiti e tre competitori al trono ispanico nelle tre 
case regnanti di Francia, di Baviera e d’Austria. La Fran- 
cia e la Baviera allegavano per fondamento dei propri 
diritti le ragioni ereditarie loro arrecate dalle due figliuo- 
le di Filippo IV, sorelle entrambe, la prima consangui- 
nea, e l’altra germana di Carlo li; ma esse eran morte, 
e Timperatore Leopoldo, allegando la rinunzia fatta da 
entrambe di tutte le loro ragioni, dicevasi erede egli solo 
per ragione della propria madre, sorella che era stata di 

Filippo rv. 

Già abbiam toccato dei dubbi che fin dalla origine pri- 

(I) Citai» Memorie del marchese di Torcy, P. 1 , p. 19 • 23. j 
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ma erano insorti intorno alla validità della rinunzia di 
Maria Teresa, moglie di Luigi XIV. La di lei sorella Mar» 
gherita Teresa, maritatasi con l’imperatore Leopoldo, 
non avea fatto rinunzia alcuna, ma era morta nel 1673, 
lasciando un’unica figliuola, che dal padre fu data in 
isposa all’elettore di Baviera, previa rinunzia di ogni suo 
dritto alla successione ispanica. Se non che una tale ri- 
nunzia si riguardava dagli Spagnuoli come affatto nulla ed 
invalida, giacché era fatta fuori di Spagna e dettata da un 
principe straniero. Perla qual cosa, morta essendo quella 
principessa nel i 6 Ka, il di lei figliuolo, presuntivo ere- 
de della corona elettorale di Baviera, fanciullo allora in 
età di sei anni, era riguardato da loro come il presun- 
tivo erede anche della corona ispanica. Ma Leopoldo non 
volea riconoscer per nulla i dritti del proprio nipote, e 
fermo nel proponimento di conservare alla propria fa- 
miglia l’ispanico retaggio, faceva importunare dalla cd- 
gnata il di lei consorte Carlo li, acciò chiamasse per testa- 
mento all’eredità sua il casato austriaco, ed ammettesse 
in Ispagna delle truppe tedesche, consegnando loro qual- 
cuna delle più salde piazze dello Stato. Avrebb’egli fór- 
se ottenuto quest’ultimo intento se l’avarizia austriaca 
non vi si fosse frapposta. Imperciocché egli chiese altre- 
sì che le sue truppe fossero portate in Catalogna a spese 
degli Spagnuoli; e questi erano si poveri e sì angustiali 
nelle cose loro, che non poterono accondiscendere ad una 

tale richiesta (1). r 

Quasi inevitabile era per causa di queste opposte pre- 
tendenze una guerra universale. Ma pure Luigi XIV non 
volea più guerre} oltre allo spossamento del suo reame 

,(1) Memorie del Torcy, P. I, T. XLVII, p. 2*. - San Phelipe, Co - 
mcntarios , T.I, p. 3.. 
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ei sentiva anché il proprio, e di buon grado avrebbe ac- 
consentito ad un accordo di spartizione analogo a quello 
dell'anno 1668, a fine di ottenere, cedendo i pretesi suoi 
dritti, un qualche dovizioso compenso da incorporare 
col suo reame. Ne fece far parola dal conte di Portlandia 
al re Guglielmo, e questi mostrossi non meno desideroso 
di lui della conservazione della pace, e disposto egual- 
mente a guarentirla con un preventivo accordo. Gugliel- 
mo IH era allora onnipotente del pari in Olanda ed in 
Inghilterra; e teneasi che la Fraucia, procedendo di con- 
serva con lui, ossia coi due Stati ptfi potenti in mare-, 
avrebbe potuto con poco contrasto far accettare un ag- 
giustamento in forza del quale i dritti dei vani competi- 
tori fossero con equa lance contemplati. Questo accordo 
fu sottoscritto nella città dell’Aia il giorno ta di ottobre 
nel 1698. Portava che il principe bavaro dovesse succe- 
dere nella più gran parte del retaggio di Carlo li, cioè 
nella Spagna, nell’America e nelle Fiandre; che i reami 
di Napoli e di Sicilia, i Presidi! di Toscana, il marchesato 
del Finale nella Liguria marittima, e la signoria di Gui- 
puscoa avessero a cedere alla Francia, qual prezzo delia 
sua acquiescenza, e ohe infine per tacitare l'imperatore, 
il ducato di Milano andasse all’arciduca Carlo, secondo- 
genito di lui figliuolo (1). 1 

L’esecuzione di questo accordo sarebbe stata utile cer- 
tamente all'Europa ed alla cristianità, col toglier di mez- 
zo una sciaurata guerra e col mantenere un certo quale 
giusto equilibrio fra i vari! potentati. Ma era questo tutta- 
via un atto dissonante da ogni regola del pubblico dirit- 
to, e pregno divgravissima offesa per la nazione spagnuola. 
E come poteva essa non adirarsi in vedendo i suoi vicini 

• * • , *, K . * • y . . *. • 

(!) Memorie del Torcy , P. 1, p. f>% - La 11 od e , lib. Llli/p. 252. 
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disporre di lei in piena pace, senza l’ ombra pure di un 
titolo, e smembrare la sua sovranità, e privarla delle sue 
conquiste, da lei caramente pagate col sangue sparso pel 
corso di secoli? i: • 1 v i 

Ned era soltanto uno sterile onore quello che gli si vo- 
lea togliere j chè ben sentiva ogni Spagouolo d’ averne a 
soffrire individualmente. Da gran tempo la Spagna non 
potea più sopperire alle cerne dei soldati, alle paghe de- 
gli eserciti, alla soddisfazione de’ suoi debiti. In qual 
modo avrebb’ella potuto sopperirvi, e quanti nuovi ag- 
gravi! sarebbero venuti ad opprimerla, quando avesse 
perduto il ducato di Milano e il regno delle Due Sicilie', 
da lei riguardali come i suoi più ricchi possedimenti? 
Quale accoglienza avrebb’essa fatto al principe straniero 
ed adolescente, il quale fin dal primo giorno del suo re 
gno avesse sagrificato e i reami feudatarie l’onore della 
nazione? Con quale mezzo avrebbe potuto questo prin- 
cipe farsi riverire ed. ubbidire in una contrada in cui 
un'anarchica contumacia vedeasi continuamente in ten- 
zone con un'autorità chiamata assoluta? I contraenti si 
erano obbligati a tenere segreto 1’ accordo, ma era pur 
forza farvi acconsentire le parti interessale jond’ è che il 
re Guglielmo ne diede avviso all' imperatore. Non andò 
guari che ne giunse anche in Ispagna la nuova, la quale 
a gravissimo sdegno commosse così Carlo 11, come il suo 
popolo. La regina Maria Anna e il conte di llarrac> am- 
basciatore cesareo, entrarono in isperaoza di giovarsi 
di quella stizza per indurre Carlo II a volgersi affatto 
dalla parte di Leopoldo. Ma gli è da avvertire che e la 
regina e la contessa di Berleps, tedesca, sua favorita, e 
il padre Nithard, parimenti tedesco, suo confessore, e il 
conte di Harrac, erano in uggia a tutti i Castigliapi. Car- 
lo fece raunare un numeroso consiglio di Stato per trat- 
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tare questa faccenda; e l’esito della consulta fu questo, 
che il re di Spagna avesse a fare un altro testamento per 
instituire erede della monarchia il principe bavaro, po- 
nendo per primo patto dell'inslituzione, che avesse ad 
opporsi ad ogni smembramento {i). 

Leopoldo, imperatore, non era meno invidioso del 
principe bavaro, benché questi fosse suo nipote, che di 
ogni altro suo rivale; movealo pure a sdegno la facoltà 
arrogatasi dai due potentati marittimi di sentenziare in- 
torno ad un retaggio ch’egli voleva ottener tutto intiero. 
Avea Leopoldo conchiusa, nel 36 di gennaio del 1699 in 
Carlovilza, la pace con Mustafà II, imperatore ottoma- 
no (a). Ma non deponeva Tarmi per questo, ed essendo 
giunto a Vienna in qualità d’ambasciatore di Francia il 
marchese di Villars, gli disse che aveva tuttora in ordine 
tutte le sue truppe, che centomila de’ suoi soldati erano 
pronti a scendere in campo, e che, nel caso in cui Lui- 
gi XIV fosse disposto a venire con lui ad accordi, avreb- 
bero essi potuto comporre le cose di Spagna e quelle 
eziandio di tutta l’Europa senza dare ascolto a quegli 
eretici d Inghilterra e d’Olanda, loro naturali nemici. 
Affatto inclinato era U Villars a condescendere in questa 
politica, ed a fare con l’Austria un nuovo accordo sul far 
di quello del 1688. Ma l’avaro e superbo gabinetto im- 
periale, aspirando ad arraffar tutto, non ispiegava mai 
chiaramente le sue intenzioni; confidando in quello che 
potevano portare i tempi, taceva, lasciava scader tutti i 
termini prefissi e per rispondere e per cQnchiudere; co- 
sicché Luigi XIV, che avrebbe anteposto ad ogni altra al- 

• ** H * ' 0 . / * * ■ • « 

-A .. ~ ' 

' 

(1) Memorie del Torcy, P. I, p. 56. ’ " ' ' ' 

(2) Trattati di Pace, T. IV, p 763. ' 7 N 
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leanza quella dell’ imperatore, fu costretto a starsene uni- 
to coi potentati marittimi (1). 

Non appena seppe il conte di Harrac aver Carlo II 
istituito erede il principe bavaro, che fece un’indicibi- 
le strepito, dicendo al re, esser questo un oltraggio fatto 
all’imperatore e a tutta la casa austriaca, rimproverando 
irreverentemente la regina, incolpando la Berleps, favo- 
rita di quella, d’aver toccata la miglior parte delle venti- 
cinquemila piastre d’oro cb’ei sosteneva essere state in- 
viale a Madrid dall’elettore di Baviera per promuover la 
causa del figliuolo (2). Ma mentre l’ Harrac strepita in tal 
guisa, giunge nuova della morte del principe bavaro, av- 
venuta in Brusselles negli 8 di febbraio del 1699. Sì tri- 
sta era allora la riputazione del gabinetto imperiale, che 
subito corse voce che il principe fosse morto avvelenato 
per ordine di quello. E questo sospetto parve anche av- 
valorato da un manifesto pubblicato due anni da poi dal- 
l’ elettor di Baviera, padre dello stesso principe, in cui 
si notarono queste parole: « La stella funesta a tutti co- 
„ loro che fanno ostacolo alla grandezza della casa au- 
striaca, stella che dà quarantanni in qua le fu sì pro- 
pizia in Ungheria ed in Ispagna, ci tolse questo giova- 
» ne principe; ei morì di lievissima indisposizione ( 3 ) ». 

La morte del principe bavaro le controversie rinver- 
diva. Intavolò la Francia nuove pratiche, da prima in Lqn- 
dra e nell’Aia coll’Inghilterra e con l’Olanda, desiderose 
' 

(1) Memorie del Villa», T. LXV1I della Collezione di Memorie, 

p. 466. > 4 

(2) Memorie del Torcy, P. I, p- 58. 

(3) /ll manifeato deU’.eletiore bavaro è riporlato dal Lamberly, Me- 
morie e Negoziazioni, T. t, p. 20, e T. Ili, p 28. - La Hode, lib. LIII, 
p . 266. - Memorie del Torcy, P. I, P . 60. - San Phelipe, Comenlanos, 
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sopratatto d’impedire ai Francesi l'acquisto delle Fian- 
dre e dell’America, poi con la corte di Vienna, cui poco 
calea di quegli Stati, cosicché gli avrebbe di buon grado 
ceduti per ottenere quietamente i domini italici, e infi- 
ne con la corte istessa di Spagna, ov’ era Surto un par- 
tito che si proponeva di far toccare bensì la corona ispa- 
nica ad un nipote di Luigi XIV, ma non già a quello cui 
si devolvesse la corona di Francia. Quésto partito, che 
andava ogni di afforzandosi, non senza ragione giudica- 
va non esservi altro principe potente e vicino abbastan- 
za per mantenere 1 indipendenza e l’interezza della mo- 
narchia. La casa d’Austria evidentemente appariva a ciò 
insufficiente. Priva affatto di navilio, era poi sempre an- 
gustiata dalla mancanza del danaro; e le sue truppe, di 
cui menava si gran vanto, non si vedeano mai scendere 
in campo. A questi politici riguardi aggiugneasi l’avver- 
sione che i Tedeschi si erano tirata addosso in Ispagna 
fin dal principio del regno di Carlo II con la loro avari- 
zia ed asprezza. II frate Nithard e la regina madre, che 
erano austriaci , eransi fatti odiare, come pure, e forse più 
ancora, la regina Paria Anna e la sua fidata Berleps. Il 
conte di Ila Frac, e suo figlio, sottentratogli nella carica 
d'ambasciatore imperiale, aveano offeso tutti i Castiglia- 
ni con la loro arroganza, e puossi dire che compiè l’o- 
pera ed esacerbò in sommo grado gli animi degli Spa- 
gnuoli il langravio d’ Assia Darmestadia, venuto in Cata- 
logna con un polso di truppe austriache di cui la regi- 
na divisava valersi per far prevalere la càusa del cogna- 
to. All incontro il novello ambasciatore francese, mar- 
chese d Arcurt, era un uomo destro;- scaltro, magnifico, 

che sapeva andare a versi di tutti e che spandeva a pie- 
ne mani i danari. Non è perciò da meravigliarsi ch’ei di- 
ventasse subito l’idolo del popolo, e che a lui, come rap. 
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presentante d’unre potentissimo e celebrato per gene* 
rosità , si accostassero quei grandi cui stava più a cuore 
il mantenere l’ independenza della propria patria, ed in 
particolare il cardinale di Porto Carrero, arcivescovo di 
Toledo, che fu tra quelli che divisavano di salvare la 
propria patria coll' aita della Francia il più riputato e in* 
sieme il più accorto e il più costante nel fatto proponi- 
mento (i). 

Fomentava Luigi questa propensione degli Spagnuoli, 
ma non vi ponea gran fiducia. Il marchese di Villars scri- 
veagli che i ministri cesarei si erano lasciati intendere, 
come loro calesse assai più dei domìni italici che non del- 
la penisola ispanica e dell’Indie, ma che però, quand’eran 
richiesti a proporre le principali condizioni di un aggiu- 
stamento, non vi davano ascolto (a). Di leggeri poi com- 
prendeva Luigi che ove dall’Austria venisse ad ottenere 
le Fiandre, se ne sarebbero l'Inghilterra e l’Olanda adon- 
tate e sbigottite; e che l'accettazione dei. possedimenti del 
Nuovo-Mondo avrebbegli partorita la guerra dei poten- 
tati medesimi, da cui si era concepita lusinga di poter 
dominare essi stessi in quelle contrade quando il domi- 
nio ne fosse passato nell’Austria. Pel minor male egli av- 
visò di dover accettare i patti proposti da Guglielmo 111 , 
con la scorta de’ quali il conte di Tallard, suo ambascia- 
tore in Inghilterra, sottoscrisse nel giorno i 3 di marzo 
del 1700 un secondo trattato di spartizione delia menar- 1700 
chia ispanica. Portava questo trattato che la Francia aves- 
se ad ottenere il regno delle Due Sicilie, i Presidii di To- 
scana, il marchesato del Finale e la provincia del Gui- 

(1) Memorie del Torcy, P. I, p. VI. - Guglielmo Coxe , La Spagna 
sotto i Borbonici, Introduzione storica, sezione 3, p. 59. - San Phelipe, 

Contentar ini, T. I, p. 9. 

(2) Memorie del Villars, p. 466. 
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puscoa, e inoltre le ducee di Bar e di Lorena, in ricom- 
penso delle quali il duca di Lorena, genero dell’ impera- 
tore, dovea ricevere dallo suocero il ducato di Milano; 
che l’arciduca Carlo d’Austria ottenesse la penisola ispa- 
nica, le Indie e i Paesi Bassi, ma dovesse insieme rinun- 
ziare al retaggio del padre e del fratello, e in termine di 
tre mesi dichiarirsi accedente al trattato; e che in difet- 
to di questa accessione gli alleati avrebbero essi eletto 
un altro re di Spagna, che supponeasi dover essere il 
duca di Savoia (i). >„■ 

Arse l’ imperatore di fierissimo sdegno contro i poten- 
tati marittimi per causa di questo trattato, e protestossi 
' risolutissimamente di non volere acconsentirvi giammai. 
Tali eran per vero i patti di quello, che pareva avessero 
i contraenti, come nel testamento spiegato da Esopo (2), 
a bella posta cercato di assegnare a ciascuno ciò che male 
gli si conveniva, acciò non potesse tenerlo. Imperciocché 
alla Francia negavano le Fiandre e la Spagna, Stati con- 
terminali in cui le forze di quella aveano pronto e facile 
accesso; all’Austria negavano parimenti il ducato di Mila- 
no e tutti i porti italici, ed assegnavangli la Spagna e le 
Indie, in cui per difetto di navilio non poteva nè stabi- 
lirsi nè reggersi. 

Àgli Spagnuoli cuoceva però assai più che ad ogni al- 
tro, questo trattato, di spartizione. Questa nazione, in cui 
non era venuto meno l'antico orgoglio, teneasi tuttora per 
invincibile, benché sotto lo sciaurato reggimento dei suc- 
cessori di Carlo Y avesse perduto e agricoltura e traffichi 
ed entrate, ed armate ed eserciti e perfino la popolazio- 

(1) Il trattato si legge nell* opera del Lamberty, T. I, p- 97. - Flas- 
san, Istoria della Diplomazia francese, T. IV, p. 204. - Memorie del 
Vili ars, p. 493. * La Hode, lib. LI1J, p. 268. 

(2) La. Foniaine, lib. II, favola XX. , , * , j. 
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ne, talmente che questa, non che essere, come a* tempi 
degli Arabi, di venti milioni d’anime, non ascendeva 
forse a cinque milioni e sellecentomila. Togliendo alla 
Spagna il regno di Napoli, la Sicilia, il ducato di Milano, 
i Pfesidii <li Toscana, il marchesato di Finale e il Guipu*' 
scoa, essa diventava un potentato di secondo grado, nè 
ormai potea sperar di godere e nelle Fiandre ed in Ame- 
rica se non d’un imperio di nome; agl'inglesi ed agli 
Olandesi sarebbe toccato tutto l’utile di quei lontani do- 
mìni, a cui gli Spagnuoli non avrebbero più potuto giu- 
gnere se non col beneplacito e con la scorta dei poten- 
tati marittimi. Ora mentr’era imminente la rovina della 
patria, poco rilevava il punto della scelta in fra due com- 
petitori, l'uno Francese, in età di diciasette anni, l’altro 
Austriaco^in età di quindici, ignoti entrambi ed indif- 
ferenti (1). . ‘ • 

, La guerra sembrava in tali congiunture inevitabile; e 
non solo la guerra portata dagli stranieri o per effettua- 
re a dispetto della nazione la spartizione della monar- 
chia, o per contendersene fra di loro il complesso, ma 
ancherfjuella civile; perciocché in tanto trambusto non 
doveano mancare persone per inalberare nei varii reami 
onde la Spagna è composta il vessillo dell’insurrezione, 
e per giovarsi dello spirito così detto di località, delle ge-, 
losie, degli asti! dell’una contro dell’altra provincia, on- 
de conseguire l’indipendenza. Nell’ultima guerra euro- 
pea la Francia avea dato un gran concetto della propria 
possanza; ell’era inoltre lo Stato più vicino, ed occupa- 
va quell'ùnico confine per cui la Spagna si attiene al- 
l’Europa. Gli Austriaci, all’incontro, in quella guerra si 
eran tirato addosso il disprezzo, per non avere mai adem- 

• * * 

(I) Mignet, Successione di Spegna, Inlroduiione, p. 31. 

SiiMoani , T. XXVI. I& 
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pilo ciò-che aspettavasi ila loro, nè fatto una mossa sen- 
za essere pagati, e forniti di provvigioni e di convogli 
dai potentati eretici. Oltraciò, dacché, accerchiando la 
regina Maria Anna, reggevano essi la Spagna, il loro go- 
verno, chiamato governo-tedesco, non avea ^lato pruo- 
va d’altro che di rapacità, di asprezza e d’insufficienza. 
Cominciava perciò a prevalere presso l’universale degli 
Spagnuoli il pensiero che, per salvar l’interezza della 
monarchia, e schivare una parte almeno dei danni e delle 
sciagure della guerra, dovessi piuttosto star con la Fran- 
cia, che non coll’ Austria. Certo che Luigi XIV e i suoi 
ministri e il marchese d'Arcurt, suo ambasciatore, fece- 
ro quanto poterono (checché dica in contrario il Torsi 
nei suoi Comentari) per avvalorare queste opinioni. Il 
cardinale di Porto Carrero ed il marchese di Monterey le 
propugnarono con mólta industria ed accorgimento; ma 
lo stimolo dell’interesse e dell’onor nazionale opera vp 
più forte che non i maneggi e gl’intrighi, e questo sti- 
molo fu quello che vinse l'animo del' re Carlo II (i). 

Questo monarca non sapea far retto giudizio dei dritti . 
del suo popolo, ed aveva ostinatamente ricusato di rau- 
ilare le corti o gli Stati della monarchia per sentenziare 
intorno a questa gran questione nazionale, che unica- 
. mente dal loro giudizio avrebbe dovuto dipendere; ma 
egli si riguardava come padre di famiglia e padrone del 
reame, e studiavasi di evitare una guerra di successione 
a quel modo che un privato si studia di prevenire le liti 
> intorno al proprio retaggio. Compreso poi di religiosi sen- 
timenti, che in lui ravvivava l’ espeltazione della prossi- 
ma morte, ei voleva sopratutto esser giusto, e non aggra- 
varsi la coscienza cou veriin atto peccante di parzialità; 

(I) La Hode, lib. Liti, p. 273. - Sàìot-Simob, .T 111, c.-2. p. 9. 
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giudicava di non essere piu nell’.estreme sue ore consan- 
guineo degli Austriaci o nemico dei Borbonici, ma bensì 
un’anima posta dinanzi ai tribunale di Dio, sceverata 
dalle cose del mondo, ed astretta a giudicar con giusti- 
zia secondo il diritto, per avere benigno il giusto giu- 
dice celeste: sentimenti nei quali era confermato dai ra- 
gionamenti che gli faceano il cardinale di Porto Carrero 
e gli ecclesiastici che questi teneagli attorno (i). 

Dei suggerimenti del suo confessore e del grand’ in- 
quisitore non si fidava Carlo II, sapendo o sospettando 
esser costoro vénduti all'Austria. Non si fidava nep- 
pure di quelli della propria moglie, la quale, ora desi- 
derosa di compiacere all’imperatrice sua sorella, od af- 
fascinata dilla sua favorita Berleps, la quale favoreggia- 
va chi piu gliene dava, ora indispettita contro gli Au- 
striaci per la tracotanza del conte di Harrac, e propiziata 
ai Francesi per la speranza datagli dal marchese di Ar- 
curt di sposare il Dalfino dopo la morte del marito, lo 
consigliava prima in un senso, e poi nell'altro. La propo- 
sta fatta dall’Arcurt i Maria Anna venne a cognizione di 
Carlo, il quale da quel punto tenne occulto alla moglie 
p animo suo. Per essere >ben consigliato, Carlo li chiamò , 
a sè, prima di tutto, una consulta di tfeologi e di giure- 
consulti spagnuoli/i quali furono d'avviso che la rinun- 
zia di Maria Teresa, sua primanata sorella, fosse nulla ; 
che una tale rinunzia fossesi fatta coll’intento unicamente 
di impedire la riunione della corona di Spagna con quel- 
la di Francia, e che a lui s’aspettasse di provvedere a 
questo uopo col suo testamento, instituendo erede il fi- 
gliuolo secondogenito di quella regina, piuttosto che il 

primogenito'. Sottopose in appresso la cosa al Consiglio 

• • • . «' ' ‘ .t ' i 

(I) San Phelipt, Comentarios. T. I, p. 17. • 
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di Stato, al quale chiamaronsi come arroti i più gran si- 
gnori dell? monarchia; e questo Consiglio, che per trat- 
tare con più libertà l’argomento chiese gli fosse permes- 
so di deliberare senza l'intervento del re, approvò la ri- 
sposta della prima consulta (i). Non pago di ciò, volle 
Carlo II consigliarsi col pontefice, e. mandò a tal fine a 
Roma il duca d’Uzeda, suo primo gentiluomo di camera. 
Innocenzo XII, allora regnante, era giunto a decrepita 
vecchiezza, e morì di fatti nel giorno 37 di settembre di 
quell’anno, prima ancora di Carlo IL Ma l'età grave gli 
diede anzi maggiore coraggio ad emettere senza sogge- 
zione un libero consiglio intorno a sì dilicata materia. 
Fece Innocenzo discussar la cosa da una congregazione 
di tre' cardinali, l’ Albano, che fu poi suo successore. sot- 
to nome di Clemente XI, lo Spinola e lo Spada. £ costo- 
ro appruovarono la sentenza dei teologi e giureconsulti 
spagnuoli, stata sottoposta alla loro disamina. Pare che 
l’amore dell’Italia, la memoria delle soperchierie cui tutti 
gli Stati italici erano stati assoggettati dai ministri impe- 
riali nel corso dell’ultima guerra, a delle insolenze com- 
messe in Roma stessa dal conte .di Martimlz, e infine il 
«timore della soggezione in cui sarebbesi trovata la città 1 
capitale della cristianità ove il regno delle Due Sicilie 
fosse toccato agli Austriaci, molta parte avessero in que- 
sta determinazione dei tre cardinali. Il pontefice raandol- 
la»a Carlo II, accompagnata da un Breve, in cui diceagli 
che, trovandosi nella stessa condizione di lui ed in procin- 
to parimenti di comparire dinanzi al tribunale d’iddio, 

poneva in disparte ogni privato e particolare all'etto, e 

• - 

(I) Saint-Simon, T. Ili, c. 2, p. IO. • Cose, La Spagna aotlo i Bor- 
bonici, Introduzione, lezione 3, p. 78. - Sali Phelipe , Comentarioi , 
T. i,.p. 16. ‘ • . • • • 
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raccomandava gli unicamente la pace della cristianità , il 
bene dell’Europa ed. il vantaggio de’ suoi propri suddi- 
ti. Dichiarava che le rinunzie d’Anna e di Maria Teresa 
d’Austria, regine di Francia, dovevano ritenersi come 
non avvenute, allegando per principale fondamento di 
questa sentenza, che, essendo state interposte in favore 
della Spagna per la pace del mondo e l’equilibrio politi- 
co, la Spagna avea diritto di annullarle, quand’ essa po- 
teva ad un tempo provvedere in modo più efficace alla, 
propria independenza ed integrità, ed alla pace ed all’e- 
quilibrio politico; il quale intento conseguirebbesi col- 
T impedire in perpetuo che le corone di Francia e di Spa- 
gna fossero insieme riunite (i). 

Intanto che in Roma trattavasi la cosa, i tre membri 
del reai Consiglio di Spagna favorevoli alla Francia, che 
erano il cardinale di Porto Carrero, il marchese di Villa 
Franca e il conte di Sant’Estevan , tiravano dalla loro par- 
te un altro membro, cioè l’Ubilla, segretario dei dispac- 
ci universali. Dei quattro altri membri del Consiglio, 
Talmirante di Castiglia ed il Veragua èrano ligi agli Au- 
striaci; e gli altri due, l’Arias ed il Mancera, essendo de- 
voti alla patria ispanica, doveano di necessità nell’istan- 
te decisivo unirsi ai quattro primi. Il partito propizio alla 
Francia, afforzatosi con l’accessione dell’ Ubi Ila , pose a 
profitto il pubblico malumore per far isbandire la con- 
tessa di Berleps e la di lei figliuola, congedare il reggi- 
mento tedesco del principe d’ Assia Darmestadia, e ri- 
• • 

(I) Memorie del Tessè, T. I, c. 5, p. 178 - Coxe, Opera citala. 
Introduzione, «ezione 3, p. 83. - San Phelipe, Contentano s, T. I, p. 2. 

- Muratori, Annali d’Italia, A. 1700, T. XVI, p. 43. - Saint-Simon, 
T. Ili, c. 2, p. 1 1-16. • Flassan,* (storia delia Diplomazia francese, 
T. IV, lib. Vi, ]i. 207. - Memorie del Tore?, p. 90 - La Hode, lib. LUI, 
p. 287. 
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muovere il- confessore del re, sostituendogliene un altro 

del proprio partito. La regina, inetta a reggersi a pro- 
prio senno, non potè più nulla dopo che la Berleps e il 
principe di Darmestadia furono partiti; e giunto il bre- 
ve pontificio, venne fatto al Porto Carrero' d’indurre su- 
bito il re Carlo li a sottoscrivere, nel giorno a di otto- 
bre, il testamento con cui instiluìVa erede il ducad’An- 
giò; testamento che- da 11’ Ubi I la era già stato ammanito. 
Quell’infelice principe, il quale facea tacere tutti i privati 
affetti por adempire al debito suo, proruppe in lagrime 
poich’ebbe sottoscritto quell atto, esclamando: « Iddio 
» è quello che dona i reami, perchè sono suoi; noi sia- 
» ms nulla (i) ». La quiete d’animo procacciatasi con que- 
sta risoluzione, che fu celala diligentemente alla regina, 
gli arrecò tuttavia un certo qual refrigerio ne’ suoi mali, 
ma nel giorno 26 di ottobre ei fu di nuovo aggravato dalla 
malattie, e morì nel calen di novembre, tra le due e le 
tre pomeridiane, nell' asino trentesimonono dell’età sua. 

L Areurt erasene alcun tempo prima partito dalla cor- 
te per temporanéb congedo, ma fermatosi a Baiona. sta- 
va* raccogliendo quivi nn picciolo esercito per occn pare al 
primo avviso le piazze della provincia di Guipuscoa, le 
quali col trattato di spartizione erano state assegnate a 
Luigi XIV. Iacea però le sue veci a Madrid il Blecurt, il 
quale.col conte d’IIarrac, e con tutti gli altri ministri 
dei potentati stranieri accorse nell’anticamera del reai 
Consiglio; mentre che vi. si leggeva il testamento, in 
espettazione di udirne in persona il contenuto. 11 Blecurt 
avea sì qualche speranza, ma però si teneva tutt’ altro 
che certo; 1 Marrac, all’incontro, fu dalla notizia del te- 
• , • “* 

(I) Jyiot es tjuten da Las Yeynos, portjue son suyos. Va nuda somos. 
- San Phtlipe , Comenlarios, J>. 19. 
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stamenlo colpito come da un colpo di fulmine (i). Nè 
minore fu la commozione che la gran novella produsse 
negli animi in Fontanablò, ov 1 essa pervenne a Luigi XIV 
nel giorno 9 di novembre. Quantunque da due anni in 
poi Luigi avesse posto ogni studio ad accarezzare gli Spa- 
gnuoli, lo tenevano tuttavia in gran timore così gli anli- 
chi rancori degli Spagnuoli contro i Francesi, suscitati e 
fomentati continuamente per due secoli da sì accanite 
guerre, come l’ affètto di Carlo II per gli Austriaci,- suoi 
agnati, la sua debolezza e le insinuazioni della regina 
Maria Anna, ligia all’imperatore suo cognato. £ appun- 

(I) u Tutti gli ambasciatori stranieri assediavano ,la porta del Coosi- 
» glio , facendo a gara per essere i primi a sapere le disposizioni del re 
» defunto, onde ragguagliarne la propria corte. H Blecurt era quivi con 
» gli altri, senza saperne piu di loro; e il conte di Harrac, ambascia* 

» loie imperiale, che aveva piena speranza e si teneaecferto dell* inslilu* 
azione deirarciduca , sfavasene dirimpetto alla porla e affatto vicino, 
n con aspetto trionfante. Questa espilazione durò st lungamente da ec- 
» citar 1* impazienza» Finalmente la. porta fu aperta e poi chiusa di bel 
»: nuovo. II duca d* Abrantès, uomo spiritóso, faceto, ma da temersi, 

99 volle aver egli il gusto di annunziar la scelta del successore tostochè 
n ebbe veduto tutti i -grandi ed il Consiglio acquetarvisi , e pigliare le 
»Joco risoluzioni a seconda del testamento. Fu subito accerchiato da tut- 
99 ti. Hivolse gli sguardi da ogni parte, serbando gravemente il silenzio. 
# »Fecesi innanzi il Blecurt , ed egli lo guardò fisamente, e poscia rivol- 
er ta la lesta, fece le viste di cercare chi gli era quasi dirimpetto. Questo 
99 alto sorprese il Blecurt, e fu interpretato sinistramente per la Francia. 

99 Ma poi ad un trailo, facendo come se prima non avesse ravvisato Tifar* 

»» rac e lo vedesse per la prima volta, ei piglia un aspetto ridente, lo 
»slrigne fra le braccia, e gli dice in lingua spagnuola ad altissima, voce. 

99 — Signore, ’col massimo piacere... e sofferrtiatosi per abbracciarlo piò # 
99 strettamente , aggiugue : ST , signore, con sommo giubbilo per tutta la 
9! mia vita ... ed abbracciandolo e riabbracciandolo per interrompere il 
99 discorso, termina poi con dire: e con la massima contentezza mi se- 
m paro da voi, e prendo commiato dall* augustissima casa d’Austria. — 

99 Poi se n’.andò fendendo la calca, e ognuno gli corse dietro per sapere 
» chi fosse il successore %>. Sainl-Simon , T. Ili, c 3, p. 23. 


Digitiz&d by Google 


I 


248 STORIA DE' FRANCESI 

to perchè temeva di essere escluso dal testamento del re 
di Spagna, aveva egli acconsentito successivamente a tre 
accordi di spartizione. Per gli^avvisi ricevuti cosi dal 
suo ambasciatore in Ispagna, come dal marchese di Ca- 
stel dos Kios, inviato spagnuolo a Parigi, era bensì rag- 
guagliato dei grandi ed operosi pianeggi ed impegni de- 
gli aderenti di Francia presso Carlo 11; ma per altra par- 
te era sì avvezzo a veder quel monarca piegare quasi 
colidianamente dall’uno e poi dall’alfro canto, che non 
si tenea certo di nulla. ( 

Chiamò Luigi a consulta, per determinarsi intorno al- 
l’emergente, quattro sole persone, il Dalfino, il duca di 
Belvillieri, il marchese di Torsi e il cancelliere Ponciar- 
trèn. Un si grande argomento non erasi mai affacciato in- 
tuito il corso del secolo; tratlavasi della elezione fra l’in- 
grandimento della Francia e quello della famiglia reale, 
fra la violazione di un recente trattato e la violazione del 
dritto e della giustizia a verso la nazione spagnuola, fra 
la guerra indirizzata ad ottenere l’esecuzione del trattato 
di spartizione, e quella da muoversi per sostenere il te- 
stamento del defuntoCarlolI.il marchese diTorsìjche fu il 
primo a dare l’avviso, confessò che il re accettando il te- 
stamento incorreva il biasimo d’ infranger la fede testé 
promessa; che la guerra la quale dovea derivarne, sareb- 
be universale, e che i suoi popoli non avevano ancora 
avuto dopo la pace di Risvik il tempo di rinvigorirsi col 
riposo; ma con tutto ciò ei fu d’avviso che si dovesse ac- 
cettare il testamento. Badassesi, diceva, che il corriere 
stesso che l’avea recato, dovea nel caso di rifiuto cor- 
rere incontanente a Vienna per dichiarare, a tenore del 
testamento medesimo, universale erede l’arciduca. L’im- 
peratore l’ avrebbe accettato di certo, dacché avea riget- 
tato i patti del trattato di spartizione; la nazione spagnuo- 
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la sarebbesi Jiure certissimamente dichiarata tutta quanta 
in favore dell’arciduca, perciocché quel eh’ essa temeva 
più di lutto, si era lo smembramento, e sarebbesi inol- 
tra tenuta a ragione gravemente offesa dal rifiuto della 
Francia. Esser dunque forza, o lasciare all’Austria tutto 
intiero l’ispanico retaggio e porsi nella scabrosa situa- 
zione in cui era stato Francesco I appetto di Carlo Y, op- 
pure guerreggiare per conquistar la parte assegnata alla 
Francia nel trattato di spartizione. Nè potersi in questa 
guerra sperare aiuto dall’ Inghilterra o dagli Olandesi) 
doversi anzi, facendo giudizio àalle cose passate, preve- 
dere che non avrebbero quei potentati indugiato gran 
fatto a collegarsi coi nemici della Francia. «Con qual ra- 
«gione altronde», soggiugneva il Torsi, «dichiariremo 
»noi la guerra alla Spagna? con qual diritto potremo 
» impadronirci de’ suoi dominò? qual torto ha egli fatto 
» l’ultimo suo re alla Francia, instituendo uno de’ prin- 
» cipi di questa , suo universale erede? qual ingiuria com- 
» mette la nazione spagnuola sottomettendosi e ottempe- 
» rando alle eque disposizioni del defunto suo signore? 
«Ella si dona senza riserbo; la Francia, ributtandola, la 
«dichiarerebbe nemica per ni un’ altra ragione se non 
» perchè crederebbe più consentaneo a’ suoi interessi 
«l’impadronirsi di lina parte dei suoi dominò, senz’al- 
» tro diritto fuor quello di un accordo ingiusto, di cui 
» gli alleati avean già violato le condizioni più impor- 
» tanti. Se dee farsi guerra, facciasi almeno per sostene- 
» re la causa più giusta, quale si è quella del testamen- 
«to; perciocché il re di Spagna richiama con esso a suc- 
» cedergli i suoi naturali eredi, che ingiustamente dai 

«suoi predecessori erano stati esclusi (1)». 

.... . % . * 

(]) Memorie del Torcy, p. 95-98. 
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Di contraria opinione fu il duca di Beivillieri: essere, 
diceva, il re astretto da obbligo d’onore ad osservar la 
promessa fatta ai potentati marittimi; giovare assai più 
alla Francia i rilevanti acquisti mallevatigli dal trattato 
di spartizione, che non il collocamento di yn principe 
francese sur un trono sopra del quale ei diventerebbe 
bentosto straniero; badassesi alla miseria del popolo, al- 
l’angustie dell’erario, alla gravezza del pubblico debito; 
ponessesi mente che una guerra universale potrebbe in 
tali congiunture trarre la Francia in rovina. Riepilogò il 
cancelliere con molta ar4 gli argomenti che stavano per 
l’una e per l’altra opinione, ma non ebbe ardire di di- 
chiarirsi per l’una o per l'altra. Il Dalfìno propose riso- 
lutamente, ma in asciutti e. brevissimi termini, che si do- 
vesse accettare il testamento. Luigi XIV, rimasto gran 
tempo taciturno, decise egli la gran quistione; la sua 
determinazione, che fu poi causa di tante suiagure per 
la Francia e di si lunghi trambusti per l’Europa, stette 
tre giorni segreta; ei vi si accostò con quella grandezza 
e pacatezza d'animo ch’era tutta sua propria. Manifestolla 
al nipote, duca d'Àngiò, in presenza del marchese di 
Castel dos Rios, nei seguenti termini: « Signore, il re di 
» Spagna vi ha fatto re, i grandi vi domandano, i popoli 
» vi desiderano, ed io vi acconsento; siate buono Spagnuo- 
« lo, chè gli è questo ornai il primo obbligo vostro, ma 
«ricordatevi di esser nato Francesen. Condottolo poscia 
alla presenza di tutta la corte, « Signori «.disse, tfecco- 
«vi il re di Spagna «. Tutto con ciò fu detto (i). 

(I) Memorie del Torcy, p. 99. • Mignef, Successione di Spagna, In- 
troduzione. p. 79. - Saint-Simop, T. Ili, c. 3, p. 25. - Dangeau, T. II, 

204 c segg, • Egli è da notare cbe il Saint-Simon nel tiferire te cose 
dette nella Consulta, pone in bocca dell’ano le parole proferite dal- 
l' altro. ' s 
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Il duca d’Angiò, dhe assunse M nome di Filippo V, fu 
subito dopo questa dichiarazione trattato da re, non solo 
dalla corte, ma anche dall’avolo, che il volle onorato 
alla pari di sè medesimo, e dal Dalfino,«uo padre, dal 
zio e dai fratelli, che lo trattavano ejn reverenza ed os- 
sequio. Egli non si era fin qui segnalato per altro che per 
dolcezza d’umore; a *egoo che il duca di Belvillieri, aio 
dei principi reali, diceva non aver mai avuta occasione di 
dolersi di lui 1 » ed essere stalo sempre egli il paciere tra i 
fratelli quando venivano fra loro a garrire per puerili 
Contese. CeMo è ch'egli avea pochi difetti, ma anche po- 
che virlù; onorati e retti erano i suoi sentimenti, ma 
privo' di gagliardia il carattere; le formalità e le regole 
crangli necessarie per reggervisi; ond’è che non fuwi 
giammai principe più tenero del cerimoniale, e più co- 
stante in ogni sua pratica. Non si giostro mai inclinato 
per gusto èe non ai divoti esercizi ed alla càccia: era nato 
insomma per esser gòvernato da altri, e lo fu per tutta 
la vita. Non appena fu ammogliato che la consorte di- • 
ventò padrona di lui, ed egli ausila con isviscerato af- 
fetto e con rara fede; grave, taciturno, malinconico con 
ogni altra persona, parea uomo straniero degli affetti, " * 
dei piaceri e del moto della vita. La corte ili Francia e il 
popolo lutto di Parigi e di VerSaglies parvero rapiti dal- 
la gioia all’ udire ch’egli aveva accettato la corona ispa- 
nica. Ed eguale fu il giubbilo ohe la notizia di questa ac- 
cettazione destò jn Ispagna. Sollecitamente proclamato re 
dal cardinale di Porto Carrero, presidente del Consiglio 
di reggènza i nstitu ito dal defunto re Carlo, Filippo fu 
anche riconosciuto subito e dalle Fiandre, ov’era go» 
vernatore l’elettore di Baviera, e dal ducato di Milano, 
ove teneva il governo il principe di Valdimonte, e dai 
regni di Napoli, di Sicilia e di Sardegna ; cosicché quan- 
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do prese commiato in Versaglies dall’avolo, nel giorno 4 
di dicembre, tutti gli Stati d’Europa lasciatigli in ere- 
dità da Carlo II lo aveano già acclamato loro signore (i). 

Partiva sene ‘Filippo in compagnia de’ suoi due fratel- 
li, del duca di Belyillieri, aio dei reali principi, del ma- 
resciallo di Noaglies, il qpale, nel caso che il Belvillierr, 
ammalato di febbre, fosse stato costretto a sostar nel cam- 
mino, doveva farne le veci, e di varii altri signori. Per- 
venuto alla Bidassna, s'accommiatò da tutta la comitiva, 
e non fu accompagnato, entrando nel nuovo suo reame, 
se non dalPArcort, creato testé duca da Luigi XIV, dal 
marchese di Lu villa e dal conte d’Aian. Nel giorno 18 di 
febbraio giunse al palazzo di Buen Retiro, ma solo nei a I 
d’aprile fece poi il solenne suo ingresso in Madrid, don- 
de si era partita la vedova regina, la quale andò a porre 
sua stanza in Toledp. 

Avea Luigi XIV scritto ai varii potentati d’Europa per 
dar loro avviso della esaltazione del nipote sul trono di 
• Spagna, e mandato in particolare agli Stati Generali del- 
le Province Unite de’ Paesi Bassi una lista dei motivi che 
l’avevano indotto ad accettare il testamento di Carlo IL 
«(Questo fiaso », diceavi, «non estere stato preveduto 
» nel trattato di spartizione r>. Aver egli con quel trattato 
rinunziato a* diritti de’ suoi figliuoli per serbare la pace; 
non esser tenuto a fare lo stesso sagrifizio per ingol- 
farsi in ima pericolosa guerra, che appunto gli si mi- 
nacciava, giacché l’imperatore non avqa mai vpluto ac- 
consentire a quell’accordo (2). Anche a Guglielmo IH 

: ' • 

, (I) Sainl-Simon, T. FU, e. 4, p. 37-49. - Diario del Daogeaa, T. Il, 
p 226, giorno 4 di dicembre. - San Phelipe, Comenlarios, T. I, p. 22. 

- !.ur<l ftlahon , ff'ar of thè Succesùon in Spaia, e. I,p. 11. - Cexe, 
l-i Spagna sollo i Borbonici, T. 1, c. I, p. 3. 

fi) Lamberly, Memorie e negoaiazioni , T. I, p. 221. - Smollet't Hi- 
Uu'rjr o£ JinglunJ, l. G, §$ 3J, 40, T. XIV, p. 32. 
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fece egli esporre questi molivi dal suo ambasciatore in 
Inghilterra, e vuoisi che Guglielmo rispondesse: «Io vi 
«prego, signore, di non affaticarvi tanto per giustifi- 
« care la condotta del vostro padrone; il re cristiania* 
«simo non potea smentirsi; egli ha operato secondo 
« il suo solilo modo». Egli è da notare che in quello 
stesso tempo Guglielmo era sindacato dal parlamento 
d’Inghilterra, che gli dava gran biasimo pel trattato di 
spartizione, qualificandolo come scandalosamente noci- • 
vo agl'interessi dell'Inghilterra, e sostenendo che la 
Francia non dovea ottenere la minima parte del retag- 
gio ispanico; cosicché era pienamente giustificata l’asser- 
zione del Torsi, che nel caso in cui Luigi XIV avesse os- 
servato quell’accordo e mosso con tale fondamento la 
guerra all’imperatore, i suoi alleati marittimi non sola- 
mente lo avrebbono abbandonato, ma si sarebbono anzi 
uniti coi nemici della Francia (i). Quant’ è a Leopoldo 
imperatore, ei rispondeva anzitutto esser falso e suppo- 
sitizio il testamento; ma posto pùre che fosse stato vero 
e genuino, lo chiamava nullo ed invalido, fondandosi 
sopra le rinunzie delle due regine di Francia; e lutto 
quanto il retaggio di Spagna rivendicava, come incon- 
trastabilmente dovuto alla propria famiglia: ond è che 

' non solo si apparecchiava apertamente alla guerra, ma 
poneva subito gente in moto per occupare il ducato di 
Milano, feudo imperiale, che i suoi predecessori aveano 
conceduto al ramo ispanico della casa austriaca, e eh e* 
gli risclutissimamente non voleva lasciar possedere dai 
Borbonici. 

1 ttiià-ifaicimaallfib ot&ai òro 

(I) Smollel't History of Englandj e. 6, § 36, T. XIV, p. 26. - La 
Hode , lib. LIII , p. 304. - Durami, liloria d’Inghilterra, lib. XXV, 
p. 549. - Larrey, T. V1I> p. 310. v •" . , • ’ 
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l’area tuttavia che, a malgrado di queste prime cal- 
dezze, la guerra potesse tuttora evitarsi. Gli Stati Generali 
delle Province Unite ne paventavano i danni, e sembra- 
vao disposti ad anteporre la via dèi negoziati; Gugliel- 
mo III non era ancor pronto, e ned potè essere per tutto 
un anno; e l’imperatore, privo sempre di danari, non 
potea far nulla senza i sussidi! dei potentati uwriltiuii. 
Sarebbe&i pertanto potuto conse^vareiuttora la paced’Eu- 
-ropa, se la Francia avesse dato sufficiente sicurtà che le 
due corone non si sarebbero mai riunite assieme, s’ella 
avesse acconsentito ad ammettere o per meglio dire a la- 
sciare nelle piazze forti delle Fiandre i presidi! olandesi, 
senza però alienare con questo la sovranità della Spagna, 
se si fosse mostrata sollecita di dare ai potentati da lei of- 
fesi quella soddisfazione che si giudicasse dovuta, e se 
in pari tempo si fosse giovata della preponderanza delle 
forze per astringere gli altri potentati a dichiarirsi incon- 
tanente. Ma Luigi XIV non era più quello di pria; giun- 
to di già all’anno sessa rftesimoterzo dell’età sua, aveva 
perduto quell'altuosità e quel rigoglio per cui nel Core 
degli anni era stato avvantaggiato di tanto sopra i suoi 
emuli. Ancor più fiacchi erano i suoi ministri. Il marche- 
se di Pompona era morto nel giorno 26 di settembre 
del 1699 in età di oltant’ anni, e avei lasciato tutto il ca- 
rico dei maneggi politici al marchese di Torsi, suo ge- 
nero, a cui la fama di probità del vecchio suocero era 
stata per lungo tempo, assai utile.’ Il cancelliere Bucce- 
rat aveva cessato aneli’ esso di vivere poche settimane 
prima, in età di ottantacinque anni, ed in sua vece era 
stato surrogato il Ponciartrèn, levato dall’ amministrazio- 
ne delle finanze. A questa càrica avea Luigi promosso il* 
Ciamigliart, uoru probo, religiosy, assiduo al- lavorò, 
ma il quale però non. erasi ingraziato presso do! re se 
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non con la sua bravura nel giuoco del trucco* e cono- 
scea talmente egli stesso di non avere bastante dottrina 
per quell’ ufficio, che supplici il re acciò non gliene 
conferisse. Ma pure* essendo poi anche venuto a moite, 

• nel giorno 5 di gennaio del 1701, dopo soli sei giorni 
di malattia, il Barbesiù, ministro della guerra, volle Luigi 
dare altresì questa carie* al Ciamigliart, ingiungendogli 
di amministrare nell'istesso tempo le finanze. Era que- 
sto un compito troppo grave per le forze d'un uomo (1). 
S’arroge che il Ciamigliart, per quanto narra il San Simon, 
«era uomo di corto ingegno e, come tutti quelli che ban- 
ano poco spirito e poche cognizioni, ostinatissimo e ca- 
r> parbissimo, non sapendo se non ridere in fapciacon lina 
« dolce compassione a chi opponeva- delle ragioni alle 
» sue, ed essendo -affatto inetto a comprenderle; per mo- 
ndo che era ingannato nella scelta degli amici, nei ne- 

» gozi e in ogni cosa E il bello si è che la gran susta 

„ del tenero affetto del re per lui era questa rpedesima 
» incapacità- Ei la confessava ad ogni tratto al re, e que- 
sti pigliava si gusto a indirizzarlo ed instruirlo, di aio- 
» do che era sollecito de’ buoni successi di lui come de’ 
«suoi propri, e lo scusava'in ogni cosa (a) «.Non potendo 
inoltre il Ciamigliart far tutto da sè, lasciava le incum- 
benze ai segretari. Questi erano per la massima parte 
pmzocheri od ipocriti raccomandati dalla Mentenon, i 
quali faceansi anch’essi aiutare-da altri; i segreti consi- 
gli e divisamenti dello Stalo tramandavasi in tale guisa 
dall’ una. all’ altra mano, e frequentemente venivan più 
presto a cognizione dei nemici, che non di quelli i quali 

(1) Diario del Dangeau, p. 156, 158, 235. - Larrey, T. VII, p. 191^ 
193. - Sainl-Simon, T. 11, p. 342, T. Ili, p, 52-64-, 

(2) Sainl-Simon, T. Ili, c. 6, p- 65-’. . » ■ 
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dovevano eseguire gli ordini; nell' amministrazióne poi 
delie finanze si commettevano scandalósissimi peculati; 
cosicché* a malgrado ch?il ministro fosse probo ed in* 
tegro, nell’ amministrazione non vera più ombra del* 
l'austera probità del Colbert, e della sospettosa severità* 
de! Lavai (i). * , •’»*•** * 

Iterati falli vennero di fotti hà breve tempo commessi. 

Il re spedi al nipote Filippo V, prima delia partenza di 
. lui, lettere patenti con le quali dichiara vansi salvi i suoi 
dritti alla corona di Francia, dopo il dopa di Borgogna e 
prima del duca di Berrl. Si contrariava con ciò il dichia- 
rato intento de) testamento di Carlo 11 , allentavansi t vin- 
coli che doveano unire il novello regnante con la nazione 
ispanica* e s* poneva in apprensione maggiore l'Europa, 
facendole vedere sempre imminente l v uuione delle due 
monarchie (a). Namur, Lucimburgo, Mons, Ciarlerai* 

* Odenarda, ÌXieu porto, Ostenda, Ath e Bruggia erano occu- 
pate da presidi* olandesi. Luigi XIV fece assaltare. nel gior- 
no i no 6 di febbraio del i 701 tutte queste città per.soprapresa, 
e prender prigioni ventìdue battaglioni di fanp e alcuni 
reggimenti di cavalli al soldo degli Stati Generali. La 
qtiale violenza, commessa in tèmpo di-pace, eccitò il più 
Aero risentimento ed universali querele contro l’amBi- 
zione e la mala fede della Francia. Dopo qnesto primo 
falle, il rene commise un altro, e si fu quello di non av- 
vantaggiarsi del primo. Egli mandò all’ Aia il conte d’Avò - 
per trattare di accordi , e si lasciò aggirare e menar 
per le lunghe dagli alleati fino alia fine di sqt£embre. 
Permise alfa soldatesche olandesi di tornarsene a casa 

\ t - 

(!) La Hode, tib. t.IV,'p. 207. ' • 

(2) Diario del Dangeai^, T. Il, p. 225, giorno 29 di novembre del 
1700, e p. 246, giorno l.° & febbraio del 1701. ' 
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loro tostochè le proprie ebbero toccato il confino, e non 
trasse vantaggio veruno dalla preponderanza delle sue 
forze per astrigne^e gli Olandesi a dar pronte e decisive 
risposte. Egli è vero tuttavia che il maresciallo di Buf- 
flers, da lui mandato nelle Fiandre, vi trovò ogni cosa in 
sommo disordine. L’ elettor di Baviera , mandatovi in qua- 
lità di governatore dagli Spagnuoli, era uomo dedito af- 
fatto alla voluttà, giuocatore, immerso nella lussuria, op- 
presso dai debiti. Temuto erasi in sulle prime ch’ei non 
si dichiarisse per l’imperatore, suo suocero, perciocché 
i suoi Stati ereditari erano esposti alle vendette dell’Au- 
stria; ma come per darsi tempone piaceagli di-più la 
stanza di Brusselles, che non quella di Monaco, così ei si 
diede alla Francia, e trasse anche con seco il proprio 
fratello Clemente, elettore arcivescovo di Colonia. Dieci- 
mila uomini al più eranvi per la difesa delle Fiandre, la 
metà dei quali sudditi dell’ elettore; ma questa poca gente 
era stata lasciata priva delle paghe, senza scarpe, coi ca- 
valieri senza cavalli, e i cannoni senza carri. Nelle dieci 
province ispaniche de’ Paesi Bassi, non v’era cassa pub- 
blica, non arsenale, non magazzino o granaio pubblico, 
che non fosse vuoto (i). 

Desiderava Luigi J£IV di non esser costretto a romper 
la guerra; ei sapeva che non dissimile era il desideriode- 
gli Olandesi , e giudicava , non senza ragione, che Gugliel- 
mo ili, per quanto fosse indispettito, bramasse egli pure 
di starsene in pace- Era di fatti questo principe ■ mole*- 
stato talmente dal Parlamento, che credeva imminente 
una nuova rivoluzione; stava oltraciò malissimo di sa* 

(1) Lettera del marchese di Boufllers al re, dei 23 di gennaio «MI 1701. 
-Memorie militari relative alla succeseione di Spagna, 1835, T. I, p. 12, 

14, ai. hmiNk itt feai$',rsjl .<) ;«ef6» i*> 0 a f) Hnaéi 

SlSMOHDl, T. XXPI. 17 
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Iute, -e si seppe ch'egli avea fatto consultare sotto un no- 
me supposto il celebre Fagon, medico di Luigi, il quale 
avea risposto che l’ammalato di cui gli si parlava, non 
dovea far altro che apparecchiarsi a morire. Ond’è che 
il conte d'Avò, che si abboccò nell’Aia col re Guglielmo, 
ebbe da lui in risposta parole affatto pacifiche (i). Era 
cosa utilissima il coltivare queste felici disposizioni; ep- 
pure poco stette Luigi a recare a Guglielmo una nuova 
offesa. Fu il re Giacopo li colpito da un insulto apople- 
tico in San Germano nel giorno 1 1 di marzo; ma si riebbe 
e visse ancora per alcuni mesi, nel corso de’ quali alcuni 
membri della famiglia reale di Francia andarono soggetti 
a consimili accidenti. Nei 19 di marzo ebbe un grave apo- 
pletico attacco il Dalfino;ei mangiava moltissimo ed era 
pingue sopramodo, come anche mangiavano assai più 
del dovere il re stesso e tutti gli altri principi; ma coi 
salassi e con l'emetico il Dalfino si riebbe compiuta- 
mente (2). 11 giorno 8 di giugno fu colpito d'apoplessia 
il duca d’Orliens, fratello del re, e nel snccessivo giorno 
morì. Il re, gravemente commosso e dal pericolo corso 
dal figliuolo e dalla morte del fratello, sfogò il suo cor* 
doglio spargendo dirotte lagrime col duca di Ciartres, 
suo genero, che per la morte del padre prese il nome di 
duca d’Orliens. Ned era ancora acchetato il suo dolore, 
quando il re Giacopo nel giorno 3 di settembre fu di bel 
nuovo da altro colpo d'apoplessia percosso. Non potè ria- 
versi e cessò di vivere nei i 5 dello stesso mese; tua 
intanto ch'ei stava in dubbio della vita e della morte. 
Luigi, per porgere a lui, non che all'afflitta regina «li lui 

(1) Mario dot Diogeni, T, il, p. 239, «ionio 19 di loglio del J?OC. 

(2) Jdetn , ibidem , p. 25S, «ioni 11 e 19 di morso; p. 264, 265, 
giorni 8 e 9 di giugno; p. 281, giorno 3 di settembre. 
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consorte, un qualche conforto, promise che avrebbe ri- 
conosciuto come re d’Inghilterra il principe di Yallia, 
loro figliuolo. Promessa la quale, se dava indizio in lui 
di animo tenero e sensitivo, era però nelle congiunture 
in cui trovavasi la Francia, cosa imprudentissima. 

Mentre gli animi stavano sospesi fra l’angosciosa espet- 
fazione della guerra e la speranza di evitarla, i Francesi, 
i quali da sè soli aveanfk dianzi fatto testa a tutta PEu- 
ropa, si confortavano con la lusinga di aver dalla sua, 
in caso di rottura, varii Stati che prima erano loro 
nemici. La Spagna, le Fiandre, il ducato di Milano, e 
il regno di Napoli e di Sicilia, invece d’ esser contro di 
loro, stavano a loro divozione. Per quanto fossero este- 
nuate quelle contrade, speravano i Francesi di poterne 
trarre con una migliore amministrazione grandi aiuti, 
nè poneano mente che, allargando in tal guisa di gran 
lunga i loro confini, venivano ad essere da per tutto vul- 
nerabili. Fra’ membri dell'Imperio Luigi XIV avéa tirato 
a sè l’elettor di Baviera, benché genero dell’ imperatore, 
l’arcivescovo elettore di Colonia, fratello del Bavaro, i 
duchi di Brusvigo Volfeiihuttel e di Sassonia Gota, e il 
vescovo di Munsterp; ei sperava d’aver dalla sua anche 
l’elettore di Sassonia, re di Polonia ( 1 ). Questi principi 
tedeschi, oltre a quella gelosia che i membri dell’Impe- 
rio solean nodrire contro il capo di quello, erano anche 
particolarmente Stizziti contro Leopoldo per ciò che 
egli, onde farsi più caldi aderenti, avea datò il titolo di 
re di Prussia al marchese elettore di Brandiburgo, Fede- 
rico III, ed eretto un nono elettorato in favore del duca 
d’Annovria, la cui nipote era stata sposata da Giuseppe, 

• I v , Jw , - 

(I) Memorie del Torcy, T. LXVII, p. 100. * < ** -i-.*, *••• v 
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suo tiglio (i). Le quali nuove dignità, concesse a due 
principi protestanti, non solo da una gran parte «lei *’ 
principi germanici, ma anche dalla Francia e dal pon- 
tefice erano impugnate. » ' ' * 1 » . 

Con un trattato dei 18 di giugno del 1701 a vea la Francia 
stretto alleanza con Pietro 11 , re di Portogallo; adonta pe- 
rò di esso quel principe si collegò poi di lì a due anni coi 
suoi nemici. Con un altro trattato-dei 5 di aprile delFanno 
medesimo Ferdinando di Gonzaga, duca di Mantova, non - 
solo si era collegato con Luigi, ma aveva anche promesso 
di ammettere in Mantova un presidio francese (a). Il nuo- • 
vo pontefice, Clemente XI, eletto nei a 3 di novembre • 
del 17003 era quell’ istesso cardinale Gian Francesco Al- 
bani di Urbino che avea indotto particolarmente il suo 
predecessore Innocenzo XII a consigliar Carlo II a dichia- 
rirsi in favor dei Borbonici. Gli altri principi d’Italia, che 
erano stati spietatamente taglieggiati dai ministri impe- 
riali nel tempo della guerra precedente, e che dall’ allar- 
gamento della casa austriaca non poteano aspettarsi al- 
tro che servitù e molestie, eran tutti supposti segreta- 
mente affezionati alla Francia *( 3 ). Il più potente di questi 
principi era Vittorio Amedeo, duca di Savoia, ma era pur 
quello della cui fede maggiormente si sospettava. Ben 
sapessi che non gli poteva andare a versi l’allargamento 
dei Borbonici in Italia, perchè sarebbe stato come accer- 
chiato da loro e posto in duro servaggio; ei non potea 
per altra parte sperare che i potentati s’ inducessero a ri- 
conoscere, come nella guerra precedente, l’italica neu- 


(1) Federico II , Memorie di Braqdiburgo, p. 184. • Arte di avverar 
le date, T. XVI, p. 428 e T. X'Vll, p 237. 

(2) Flassan, Istoria della Diplomazia francete, T. IV, lib. VI, p. 221 

(3) Botta, Storia d’halia, lib. XXXIV, T. Vili, p. 277 e segg della 
citata edizione di Capolago. ' 


Digitized by Google 


CAPRIOLO TRENTESiMOTTAVO 26 « 

trafila, perciocché del ducato di Milano, del Regno e de- 
gli altri domini ispanici in Italia per l’appunto si con» 
tendeva; esposto pel primo all’ offese della Francia, poco 
assegnamento potea fare sopra i soccorsi incerti e lontani 
dell’imperatore: le quali congiunture lo costrignevano 
ad attenersi a quella vacillante ed infida politica la quale 
confaceasi con l’indole sua. Luigi XIV gli si strinse attor- 
no e procurò di tenerlo fermo dalla sua parte offerendo- 
gli grandi vantaggi; chiesegli in isposa per l’abbiatico 
Filippo II la figliuola secondogenita, sorella della du- 
chessa di Borgogna, e parimenti senza dote; e gli con- 
cedette il supremo governo delle forze gallo-ispaniche 
in Italia con uno stipendio di sessantamila franchi al 
mese, ed un sussidio per arruolare in proprio nome 
e mettere a’ servigi dell’ alleanza ottomila fanti e due- 
mila e cinquecento cavalli di sue truppe. Con questi 
patti Vittorio Amedeo si collegò oon Luigi. L’accordo 
della lega fu sottoscritto nel giorno 6 di aprile del 1701; 
le nozze pattovite si celebrarono in Torino agli 11 di 
settembre , e la novella regina Maria Luisa di Savoia 
salpò subito dopo da Nizza alla volta di Barcellona, ove 
lo sposo Filippo erasi recato ad aspettarla (1). Luigi XIV, 
che non voleva porle attorno dei Francesi per non dar 
ombra agli Spagnuoli,. assegnolle per cameriera maggio 
re una dama che diventò poi celebre sotto nome di prin- 
cipessa degli Orsini, sperando per mezzo di costei tener 
la nuova regina bene affezionata alla Francia; e di fatti 
l’Orsina acquistò bep presto sopra Maria Luisa, come pure 
sopra Filippo V, di lei marito, un assoluto predominio, 

*.r v, n(- »-* 1 » jV : . ‘ti.- • <; J . . 

(I) Bolla, Storia d’Italia, lib.' XXXIV, TVVIII, p. 300 e segg. ^ Mu- 
ratori, Annali d’ Italia, A. 1701, T. XVt, p. 50. - Saiut-Simon, T. IH, 
c. 17, p, 219. 
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e da lei io gran parte dipendettero i destini della Spa- 
gna nel tempo della guerra detta di successione. Era co- 
stei nata della Trimoglia, vedova rimasta in prime nozze 
del principe di Cialè, ed in seconde nozze del duca di 
Bracciano, capo del casato degli Orsini; non avea prole 
nè sostanze, ed era in età di cinquanta o più anni, ma 
aveva un aspetto nobile e maestoso, ed uno spirilo tale, 
che non v’era forse la pari in Francia: era, per quanto 
almeno dicessi, lusinghiera, accarezzante, insinuantesi 
con dignità , dotata di molte cognizioni, cosi di quelle che 
dà la lettura, come di quelle che si acquistano con la pra- 
tica del mondo, e nel conversare rapiva con una vena 
d'ingegno inesauribile. Si pub dire che fu essa .quindin- 
nanzi, sotto il nome di Filippo V e di Maria Luisa, la 
regnante di Spagna (i). 

Guglielmo 111, essendo venuto all'Aia nel cuor dell’e- 
state, riprese quivi i negoziati col conte d’Avò, ma ado- 
perava intanto con gran fervore a riunire i nemici della 
Francia. Egli avea perù acconsentito che gli Stali Gene- 
rali delle Province Unite, cui menava a sua posta per 
mezzo del gran pensionarlo Einsio con autorità maggio- 
re d’assai di quella onde godeva presso il parlamento 
d’Inghilterra, riconoscessero Filippo Y} aveva pur anco 
scritto egli stesso al novello monarca nel giorno 7 di 
aprile, dandogli tutti i titoli che si convenivano ad un 
re di Spagna, chiamandolo fratello ed alleato, congratu- 
landosi con lui del suo arrivo in Ispagna, ed accertan- 
dolo che desiderava, al pari di lui, m di conservare in- 

(I) Lo ipirito di costei é attestalo di tulli coloro che la conobbero ; 
ma le lettere di lei che ranno attorno per le «lampe, non corrispondono 
in serun modo a tanta riputazione d’ingegno. Chè anzi , barri netto stile 
alcunché di scipito e di stracco, e nei sentimenti. alcunché di basso: di 
modo che ta camarcra majror fa in esse la figura d’una gran cameriera. 
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» violabilmente l’antica alleanza, amicizia e buona con* 
n cordia delle due corone (i) ». Ma quando Luigi XIV eb- 
be promesso di riconoscere Giacopo III come re d’ Inghil- 
terra, Guglielmo afferrò tosto quel pretesto per romper- 
la con asprezza ed alterigia; e si che la corte di Fran- 
cia gli avea fatto dire espressamente di non aver con- 
ceduto a Giacopo III altro che un vuoto titolo senza pro- 
mettergli alcun favore o soccorso all’ infuori dell’annuo 
assegnamento che si pagava al defunto suo padre, e d’es- 
sere fermamente determinata di adempire tutti gli obbli- 
ghi contratti con la-corona d’Inghilterra pel trattato di 
Risvik. Ma questo non era altro che un pretesto; poiché, 
appena partito dall’Aia il conte d’Avò, cui Luigi aveva 
richiamalo prima della morte di Giacopo II, perchè giu- 
dicava che fosse impossibile accordarsi intorno alla sod- 
disfazione che l’Inghilterra e l’Olanda chiedeano a prò 
dell’imperatore, Guglielmo III avea già sottoscritto nella 
città medesima il trattato così detto della grande allean- 
za contro la Francia: trattato in cui l'imperatore, il re 
d’Inghilterra e gli Stati Generali d’Olanda erano i prin- 
cipali contraenti, ma al quale accedettero altresì il nuo- 
vo re di Prussia, il re di Danimarca, ed il novello elet- 
tore d’Annovria, che era stato testé riconosciuto clal par- 
lamento d’Inghilterra come il più prossimo erede della 
corona inglese nella linea protestante, dopo la principes- 
sa Anna, figliuola di Giacopo IL II fine che dichiaravano 
di proporsi; e che forse unicamente si proponevano gli 
alleati prima che i trionfi gonfiassero le loro speranze, 
si era quello di occupare nella Fiandra tante piazze che 

(1) Questa lettera si legge netta Storia d* Inghilterra del Duràad , 
T- XI, lib. XXV, p 559, e in quella di Luigi XtV del La Hoda, lib. LtV, 
p. 314. 
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bastassero per formare un valido antemurale alle Pro- 
vince Unite, di procacciare col ducato di Milano un si- 
mile antemurale a prò dell' Austria, di ottenere a prò de- 
gli Olandesi e degl'inglesi la libertà del traffico in Ame- 
rica, al quale uopo staluivasi che fosse permesso tanto 
agl’inglesi, quanto agli Olandesi di farvi acquisto di cit- 
tà e paesi, e eli impedire validamente e con buone gua- 
rentigie che non mai si unissero sotto il medesimo im- 
pero le due corone di Francia e di Spagna, e che un solo , 
e medesimo re non ne divenisse sovrano (i). - 

Questi erano i fini che dichiaravano di proporsi tutti 
gli alleati, e insieme coi quali si potea trovar modo tut- 
tora di serbare la pace d’Europa; ma l’imperatore Leo- | 
poldo manifestava più ampi disegni, ned era disposto a 
dare ascolto a verun plausibile termine di aggiustamen- 
to. Ei protestava contro il testamento di Carlo II, e non 
solo impugnava il dritto arrogatosi dall’ ultimo re di 
Spagna di disporre dei domìni di quella corona per te- 
stamento, ma impugnava le leggi delta Spagna medesima 
e il dritto di successione nella linea femminina, ch’era- 
vi stato in vigore in ogni tempo. Fondavasi particolar- 
mente su questa ragione che le possessioni austriache 
non possono uscire dai maschi dell’agnazione, quando 
ve ne sono, per caderé in proprietà delle femmine; e di- 
chiarava alteramente e risolutamente al Villars, amba- 
sciatore francese a Vienna, il quale fn poco poi richia- 
mato, non esservi altro accordo possibile se non quello 
che portasse l'obbligo delta totale restituzione dei domì- 
ni ispanici. Le prime sue proteste contro -il testamento 

(I) Lamberty , Memorie e Negoziazioni , T. I , p 620. - La Hode, 
lib. L1V, p. 316. - Memorie militari relative alle guerra della Succei- 
sionc'di Spagna, T. I, p. 125. , 
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di Carlo li erano datate dal giorno 17 di gennaio, e vi 
tenne stibito dietro il passaggio di truppe imperiali in 
Italia (1). -V te' 1=. • ■ . . . • •••Vtv 

Era cosa sì consueta che i Francesi fossero i più pron- 
ti nel muoversi, e sì alto era il concetto che faceasi l’u- 
niversale della possanza di Luigi XTV, che tutti si mera- 
vigliavano di ch’egli avesse lasciato trascorrere tutta la 
stagione campale dell’ anno 1701 senza operare nè in 
Fiandra nè sulle rive del Reno, e che in Italia, ove sol- 
tanto cominciarono le ostilità, ei non si fosse trovato in 
grado di costrignere la repubblica veneta a chiudere agli 
Austriaci i passi dei monti, e ad impedire in tal modo la 
loro irruzione in Italia. Questi rimproveri, fatti dal Fu- 
chieres ai ministri di Luigi XIV, furono poi replicati da 
quasi tutti gli storici (2). Gli è vero che Luigi tenevasi 
certo della malevolenza del gabinetto di Londra e degli 
Stati Generali delle Province Unite, e che sebbene con- 
tinuasse le pratiche, era però quasi sicuro di dover muo- 
ver l’armi; ma non è già vero eh’ ei fosse in grado di 
muoversi così prontamente e di far scendere in campo 
tante forze da opprimere alla sprovveduta i suoi nemici. 
A’ Francesi toccava di difendere ora quell’ ampie campa- 
gne di Fiandra che dianzi _aveano sempre dovuto invade- 
re^ ben si avvedevano eh’ eli’ erano aperte da ogni par- 
te a coloro che prima pel corso d’un mezzo secolo vi ve- 
nivano come alleati, ed ora stavano per entrarvi come ne- 
mici. Dalle truppe spagnuCtle non si poteva ancora trar- 
re verun profitto; « quel poco che eravene, non avea lin 
« allora imparato il mestiere; i capitani erano sciolti dal- 
» P obbligo di provvedersi degli uomini , chè il re faceva 

irci*-.. ...s. rlTt ■ .o-xsi V «Vite!»*' . 

(1) La Hodo, lib. Liy, attesi 

(2) Memorie del marchese di Feuquiéscs, T. II, M g6- * - 
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» egli le cerne; quanto minore era il numero dei loro 
» soldati e cavalli, tanto più grasse le loro entrate; ninna 
n regola di grado, niuna norma stabilita per l’esercizio 
» dell’imperio e della subordinazione. Gli ufSziali non 
>» erano mai stati obbligati ad adempire in persona gli uf- 
» Tizi; la diflalta delle paghe dava ansa ad ogni manie* 
» ra di disordine fra di loro. Sotto il pretesto che non 
» eran pagati, non si tenevano astretti al cómpito Io* 
n ro, e il danaro che poteano ricavarne non proveniva 
» se non se dagli spaventevoli abusi che regnavano 
» quanto al modo di esercitare l’ ufficio. Doveasi pertan- 
» to stabilire una regola ed un ordine fino a quel punto 
n ignoti. Ma il più premuroso obbietto si era quello di 
»» assegnare a queste truppe una paga stabile e sicura. 
«Non v’era danaro in tutte le contrade ispaniche; nè 
« minore il dissesto dell'erario pubblico che quello del» 
» le truppe. Il re non potè, se non col proprio, rimedia- 
»* re a tanti mali e provvedere al sostentamento, o all’e- 
» sistenza, per meglio dire, di truppe di cui tanto sareb- 
» be stato desiderabile il poter valersene incontanente **. 
Non tardi furono questi provvedimenti; chè fin dai 16 
di marzo le truppe spagnuole furono riordinate a foggia 
delle francesi, e dall’erario di Francia somministraronsi 
loro le paghe e le munizioni (i). Procedettesi contempo- 
raneamente con somma sollecitudine alle cerne ed alla 
formazione di nuovi reggimenti in tutto il territorio del- 
la Fiandra. Ma se per raccozzare questo esercito bisogna- 
vano parecchi mesi, maggior tempo si richiedea per met- 
terlo in grado di stare a fronte de! nemico. Erano le for- 

(t) Memorie militari relative alta guerra della Successione di Spa- 
gna, estratte dal carteggio . del luogotenente generale de Vanii, e pub- 
blicate dal luogotenente generale Pelei, T. I, p. 46. 
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ze nella Fiandra Iattura assai deboli nel mese di luglio, 
mentre gli Olandesi avevano già in arme ben centomila- 
uomini. Dagli Stati Generali erano state assoldate le trup- 
pe degli Stati di Brandiburgo, di Luneburgo, d’Anno- 
vria, d’ Assia Cassetta, del Palatinato, del margraviato 
d’ Anspac e del ducato di Meclemburgo^ truppe le qua- 
li erano già ordinate e disciplinate, cosicché bastava che 
gli Olandesi, i quali, pel credito di cui godeano, potean 
valersi dei danari dei più ricchi commercianti dell’Eu- 
ropa, aprissero i forzieri per 'porre le loro soldatesche in 
grado di muoversi e di operare (i). 

Bene apparisce di fatti dal carteggio del maresciallo 
Bulllers, del Puisegur e del Tallard in quanta appren- 
sione stessero i generali francesi in tutto il corso di que- 
sta non guerreggiata stagione campale, e per la ducea di 
Ghelderi, da tre parti accerchiata dal territorio nemico, 
e per l'elettorato di Colonia, esposto alle combinale of- 
fese degli Olandesi, de’ Prussiani e de’ Palatinali, e per 
l’elettor di Baviera, il quale erasene bensì tornato nella 
sua patria fin dai aa di marzo, ma avea bisogno di pa- 
recchi mesi di tempo per ordinare il proprio esercito e 
porsi in grado di far testa agli Austriaci, dai quali era mi- 
nacciato. L’unico partito cui potessero appigliarsi e cui 
di fatti appigliaronsi i generali francesi in tanta scarsez- 
za di forze, era quello di erigere quegli sterminati trin- 
ceramenti che dalla Mosa si estendevano inaino al mare 
pel tratto di settanta leghe, a difesa della pericolante 
contrada; trinceramenti mimiti di palizzate e fiancheg- 
giati di buoni ridotti e di una certa foggia di .bastioni 
per sopragiudicare le circostanti pianure. In questa 
grand'opera furono grandemente aiutati dalla sollecitu- 

(1) Citale Memorie militari, T. I, p. 9$. 
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dine degli abitatori del contado, a cui malleveria volge- 
vano quelle sterminate fortezze. Giovò essa ad infondere 
in quella ricca contrada e nelle nuove cerne raccozzate 
per difenderla una tal quale sicurtà e baldanza; però, 
avendo gli Olandesi mandato a scusarsi d’ alcuni alti 
d’ostilità da loro commessi, furono queste scuse subito 
aqcettate, e grande fu la soddisfazione con cui tutti e due 
gli eserciti videro giugnere il mese d’ottobre, cioè il 
tempo di porsi alle stanze invernali, senza che fosse in- 
cominciata per loro la guerra (i). 

Non dissimili erano l’ angustie in cui si trovavano i ge- 
nerali francesi dalla parte della Germania. Instavano il 
Villars, ambasciatore a Vienna, e l’Ibervilla, inviato 
presso l’elettor di Magonza, acciò Luigi XTV facesse va- 
licare il Reno alle sue truppe e approfittasse dei mali 
umori che avea destati il procedere dell’ imperatore, per 
sostenere gli avversari di lui, o per atterrire almeno i 
membri dell’Imperio e costringerli a dichiararsi neutra- 
li, é per trattenere ad un tempo in Germania le schiere 
che Leopoldo facea partire alla vòlta d’Italia (a). Furono 
queste loro instanze avvalorate da nuovi accidenti , cioè 
dalle turbolenze insorte nell’Ungheria e nella Transil- 
vania, ove il Ragotski, postosi alla testa dei malcontenti, 
aveva inalberato il vessillo della libertà ed independen- 
za di quei due Stati. Ma Luigi non poteva sopperire a 
tutto. Una parte del suo esercito erasi raccolta in sui con- 
fini di Spagna mentre che tuttora sta vasi in dubbio tra 
l’attenersi al trattato di spartizione e Faccettare il testa- 
mento di Carlo II; il pericolo della Fiandra era urgen- 
tissimo; all’Italia altresì facea mestieri provvedere. Luigi 

(1) Citale Memorie militari, T T, p, 105, 128, 129, 151. 

(2) Ibidem, T. I, p. 398. ' ' 
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determinossi di formar Ire eserciti, Pano de’ quali, com- 
posto di cinquantaquattro battaglioni e settantaquattro 
squadroni, calassesi in Italia a guida del maresciallo Ca- 
tinat, e venisse ingrossato dalle genti che dovea sommi- 
nistrare il duca Vittorio Amedeo; l’altro, forte di sessan- 
tadue battaglioni ed ottanlatrè squadroni, sotto il coman- 
do del maresciallo Villeruà, avesse ad operare lungo il 
Reno; l’ultimo infine, numeroso di cento battaglioni e 
centodiciasette squadroni, facesse testa ai nemici nelle 
Fiandre sotto l’imperio del maresciallo Bufflers. Fece 
pure allestire trentadue vascelli nel porto di Tolone e 
ventitré in quello di Brest, acciò andassero a raggiugne- . 
re le squadre navali di Spagna e di Portogallo nelle ma- 
rine di quei due reami (r). Ma non era peranco raccoz- 
zata la metà di queste truppe, che il maresciallo di Vil- 
leruà ebbe ordine nel mese di luglio di muovere con una 
parte delle sue forze alla vòlta di Lucimbprgo per ^pal- 
leggiare l’esercito di Fiandra, e di mandar l’altra nella 
Franca Contea per fare spalla in easo di bisogno all’eser- 
cito inviato in Italia. Rimase a difender l’ Alsazia, che si 
credea in parte francheggiata dal Reno, il marchese d’U- 
xelles con soli quindici battaglioni di fanti e pochi reg- 
gimenti di cavalli di nuove leve; nè andò guari che il 
detto Villeruà fu spedito in Italia, ov’ erano già le osti- 
lità incominciate (a). 

In Italia di latti doveva indirizzarsi il maggior pondo 
della guerra. Era il di lei possesso ambito principalmen- 
te dall' Austria : 1’ antemurale dell’ Alpi pareva chinarlesi 
dinanzi per aprirle l’adito del bel paese: la memoria del- 
le antiche irruzioni che pél corso di secoli aveanviiope- 

. . , , ' 

(t) Successione di Spagna, T. I, p. 389. , 

(2) Idem , ibidem , £.421. ftisk. 
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rate i Tedeschi, e la più fresca ricordanza delle scanda- 
lose estorsioni cui quella contrada era stala assoggettata 
dai ministri imperiali, induceva l’imperatore a riguar- 
darla come un paese di conquista in cui tutto gli fosse 
permesso, e come un gregge di schiavi da tosarsi a piaci- 
mento senza riguardo nè misericordia. I governatori spa- 
gnuoli dei dominò italici, che erano nel ducato di Mila- 
no il principe di Valdimonte, nel regno di Napoli il duca 
di Medina Celi, in Sicilia il duca di Veraguas, e nella 
Sardegna don Ferdinando di Moncada, duca di San Gio- 
vanni, avevano ubbidito agli ordini venuti da Madrid, e 
servivano a Filippo V con inconcussa fedeltà (i). Ma i po- 
poli, in cui più poteva il timore che non l’amore, pro- 
pendevano- inverso all' Austria, siccome quella nelle cui 
mani alla fin fine parea loro dover cadere. I principi era- 
no sbigottiti e tremanti per paura delle imperiali vendet- 
te, cosicché l’Italia tutta non diede verun aita reale alla 
casa borbonica. 

Era venuto prima del Catinai in Italia il contedi Tes- 
sè, persona di molto spirito, accorta nel lusingare, nel 
maneggiare intrighi, e in tutte quell’ arti che costituisco- 
no un abile negoziatore. Opera del Tessè erano stati i 
trattati con Vittorio Amedeo, duca di Savoia, e con Fer- 
dinando Gonzaga, duca di Mantova. Erasi egli di legge- 
ri avveduto come il duca Vitto* io Amedeo avesse a sospet- 
to tutti gli oltramontani, di qualunque schiatta fossero, 
e come nel mentre che desiderava tener lontani gli Au- 
striaci, avesse poi anche poco desiderio dei trionfi dei 
Francesi. Per uo’aitra ragione parvegli di non poter fare 
fondamento sopra il duca di Mantova, poiché questi non 

; * v' ■ 

(I) Botta, Storia d’Italia, Kb. XXXIV, T. Vili, p. 304 e aeg. della 
.citala edizione di Capolago. 
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per altro aveagli venduta la sua forte città se non per 
trarne danaro onde darsi più bel letnpone col serraglio di 
femmine ch’ei si teneva, e le quali, quando romoreggiò 
in quelle’vicinanze la guerra, mandò su pel Po in bar-, 
chette eleganti a Casale, e poi a Valenza, e quinci in 
Acqui, ove furono da lui raccomandate al vescovo ( 1 ). 
11 Tessè, vedendo dalPuna parte sospetti, dall’ altra 
dappocaggine e non curanza, dall’altra infine timori e 
peritanze, arrabbiavasi: egli avrebbe voluto che gl’ita- 
liani combattessero essi a prò de’ Francesi} sdegnavasi 
che Vittorio Amedeo si peritasse di dare il passo a’ 
soldati di Luigi XIV per le gole dell’ Alpi, che il papa 
non guernisse di armati le rive del Po , che i Veneti 
non vietassero agli Austriaci T ingresso dell' Italia (a). 

Nel giorno 4 di aprile giunse poi ^Torino, e nei 7 del 
mese stesso a Milano il maresciallo di Catinat, ove, ab- 
boccatosi col principe di Valdimonte e col Tessè, fu da 
loro avvertito che il principe Eugenio di Savoia, gene- 
rale dell'imperatore, si inoltrava con le truppe imperiali 
per la Valle dell’Adige a verso Roveredo nel Tirolo ita- 
liano. Avendo in sua potestà le contrade poste fra l'Adi- 
ge e il lago di Garda, e credendo che il passo della Chiu- 
sa fosse insuperabile, non poteva il Catinat indursi a cre- 
dere che gli Austriaci avessero ad entrare in Italia. Pare 
ch’ei fosse malamente ragguagliato di ciò che stava fa- 
cendo il principe Eugenio: tutto il suo carteggio con la 
corte, e tutte le mosse ch’ei fece fare al suo esercito in- 
dicano veramente una perplessità, una timidezza, una 
lentezza tale, che la cosa, trattandosi d’un sì gran capi- 

(1) Botta, Storia d’ Italia, lib. XXXIV, T. Vili, p. 293. 

(2) Lettere del conte di Tessè a Luigi XIV, date da Milano nei 4 di 
gennaio e nei 17 di febbraio del 1701, T. I, p 203 e 215. 
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tano, sembra adatto strana. Può darsi, ed anzi è da cre- 
derebbe nell’età sua già assai grave di sessantaquat-k 
tro anni un qualche accidente di salute avesse infiaccliitaL 
la consueta vigoria della sua mente (1). Or raedtre il Ca- 
tinat concentrava le sue forze tra Rivoli e Goito a difesa^ 
della contrada che giace in fra l’Adige e '1 Mincio, il, 
principe Eugenio aprivasi con le braccia di migliaia d’uo- >, 
mini una via dal Tirolo italiano lino a Vicenza per a tra*!! 
verso di sì alpestri monti, che al capitano francese laj 
cosa era parsa affatto impossibile. Giunto a Vicenza, il 
generale austriaco, inferiore però di forze al francese, 
accennava ad un tempo al ducato di Mantova, per cui 
davasi accesso a quello di Milano, ed al Ferrarese, pel 
quale poteva incamminarsi alla vòlta del regno di Napo- 
li, donde venivano notizie che i popoli cose nuove do- 
vessero tentare. Yidesi il maresciallo Catinat in obbligo 
di dividere, per ovviare all’uno e all’altro pericolo, in 
due parti il suo esercito. L’Adige, sulle cui rive era Eu- 
genio pervenuto, corre da prima per un buon tratto da 
tramontana ad ostro, e poi si volge a levante, avviando- 
si a metter foce nell'adriatico golfo: stava Eugenio in 
forza in quei luogo ove il fiume muta direzione; e per 
questa sua posizione era in grado di portar le sue forze 
a far impeto in diverse parti in sì poco tempo, che il ca- 
pitano francese dovea spenderne tre volte tanto per ac- 
correre a far argine alla tedesca piena ov’ella si voltas- 
se. Accresceano le difficoltà pei Francesi d fiumi ond’era L 
il paese intersecato, i quali Eugenio potea valicar di leg- 
gieri presso la loro sorgente; ed all’incontro toccava al! 
Catinat valicarli più sotto, e dove già erano ingrossati 


- "1 
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dagli affluenti (i). Fece Eugenio valicare nei 16 di giu- 
gno l’Adige dj» un polso de’ suoi, condotti dal generale * 
Palli, i quali sótto Legnago e la diramazione del Canale 
Bianco felicemente il passaggio eseguirono., Passarono 
poi anche questi Tedeschi il detto canale, che è grosso a 
guisa di gran fiume, ed una parte di loro tragittò anche* 
il Po. Ciò indusse il Catinat a credere che Eugenio in- 
tendesse la mira a portarsi ad ostro di quel fiume, cosi 
per fare spalla al bisogno ai tumulti del regno di Napo- 
li, come.per spingersi in su, lungo U destra riva, fiqo a 
Pavia. Ond’è'ch’ei ritrasse le schiere eh# il paese custo- 
divano fra i^Àdige e il Mincio. Ma una sottile arte era sta- 
ta questa del principe Eugenio per indurre appunto i 
Francesi a sgombrare i passi a verso il Mincio; ottenuto 
T intento, con gran fretta i passi a quella parte voltò, 
giunse improvviso a Carpi, picciola terra, poco lontana 
da Legnago, che non' è da con fondere, coi» l’altra più 
grossa dello 'stesso nome che siede sulle rive della Sec- 
chia dall’ altra parte del Po; e passato* quivi il fiume, 
combattè nel giorno 9 di luglio col conte di Tesse, ac- 
corso a sbarrargli la via, e lo mando in rotta. Dovette al- 
lora il Catinat volger le cure a difendere il passo del Min- 
ciò,, e in riva a quello le sue genti ridusse. Ma in questo 
mezzo raggiugneva i' Francesi il duca Vittorio Amedeo di 
Savoia coi suoi settemila Piemontesi, ed assumeva il su- 
premo comando delle unite schiere. Quattro furono al- 
• lora i caipi di queste, il duca Vittorio Amedeo, il mare- 
sciallo Catinat, il principe di Valdimont^ ed il Tesse', i 
quali, poco concordi fra loro, non che agevolar le dife- 
- r ? r *’T ■ . ' 

(I) Lettere del Catinat al re, date da Rivoli nel 21 c 26 di maggio, 
c da Bussolengo nei 5 di giugno,' nella citata òpera, Successione di Spa- 
gna* T. I , p. 238, 242 e 249t . - / 
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se col loro concorso, viepiù le difficultarono. S* aggiu- 
gnevana i sospetti che il’ maresciallo di trancia avea già 
dianzi concepito contro Vittorio Amedeo, il quale com- 
battea bensì valorosamente per obbedire agli stimoli del- 
l’onor militare, ma non cessava mai dal praticare occul- 
tamente coi nemici. Manifestava il Catinat questi suoi so* 
spetti al Ciamigliart, soggiugnendo che tutti i suoi divi- 
samenti, appena appalesati, erano subito noli al princi- 
pe Eugenio, e lasciandosi intendere che quegli che li 
tradiva, potev^-essete il duca. La lettera fu Iella dalla 
Mentenon, e la’duchessa di Borgogna venne in cogni- 
zione del contenuto di quella, e si aecpse contro il mare- 
sciallo di gravissimo sdegno. Punlaìva anche la Mentenon 
contro il Catinat, perchè egli avea voce d’essere gianse- 
nista. E perciò si uni con la duchessa di Borgogna a fare 
instanza presso del re acciò mandasse a governar l’e- 
sercito in Italia un altro capitano. Luigi, che aveva al- 
tronde-notizia dello sbigottimento delle sue’truppe, e le 
vedeva a mano ammano indietreggiare, e concedere al ne- 
mico il passaggio de’ fiumi, scrisse in aspri e risoluti ter- 
mini al Catinat: esser tempo ornai di finirla, e di venire 
a battaglia con Eugenio; e poco poi mandò il Villeruà 
ad occupare il suo lungo in Italia (i). In questo tempo 
di mezzo il principe Eugenio passò altresì nel giorno 28 
di luglio il Mincio rimpetto a Mozambano, e il duca di 
Savoia e il Catinat lo lasciarono passare senza venir alle 
•mani, e dietro l’Oglio si ritrassero. 

Nel giorno aa d’agosto giunse il Villeruà ad assume- 

* V- * r. * vV ' • r ’ 

(1) Bolla, Storia d’Italia, lib. XXXIV, T. VIU, p. 335. - Succe*- 
.sione di Spagna, T. I, lettere del Catinài ai re, date da ttegnago nei 2 
di luglio, p. 266, da Luzara, negli II d’r luglio, p: 273, da Goito, nei 19 
dì luglio, p. 280, da Arqoafredda , nei 4 di agosto, p. 289. - Memorie 
del T«*, T, I, p. 20X . ; ‘ •* ;* 
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ré il governo d$dl' esercito francese, allora accampato ad 
Antignate sulle rive delPOglio. Era costui amicissimo del- 
la Mentenon,e tenuto, caro <lal rp come un amico della 
puerizia. Ma i guerrieri, benché non dubitassero del va- 
lor suo personale, faceano di lui poca stima, sapendo 
che con una^gran presunzione accoppiava una roipma 
ignoranza dell’ arte militare. 11 Catinai 'dovea tenersi da 
questa sostituzione molto offeso, ma pure trovò modo di 
esser più grande del borioso'suo successore, obbedendo 
e servendo a" lui con tanto ossequio, come se l’ ultimo- 
fosse stato dei soldati, e ponendo in opera a questo fine 
tutte lp sue cognizioni e tutta la sua perizia. Il Villeruà 
fu giusto abbastanza per encomiare nelle sue lettere una 
tanta virtù del Catinai; ma in queste lettere si parla 
eziandio della perfetta concordia in cui era esso Villeruà 
col duca di Savoia. e col principe di. Valdimonte; mentre 
il fatto egli è che, quanto al duca, egli lo offese acerba- 
mente trattando con lui con quell’arroganza per cui si 
faepa già deridere alla corte di Francia, e chiamandolo 
col nome di ser di Savoia: e quanto al Valdimonte, pose 
in lui una cieca fiducia, sebbene questi avesse ai fianchi 
del principe Eugenio il proprio figliuolo Tomaso ed il 
nipote, principe di Commersì, e fossevi buona* ragione 
per sospettare che non dal duca di Savoia, ma da 'lui 
ricevessero gl’imperiali continui avvisi intorno ai divi- 
samenti dei capitani francesi (t). Quantor poi al lesse', 
dee notarsi ch’egli aveva bensì stuzzicato gli umori di 
corte contro il Catinat, ma con la speranza di succedere 
•egli' stesso al maresciallo, non già di Vedersi assoggetta- 
to all’impero del’Villeruà. 

' , - V. 

(I) Successione di SpagnS, T. I, p. 301, tenera del Villeroi at re, 
data do Antignate^nei 24 di agosto. - Saint-Siinon, T, III, p. 198, c. 15. 
. Tessè, T. I , p. 194, 
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Le prime parole dette dal Villeruà al suo arrivo nel 
francese accampamento, furono, per quanto corse voce 
in Italia^quest’esse: « Dov'è questa canaglia tedesca? sia- 
»mo qui per discacciarla. Che dar indietro? che timidi- 
»tà, che cautela, che prudenza son queste? Non è que- 
sto modo di guerra da Francesi (i) ». E determinato di 
venire a battaglia coi nemici, rivalicò l'Oglio all’incontro 
di Radiano, e nel calen di settembre mosse ad assalire 
baldanzosamente la tèrra di' Chiari, nella quale imagina- 
vasi di trovare soltanto una parte dell’ esercito tedesco. 
Ma niun segreto custodi vasi nel suo esercito, aggiuntochè 
il capitano stesso per millanterìa propalava i propri di- 
visamene. Ond’è che Eugenio, avvertito in tempo, erasi 
gittato entro Chiari col miglior nerbo delle sue forze, e 
frettolosamente vi si era fortificalo. Trovarono pertanto i 
Francesi il più gagliardo rincalzo. Il Catinat, che aveva 
dissuaso quella mossa!, e Vittorio Amedeo, che era so- 
spettato di accordo con Eugenio, combatterono entrambi 
con inestiinabil valore; i soldati francesi e i piemontesi 
gareggiarono fra loro di ardire e di costanza, ed erano 
anche avvantaggiati dal numero; ma fortissimo era il sito 
che i Tedeschi occupavano, e così fiera la tempesta delle 
artiglieria con cui i francesi erano sfolgoreggiati, che 
questi, tornati più volte al cimento con incredibilé au- 
dacia e pertinacia, furono cionnondimeno sempre ribut- 
tati e finalmente alla ritirata costretti, con la perdita di 
meglio che tremila uomini (a). 

tT^hiìonìlU^ ‘u) « , i » art*, v* sii t , , i ' fy 

(1) Muratori, Annali d’Italia, A. 1701, T. XVI, p. 53. - Botta, Sto- 
ria d’Italia, lib. XXXIV, p. 234. - Memorie del. Tessè, T. I , p. 219. 

(2) Successione di Spagna, T. I, p. 315, Lettere del Villeroi, date 
n«i 2 di settembre dal campo a Chiari. - Botta, Storia citata , edizione 
di Capolago, lib. XXXIV, T. Vili, p. 342, $43. - La llode, lib. L1V, 
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Il fatto di Chiarì diede norma ai destini dell’Italia. Spe- 
rava dianzi il Catinat cBe Eugenio, di Savoia ^-impruden- 
temente a suo parere spintosi innanzi a troppa lontanan- 
za da’ suoi magazzini ed arsenali, escluso dalle terre mu- 
rate dello Stato veneto, e privo dello schermo di una ■ 
buona piazza forte, sarebbesi veduto costretto all’appres- 
sarsi della cattiva stagione a tornarsene nel Tirolo, e nel- 
la ritirata avrebbe tocca qualche sconfitta. Ma il male 
esito dell’attacco tentato' dai Francesi contro Chiarì, in- 
dusse gl’italiani in timore che la sorte della guerra do- 
vesse volgersi contro di loro. Ond’è che i prìncipi neu- 
trali cominciarono a propenderé pei Tedeschi; parecchi 
degli amici di Francia alla parte contraria si accostarono; 
nacquero tumulti di popoli e congiure. La principessa 
della Mirandola, che aveva ammesso nella sua fortezza 
un presidio francese, v’ introdusse a tradimento gl’im- 
periali; il duca Vincenzo di Gonzaga diè loro in mano 
Guastalla, il duca di Modena permise che occupassero 
Brescello, e il duca di Parma non altrimenti* si schermi 
dall’ ammetterli in Piacenza, ^se non coll’ allegare esser 
questa un feudo della Chiesa. Lo Stato tutto di Mantova 
era già in balla dei Cesarei, tranue due castelli e la città 
stessa di Mantova, che Eugenio strinse subito dfclargo as- 
sedio. Rósesi poi a stanze d’ inverno nel Mantovano, a cau- 
sa delle rimostranze dei Veneti, i quali s’opposero al 6UO 
desiderio di svernare nel territorio di Brescia. Ributtato 
da Chiari, il Yilleruà rivalicava FOglio senza molestia, e 
poste le truppe a’ quartieri lungo quel Gume, venne ad 
alloggiare in Cremona. Il Catinat erasi di £Ìà in Francia 
ed a vita privata ridótto; e già un' moto che gl’ Impe- 
riali aveano suscitato nel regno di Napoli, e che avvenne 
nei a 3 di settembre, era stato dal duca di Medina Celi, 
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viceré per Filippo V, in termine «li soli tre giorni re- 
presso (i). *' . . • ’rf-Vlf 

Nei 19 di marzo del 170 » venne. a morte Gugliel- 
mo III; il che dalla corte di Francia si riguardò come un 
• evento felice. Era quel re in età. di soli cinquanLadue an- 
ni; bersaglio fin dalle fascie dell’ ingiustizia di Luigi XIY, 
che gli avea iniquamente occupato il principato d’Orao- 
ge, per tutto il corso della sua vita ebbe a combattere 
l’ambizione e l’ intolleranza di'lui; fu uno dei più peri- 
colosi avversari di questo re, da lui tenuto come il mag- . 
gior nemico della sua religione, della sua patria, delia 
pace e della libertà del - mondo. A dispetto di frequenti 
sciagure, ei grandeggiò in questa tenzone contro il do- 
luinalor dell Europa. Gli contese retaggio ispanico con 
ardor non minore di quello col quale avea contro di lui 
propugnata treni’ anni prima la libertà delle Province 
Unite dei Paesi BaSsi; nè volle giammai a vernn patto ri- 
conoscere che fa' guerra mossa ora da Luigi XIV era la 
prima da Rii intrapresa con giustizia; che il Dulfino era 
incontrastabilmente l’erede naturale e legittimo del tro- 
no ispanico; che la rinunzia «li Maria Teresa, madre «li 
lui, non più esisteva, dacché il re e la nazione che l’a- 
veano richiesta erano stati concordi per annullarla; e che 
i Borbonici, cedendo la corona di Spagna ad un ramo 
cadetto della loro famiglia, appartato affatto da quello che 
dovea regnare in Francia, adempivano ogni loro dqjaito 
toccante là conservazione dell’equilibrio politico d' Eu- 

(!) Bolla, lib. XXXIV, T. Vili, p. 308-318, e 334, 348. - Murato- 
ri, finali H’ Italia, A. IJOIi T XVI, p. 55. - Successione di Spagna. 
T. ! , p. 327-385. - Il carteggio del Villeroi descrive minutamente le 
cose operate sul Guire di quella stagione campale, e i sospetti in coi 
egli ei andava viciuaggiuriueulé confermando contro il duca Vittorio 
Amedeo. '* • ’ * ' > k . 


Digitized by Google 


CAPITOLO TREXTESIMOTTAVO 279 

ropa. Luigi XIV, dissimile affatto dal giovane superbo ed 
ambizioso- d’ un .tempo, è mosso da sincero desiderio di 
pace, nodriva speranza che la principessa Anna, ricono- 
sciuta erede del trono d’Inghilterra, non fosse mossa da 
payi astio contro di lui, nè infiammata dallo stesso ardo- 
re guerriero} e fatta la pace con l’Inghilterra, si teneva 
certo di ottenerla eziandio così dagli Olandesi, i quali 
senza lo stimolo del! Inghilterra non avrebbero neanche- 
impugnato le armi , come dall’ Austria , la cui povertà mal 
si confaceva con la guerra, ove non vi sopperissero i sus- 
sidii d’Inghilterra e d’Olanda. Ma queste sue speranze 
non si avverarono. La novella- regina d’Inghilterra era 
femmina di fiacci e snervata indole, e il principe Gior- 
gio di Danimarca, suo marito, d’uguale se non di peg- 
gior tempra. Anna lasciavasi ognora con cieca fiducia 
governare in tutto e per tutto da qualche sua favorita, 
ed era allora sua favorita Sara Jennings, consorte di Gio-‘ 
vanni Churchill, conte di Marlborough, quel desso che 
preposto da Guglielmo III nel calen di giugno del precè- 
dente anno al supremo comando di tutte le forze inglesi 
nei Paesi Bassi, vi facea ad un tempo l’ufficio di ambascia- 
tore presso gli Stati Generali. Or queste circostanze por- 
tavamo che Anna dovesse propendere alla guerra non 
meno di Guglielmo, e che per l’ insigne valore e perizia 
mililare'del Marlborough, Anna venisse ad essere per 
Luigi avversaria più pericolosa e nociva che non fosse 
stalo il suo predecessore. Aveva il Marlborough impalato 
l’arte della guerra sotto la disciplina del Turenna (1668- 
1677), insieme con le schiere ausiliarie che da Casio II 
erano state somministrate alla Francia. Egli era in allora 
più celebrato per l’avvenenza deDcorpo, eh? per altro, 
e veniva chiamato il Bello Inglese. Ma quando la regina 
Anna lo confermò nella duplice carica datagli da Guglicl- 
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rao, egli era di già in età ili cinquantadue anni, a dotato 
di senno maturo: I ministri scelti dalla nuova regina eran 
tutti amici di lui, e particolarmenté il lord Godolphin, 
primo ministro o gran tesoriere. In tal modo, per fona 
di femminili intrighi, l’ Inghilterra scagliossi alacremen- 
te in guerra, e con l'opera del Marlborough,che si chiari 
il più valoroso ed invitto dei capitani ch’ella avesse avuti 
-giammai» salì ad insolito grado di giuria militare (i). 

All’avvenimento della regina Anna al trono d’Inghil- 
terra tennero dietro quasi subito i manifesti di guerra 
de’ potentati che componevano la gran lega. Uscirono 
alla luce contemporaneamente nel giorno i5 di maggio 
del 1702. Nel manifesto dell’ imperatore non si faceva 
alcun cenno del trattato di spartizione, che non era mai 
stato da lui riconosciuto, ma bensì proteslavasi unica- 
mente contro l'usurpazione del retaggio ispanico com- 
messa dal duca d’Angiò col favore d’un testamento che 
dicevasi òpera di alcuni consiglieri corrotti dal re di 
Francia, i quali l’aveano fatto sottoscrivere da Carlo D 
in tempo che questo re‘, «oppresso da somma debolei- 
»za di corpo e di mente, non era più in grado di legge- 
re nè d’intendere, e tanto meno di ponderare ed esa- 
» minare, come sarebbe stato d’uopo, l'ampio contenuto 
» del detto testamento (2) ».»Ciò esposto , dichiarava l’ im- 
peratore aver ferma speranza che gli elettori, principi e 
Stati dell’Imperio si sarebbero con lui uniti per ottenere 
un intento ch’era non tanto suo, quanto anche loro. La 
regiòa Anna non fece essa pare, menzione nel suo bando 
di guerra del trattato di spartizione, che dagl’inglesi ri- 

.f. . !'• v 

(1) Biografia Universale ,T. XXVII, j>., 196. - Smollel’s fjisloiy “/ * 
England, c. 7, T. XIV, p. 81. - Durami, Istoria <1' Inghilterra, T. 

- Lapin Tlroyras, lib. XXVI, p. I. 1 

(2) Lambert)-, Memorie e negoziazioni, T.-IJ, p * 114. 
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pudiavasi, ma favellò unicamente ce dell’ intento di con- 
servare la libertà e l’equilibrio politico d’Eurtopa con- 
dro le ingiuste usurpazioni del re de’ Francesi, il quale 
y? si era impadronito e teneva tuttpra il possesso di una 
»gran parte degli Stati della corona* ispanica », come 
pure di vendicare *il « grave ed indegno affrónto com- 
» messo dal detto re contro di noi e i nostri reami, con 
» avere presunto di dichiarare il «edicente principe di 
» Valìia re d’Inghilterra , di Scozia e d’Irlanda (i)».I soli 
Stati Generali rinfacciavano a Luigi XIV l’infrazione da 
lui commessa del trattato di spartizione, « senza Taadare 
» per nulla alle ragioni dell'imperatore, si ben ricono- 
» sciute in quel trattato (a) ». Bastava il tenore di questi 
manifesti per provare che la Francia non a torto aveva 
creduto non poter fare assegnamento sopra il trattato di 
spartizione, da cui l’altre par{i contraenti recedevano sì 
patentemente. Il suo manifesto in risposta a queste di- 
* chiarazioni di guerra uscì soltantonei 3 di luglio, e quel- 
lo dell’Impero contro di essa non venne alja luce che 
nel - giorno 28 di settembre (3). 

Le ostilità eransi ricominciate in Italia molto prima 
della pubblicazione di questi scritti. Aveva il maresciallo 
di Villeruà posto la sua stanza in Cremona, ove per un 
certo vanto di braveria francese poco pensava al guar- 
darsi, e trascurava anzi le più usuali militari cautele; 
cosicché in Cremona non si facean le consuete ronde sui 
ripari, nè addavano attorno pattugfie di cavalli, ned 
eranvi pure presso i posti avanzati le necessarie vedette. 
Avea il Villeruà fatto una gita a Milano per conferire colà 

(I) Lamberly, Memorie e negoziazioni, T. Il, p. 113. . 

(2\ idem, ibidem, T. 11 , p. 107. f " ' 

(3) Idem , ibidem, T. II, p. 208 e 213. 
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col principe di Valdimonte, aia alle otto della sera del 
giorno 3i di gennaio erasene rientrato in Cremona. In 
una lettera ch’egli scrisse al re dopo il fatto, disse'd’ayer 
più volte in quella notte domandato se vi fosse alcunché 
di nuovo, éd essergli seiu.pre stato risposto di uu(i). Con* 
vien dire che non vi fosse più jn Cremona alcuna vigilan- 
za, perciocché in quella notte il principe Eugenio, pas- 
sato l’Oglio presso Ustjano con settemila uomini' di truppe 
elette, si spinse innanzi a traverso il Cremonese, e giun- 
se, dopo aver camminato per ben dodici miglia, alle tre 
dopo 1% mezzanotte in prossimità delle mura di Cremo- 
na; in tanto che il principe Tomaso di Yaldimonte, par- 
titosi da Bersello con diecimila uomini cicca, veniva su 
per la riva parmense del Po, coll' intento di giugnere fin 
dirimpetto alla stessa città di Cremona , assaltare il ponte 
fabbricalo quivi dai Francesi, e «impadronirsi di quello e 
della porta che accenna a quel fiume. Questa mossa de- 
gl’imperiali era stata concertata con intelligenze nella * 
città stessa di Creutoaa- Un prete intrigatore, fervido 
partigiano degl’imperiali, aveva già prima introdotto, 
parte nella propria casa e parte nella sua chiesa attigua, 
per una chiavica che dal fosso della piazza dava nella 
sua cànova, cinquecento granatieri tedeschi con un buon 
numero di minatori d'Eugenio; questa gente, secondo 
il concertato, s’impadronì nell’ora stabilita di due porte, 
opprimendone le guardie che dormivano, ed apertele 
senza strepito, introdusse di cheto nella città il prin- 
cipe Eugenio coi suoi settemila uomini. Erano così i cit- 
tadini come i soldati francesi *e nella città e sulle mura, 
nel sonno sepolti; eccettochè per un fortunato caso il enar- 
ri) Lettera data da Ponloeoo, dei 15 dì febbraio, Successione di Spa- 
gna, T. Il, p. 875. » .■ • fi ! 
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chese di Crenan , direttore dell’ infanteria, aveva ordinalo 
che alcuni battaglioni convenissero, prima che aggiqr- . 
Basse, davanti alla porta del Po per essere passati a ras- 
segna. Gingnendo a questa porta, di cui molto rilevava 
l’acquisto, trovarono quivi i Tedeschi per la prima volta 
una schiera in armi e pronta alla resistenza. Già avevano 
oppresso la guardia della piazza grande, ed occupato 
quel posto; di modo che Quando si venne alle rnani^ 
dai Tedeschi con le dette truppe raccolte dal Crenan, il 
maresciallo di 'Villeruà, desisto all’improvviso alle sette 
del mattino dalle schioppettate che da ogni parte rimbom- 
bavano, essendo accorso verso la piazza grande, fu ac- 
cerchiato da una mano di Tedeschi, buttalo giù da ca- 
vallo, maltrattato assai, e preso. Intanto però i soldati 
francesi, uscendo a furia dai loro quartieri, cohibaltfr- 
vano intrepidamente in tutte le vie. Dodici battaglioni e* . 
dodici squadroni efanvi in Cremqna, di gente agguer- 
rita ed intrepida; ma si vedeano privi, di capi; il mar- 
chese di Crenan era stato mortalmente ferito un dal prin- 
cipio della pugna; il colonnello d’Antraghe, il maresciallo 
di campo di Montgon erano dopo di lui caduti; la sorte 
medesima incontrarono il Presle, il Montandre ed un.grSn 
numero d’altri uffizial-i. Degli uffiziali generali eh erano 
in Cfemona, rimanevano sali il Kevél e il l’raslin, col 
brigadiere d’Arena; i quali però, non perdutisi d animo, 
fecero muovere tutto il resto delle truppe, pugnarono 
di via in via, ed assaltarono animosamente i posti occu- 
pati dai nemici sulle piazze, sui ripari ed alle porl^ 
della città. Forse sarebbe stata infruttuosa tanta prodez- 
za , se il principe Tomaso di Yaldimonte fosse giunto 
in tempo di impadronirsi del ponte sul Po e della porta 
che dà a quél fiume. Ma essendo stato il suo viaggio ritac-» 
dato dal passaggio dei fiumi, ei pervenne dirimpetto alla 
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città quando già il ponte era stato distrutto dal reggimento 
irlandese che aveSt il carico di difenderlo.Seppesi intanto 
in Cremona che si'appressava il marchese di Crechl con 
un polso raccozzato frettblosamrfnte nei varii luoghi oc- 
cupati dai Francesi lungo le rive dell’Oglio. Dopo aver 
combattuto per lo spazio di dieci ^ore, il principe Euge- 
nio fece suQnare a ritratta, e usci dalla città della quale 
già erasi creduto padrone, ma condusse con seco il ma- 
resciallo Villeruà e quasi cinquecènto altri prigionieri, 
lasciando captivi in mano dei Francesi altretanti all’un 
di presso de 1 suoi soldati, e fra questi il barone di Mersh 
Caddero uccisi dall’ una partee dall'altra un migliaio al- 
meno d’uomini. Così andò a vuòto l’intrapresa del prin- 
cipe Eugenio; ma l’accorgimento con cui F avea condotta 
fu laudato da tutti, mentre l’imprevidenza del^Villeruà fu 
‘ dall’universale biasimata e derisa. E.certamente si deve 
ascrivere a sventura della Francia, che uri tal marescial- 
lo, dopo essere stato trattenuto prigioniere in Pontoeno, 
e poscia in Gratz per nove mesi, abbia poi ricuperato 
la libertà sul finire d’ottobre, e sia stato di nuovo pre- 
posto al governo dell’ armi francesi (i). 

Non è a dire quanto desiderio avessero i cortigiani di 
Luigi XIV di spassarsela un poco nel motteggiare F arro- 
gante Villeruà; ma la cera brusca del padrone, che paese a 
difendere da amico lo sgraziato maresciallo, fece morir 
loro le arguzie in bocca. Mandava il re a governare l’e- 
sercito in Italia il duca diVandomo, il quale, mossosi con 
grandissima sollecitudin^, a Milano pervenne nel gior- 

(I) Successione di Spagna, T. il, p. 153, e Documenti giustificativi, 
.p. 458-688. - Carlo Botta, lib. XXXIV, T. Vili, p. 349*363 della ci- 
tata edizione. - Muratori, Annali d’Italia, A. 1702, T. XVI, p. 60. - 
‘ Memorie del Feuquière», T. Ili, p. 18-33.’ - La Hode, lib. LV, p. 338. 
v Saint- Simon , T. Ili, c. 22, p. 270. 
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no i d di febbraio. Varie schiere intanto accorrevano a 
rinforzo di quell’esercito e perla via*di mare, e per gli 
£tali del duca di Savoia. Però queste soldatesche giugne- 
vano così estenuate dagli stenti, ed anche dalle malat- •* 
tie, che non potevano subito essere d’aiuto, richieden- 
dosi tempo per ristorarne le forze, ed anche maggior' 
tempo per addestrare all’ armi i soldati novizi, poiché delle 
genti venute a rinforzar l’esercito, diciottomila erano di 
nuove cerne. La fazione piò urgente era quella di liberar 
dal largo assedio la città di Mantova, custodita dal Tessè 
con una numerosa guarnigione. Non travagliava già quel 
presidio per diffàlta di viveri; ma i cittadini, ch’erano in , 
numero di trentamila e più anime, soffrivano gravi stenti. • 
Avvisò il Vandomo che fosse impossibile il dare soccorso 
a Mantova pria che giugnesse il mese di maggio. Prima 
però di muovere a «quella vòlta,. tentò di opprimere alla 
sprovveduta le genti che Eugenio a\{ea alloggiate spar- 
samente nel Parmigiano per consumarvi le vettovaglie, 
e mentre i nemici, intenti alle cose dell’ Oltrepò, stavano 
senza pensiero di quanto potesse Avvenire al di qua del 
fiume, egli con rapida mossa fecesi innanzi da questa 
parte, passò l’Oglio presso Pontevico, e poscia/ il Mela, 
e pervenne a .Mantova prima che gli Austriabi fossero 
colà giunti. Le sue forze erano allora superiori per nu- 
mero a quelle di Eugenio; ond’è che speravasi ch’egli'* 
avesse ad assaltare^ben presto gli Austriaci e costrignerli 
a ritirarsi nei monti del Tirolo. Ma avendo Luigi XIV in- 
viato in questo mezzo in Italia il nipote Filippo V, con 
intenzione che venisse anche neUMtalia superiore per ac- 
quistar gloria nelle faccende militari, astétinesi il Van- 
domo per aspettare costui da ogni decisivo scontro (i).. 


. 

#«. ' 


(t) Successione di Spagna, T. II, p. 172. - Memorie del Tessè, T. I, 
P . 230-323. . Botta, lib. XXXV, T. VIIJ, p. 366, 367. 
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Erasi recato a Luigi XIV che il pipote Filippo avea 
coi graziosi suoi mo’di fatto ottima impressione negli ani- 
mi degli Soagnuoli, cosicché avendo ottenuto col darsi 
conoscere ‘l’amore della nazione, potea dirsi più salda- 
mente stabilito sul trono: parve al re che lo stesso do- 
vesse avvenire in Italia, e determinò che Filippo vi si 
recasse. Partitosi il giovinetto re da- Barcellona, arrivo fe- 
licemente nel porto di Baia nel giorno della Pasqua di 
Resurrezione, 16 di aprile del 170». Parve che l’aspetto 
avvenente, la piacevolezza del tsattOj le onorificenze e 
favori di ch'egli fu largo coi grandi che in cospetto di 
lui vennero, gli conciliassero gli animi' e della nobiltà 
■ e del popolo; per quanto almeno potè desumersi dalle 
acclamazioni, dalle feste e dalle aringhe fattegli nel suo 
solenne ingresso. Credeltesi inoltre che il popolo del 
regno di Napoli, il quale già da due Secoli non avea mai 
veduta la faccia dei.suoi principi, fosse poco affezionato 
alla casa austriaca , dalla quale era stato sempre mala- 
mente governato. Ma i fatti non corrisposero alle spe- 
ranze che si erano concepite. Partitosene Filippo nel 
giorno 2 di giugno da Napoli per mare, i partitanti del- 
l'Austria tornarono alle cospirazioni contro di lui. La 
nave che portava Filippo approdò da prima a Livorno, 
e poi a Genova, ma egli non volle scenderne. Faceva, 
per le idee imparate nella corte dell’avolo, il più gran 
conto del cerimoniale, ed era persuado che tra un re di 
, Spagna e tutti gli altri regnanti fosse un immenso diva- 
rio. Non avendo perciò voluto dare la spalla al gran du- 
ca, il quale la vo|,eya,*fu forza starsene in nave a Livor- 
no; cosi pure*' e probabilmente per un qualche punti- 
glio dell’ egual fatta, non scese a terra in Genova nè vi- 
sitò ij doge della repubblica, nè-sbarcò se non al Finale, 
porto di ragione di Spagna. Venuto in Piemonte per 


4 • 


CAPITOLO TRENTESTVTOTTAVO 287 

avanzarsi di poi Gno a Milano, il duca Vittorio Amedeo, 
suo suocero, venne ad incontrarlo in Acqui. Non è a dire 
quanto rilevasse per la causa di Francia il tenersi amico 
quel bellicoso principe, le cui truppe eransi testé recate» 
raggiugnere il Vandomo, e i cui dominii davano ai Fran- 
cesi l'adito in Italia. Eppure a Filippo e a 1 suoi consiglieri 
francesi e spagnuoli pareva assai pi« importante, che non 
fosse la sicurezza dèli' esercitò, l’assicurare, come dice-* 
vano, la dignità della corona^ispantca col non permettere 
che un duta andasse di partì con luj, Ondechè Filippo 
ricusò di dare allo suocero la spalla, ossia di lasciargli 
il posto a destra), negli fece dare la se^ia alla sua cena 
in pubblico. Vittorio Amedeo non si potè tenere, e sde- 
gnoso a Torino tornosjene. Essendo poi già malamente 
disposto contro i BorboAici^ nè stanilo senza apprensione 
d’essere messo in una totale suggezion? ove la casa di 
Borbone s'impadronisse del Milanese,- è cosa probabile 
eh Vi si determinasse, ma allora ‘soltanto, ad intavolare 
segrete pratiche coi nemici di Francia; benché i generali 
francesi, sempre altieri ed esigentissimi, e sempre non cu- 
ranti delle cose dei loro alleati, già da gran 1 tempo sospet- 
tassero che egli queste segrete intelligenze nutrisse (1). 

Condottosi Filippo a' Milano, ove stette dal giorno 18 
di giugno Gno al calen di luglio per conciliarsi'gli af- 
fetti della Nobiltà e del popolo, recossi poi a ràggiugnere 
il duca di Vandomo nel Mantovano. E fu quindinnauzi 
partecipe di tutte l’ operazioni fattesi in quella stagione 
campale, la quale in complesso tornò favorevole alle for- 
ze francesi^ ancorché la presenza del gioviné re fosse 
frequentemente un impaccio pel Vandomo, a cui era 

(I) Bolla, lib. XXXIV, T. Vili, p. 364-370. , Saint-Sinion, T. HI, 

c. 26, p. 309. v 
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ingiuntoci non mai separarsi da lui. Cominciò la guerra 
viva con un assalto che il Vandomo diede alla sprov- 
veduta nel giorno u6 luglio presso il castello di Vitto- 
ria sulle rive del Crostolo a un corpo di tre o quattro- 
mila corazze tedesche, le quali restarono oppresse. Ma 
per poco non rimase il capitano francese còlto egli stesso 
all’ improvviso nd gitarno iS di agosto, in vicinanza di 
'Luzzara dal principe Eugenio, fra mezzo a quella rete di 
fòsse e di argini da cui è tutta intersecata la campagna 
in quella parte bassa della Lombardia. Ebbe tuttavia il 
tempo di schierarsi prima di essere assaltato. Tre ore 
appena di giorno rimanevano quando gli Austriaci ven- 
nero al cozzo dell’armi; fierissima fu la mischia; vi cad- 
dero dell’uno e dell’altro esercito meglio che tremila uo- 
mini: Francesi ed Austriaci cfntafrono vittoria, ma schi- 
varono del pari nel susseguente giorno un nuovo conflit- 
to. Trasse cionnondimeno il generale francese non minor 
profitto dalla battaglia dì Luzzara, che se vinta pienamen- 
te 1.’ aveSse (i). Nel resto della stagione campale non av- 
vennero altri fatti di rilievo; però i Francesi, passato il 
Po, rmpadronironsi di tutto il territorio modenese, e il 
duca Rinaldo d’Este costrinsero a ricoverarsi in Bologna. 
Ricuperarono altresì Guastalla e varie terre del ducato 
di Mantova. Con ciò tuttavia non conseguiva il Vandomo 
l’intento suo principale, che era di costrignei'te Eugenio 
a sgombrare il forte luogo che occupava lungo il Po, tra 

Governolo e Borgoforte nel cosi, detto Serraglio di Man- 

• ■ „ • 

(I) Bolla? Citalo libro e tomo, p. 570-380. - Muralori , Annali d’I- 
talia, A. 1702, T. XVf, p. 63. - Successione di Spagna, T. II, p. 236, 
239, 248, ore si riferiscono lettere al re, del Vandomo, dei 27 di lu- 
glio do Caslelnuovo, e di Filippo V. - La Hodc, lib. LV, p. 357. • Feu- 
quières, T. Ili, p. 336. il cui ragguaglio, a cui si attennero gli altri sto- 
rici, discorda dai documenti autentici. 
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tova. La quale cosa gli venne fatta soltanto negli ultimi 
giorni dell’anno. Erano i due eserciti alloggiati l’uno in 
vicinanza dell’ altro, cosicché con una gran furia di can- 
nonate si molestavano scambievolmente ogni giorno; pa- 
tivasi dall’uria parte e dall’altra gran difficoltà ed angustia 
di vettovaglie, e le malattie per l’insalubrità del luogo cosi 
nel campo francese come nel tedesco infierivano. In certi 
giorni si annoverarono negli spedali francesi diecimila e 
più ammalati, e gli Eugeniani perderono in certi giorni 
fino a tre o quattrocento cavalli. Infetto era l'aere dal fetor 
dei cadaveri onde si vedean gremite le circostanti cam- 
pagne; e più funesta riuscì ad entrambe le parti l’osti- 
nata permanenza in quel tristo luogo, che non sarebbe 
stata la più sanguinosa battaglia. Toccò alla fine al Van- 
domo la gloria di aver costretto con la sua perseve- 
ranza il nemico ad evacuare sul finir di dicembre quel- 
1 * isola circondata di fiumi, che chiamasi Serraglio di Man- 
tova; riportò tuttavia Eugenio la lode d’esservisi retto 
per ben nove mesi con forze inferiori e d 1 aver fatto mo- 
rire per malattia un numero di Francesi assai maggiorò di 
quello ch’egli avrebbe mai potuto distrugger col ferro (1). 

Il re Filippo non era rimasto presso l’esercito, quando 
le malattie cominciarono a farvi strage. Partitosene nei a 
di ottobre, per comando dell’avolo (il quale all’avviso 
che gli Inglesi e gli Olandesi erano sbarcati presso Ca- 
dice, giudicò che fosse obbligo del nipote di provvedere 
anzitutto alla difesa della Spagna) stette per poco tempo 
a Milano, e quinci condottosi a Genova, salpò da quella 
città nel giorno 6 di novembre alla vòlta della Catalogna. 
Mentre chei stava presso l’esercito, sei ufficiali francesi 
per comandamento di Luigi XIV appostatamente e di 

(I) Successione di Spagna, T. 11, p. 248-281. 

SlSMOKDI, T. XXVI. 
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continuo sopra la di lui vita invigilavano. Il che faceasi 
perchè Luigi , oltre all'essere' stato espressamente avverti* . 
to che si tramava di assassinargli il nipote, credeva la 
corte imperiale pòco scrupolosa nell’elezione dei mezzi 
. opportuni per togliersi dinanzi chi facea ostacolo alla sua 
ambizione (i), ed aveva altresì un sinistro concetto del 
principe Eugenia, siccome quello ch'era nato da Olimpia 
Mancini, la quale o a dritto o a torto erasi trovata impli- 
cata in certi processi di avvelenamenti. Ciò venne a no* 
tizia d’Eugenio, il quàl.e sdegnatosene, acerbamente scris- 
se al Vandomo: « farsegli sapere che il principe Eugenio 
» non era un assassino^che nè voglia aveva nè motivo 
» di commettere così infame a azione; dover di più sapere 
» il Vandomo ch’egli Eugenio serviva un padrone che, 

» siccome era abborrente da tali mezzi, così ancora non 
» gli avea mai usati nè mai era per usarli (a) ». 

Avea la Francia dovuto iar prodigiosi sforzi, e immensi 
sagriGzi di uomini e di danaro per istare a fronte dei Te- 
deschi io Italia ; perciocché a lei toccava sopperire ad ogni 
bisognq: la Spagna non dava altro che un pugno d’uo- 
mini; il duca di Savoia somministrava le sue genti a ma- 
lincuore; il duca di Manloya roso fino all’osso dalla guer- 
ra’ guerreggiata nei suoi domìni; a Napoli altresì era 
stato forza mandare alcuni reggimenti, e gli eserciti, in 
cambio di trovarsi riuniti a difesa delie munite frontiere 
della Francia, doveano sparpagliarsi nell’immensa esten- 



di) Succcssicye «li Spagna, T. Il, p. 710; Memoriale del Chamlay con 
cui raccomandati d'invigilare sopra la vita del re di Spagna « contro le 
» introduzioni di persone -travestite che il principe Eugenio ed il Conti- 
wglio di Vienna, i quali praticano questa sorta di intraprese, potreb- 
» bero fare ». 

'(2) Cariò Botta , citalo libro e tomo, p. 37*2-373: - Memorie del Tes- 
sè, T, I, p. J32. • ■ • » i. 
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sione degli Stali dependenti dalla monarchia ispanica. 
Uguali erano gli svantaggi in sul confine settentrionale, 
ove facea duopo parimenti provvedere alla difesa e della 
Fiandra ispanica e dell’ elettore di Colonia, vescovo di 
Liegi, alleati anzi gravosi che utili. Ondechè Luigi XIV, 
prevedendo la necessità di fare i più grandi sforzi per 
sopperire a tanto bisogno, avea di già fin dal mese di 
gennaio e prima che la guerra fosse dichiarita, pre- 
scritto la leva di cento novelli reggimenti di fanti, e crea- 
to in pari tempo un gran numero d’ufGziali generali, de- 
stinando fin d’allora il maresciallo di Bufilers a difender 
la Fiandra sotto gli auspici del duca di Borgogna, gene- 
ralissimo di nome, e il maresciallo Catinat ad invigilare 
nell’ Alsazia alla difesa dei passi del Reno (i). 

Desiderando tuttavia caldamente di evitare per quanto 
‘ fòsse possibile la guerra con gl’inglesi e con gli Olande- 
si, Luigi avea vietato a’ suoi generali di commettere pei 
primi ostilità veruna. Mandò presidii nelle città dell’e- 
lettorato di Colonia che giaciono sul Basso Reno e 
che pericolavano molto; ma ciò non fece in nome pro- 
prio, bensì >n nome del re di Spagna* il quale come 
signore delle- Fiandre era membro del Circolo di Bor- 
gogna, e avea diritto in tale qualilà'd'inituischiarsi nel- 
le cose dell’Imperio. Però un eguale pretesto fu usa- 
to anche dagli alleati, i quali in nome doll’elettor Pala- 
tino assalirono prima della dichiarazione di guerra la 
città di Kaisersverta lungo il Basso Reno , che era appun- 
to una delle piazze suddette; città che fu valorosamente 
difesa dal marchese di Blenville con sei battaglioni fran- 
cesi dal principio di marzo fino al giorno i 5 di giu- 

• ' il* -f . 1 v • *•' * IO! ' J l • ^ ’IJV. V *l*k 1 If . •> i »|-i 

• } .* 1 • 

(l) Memorie militari intorno alla guerra della Successione di Spagna, 

T. Il, p I. 
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gno, nel qual giorno ei fu costretto ad arrendersi ai 

patti ( t ). . • . u • .*- 

Parve cosa degna di gran biasimo che il maresciallo 
di BufHers e il duca di Borgogna nulla avessero tentato 
di grande per salvare la importante piazza di Kaiser- 
sverta, sì lungamente difesa dal Blenville! Gli alleati 
aveano bensì in armi cento e quindicimila uomini, ma 
rf loro esercito non era ancora governato dal Marlbo- 
rougb, il quale venne soltanto sul far di luglio ad assu- 
merne il 'comando: chè anzi non eran le forze degli al- 
leati riunite in' un sol corpo; il numero maggiore di 
quelle ubbidiva al conte d’Athlone; un altro corpo di 
esse era sotto il governo del Còhorn, il quale, superan- 
do a ‘forza i trinceramenti francesi, irruppe nella Fiandra 
marittima. Noi non ci faremo giudici in siffatta quistio- 
ne, chè ai soli guerrieri s'aspetta il far giudizio dei fatti * 
dei generali; ma però diremo che, leggendo il carteg- 
gio del BufHers col re, se ne desume un buon indizio 
che l’età grave aggranchisse gli animi , di coloro che 
il gran re deputava ad eseguire i suoi voleri. Quanto 
è a lui, scorgevi anzi, che la sua operosità era. tuttora 
prodigiosa, che conoscea ogni luogo, ogni corpo de’ suoi 
eserciti, che indirizzava egli stesso, e per vero dire con 
soverchia diligenza, tutte le operazioni; e ad ogni, modo 
è forza meravigliare ch'ei potesse reggere ad una sì 
grande tensione di mente ed assiduità quale si richiede- 
va per carteggiare con tutti i capitani de’ suoi eserciti. 
Ma quanto è ai generali , ei pare, che trovassero difficol- 
tà ed ostacoli in tutto 0 per tutto: le vettovaglie non mai 
pronte, i convogli sempre ritardati, le schiere francesi 

inferiori ognora di forze a quelle che aveanq a fronte} 

• \ ‘ • 

\ ‘O- S • ' . ' ‘ » ^ * ■■ . • , • • * " , , 

(I) Successione di Spagna, T. lì, p. II. ' \ 


Digitìzed by Google 


CAPITOLO TRENTESIMOTTAV 0 a 9 3 

ed è forza conchiudere che v’eran sempre buone ragio- 
ni per cui si dovere temere d’aver la peggio (i). 

11 Bufllers lasciossi nel giorno %q di aprile fuggir di 
mano un’ ottima occasione che gli si affacciava per op- 
primere un corpo d’ Olandesi governato dal conte di 
Tillì, che-era accampato ad'Hursten. Indirizzò i suoi 
passi a. quella vòlta con molla perizia ed aggiustatezza, 
e fino a vicinanza del nemico pervenne; ma essendo già 
l’ora un po’ tarda, volle differire l’assalto fino al giorno 
vegnente, .e intanto il Tillì di notte tempo sloggiò e in 
luogo sicuro si condusse. Lo stesso errore fu di bel nuo- 
vo commesso nel giorno 1 1 di giugno, e con circostan- 
ze più aggravanti. Il Bufilers, al quale fin dai 3 di mag- 
gio erasi unito il duca di Borgogna, avea fallo gli appa- 
recchi più convenienti per cogliere alla sprovveduta a 
Bluremberga, presso Gleves, venticinquemila uomini, 
capitanati dal conte d’Albione. Parea certo il buon esito 
dell’ intrapresa. Il Bufllers avanzavasi con forze molto 
maggiori, ed alla vòlta medesima indirizzavano per 
suo comando da altre parli il cammino due altri corpi 
sotto gli ordini del conte di Tallard e del marchese di 
Caramàn, destinati a chiudere al nemico il varco alla ri- 
tratta. Ma nell’istante decisivo tutti e tre i corpi rallen- 
tarono il passo, e si lasciarono fuggir dalle mani l’ Alb- 
ione, che venne poi inseguito da loro fin sullo spaldo 
di Nimega (a). 

In quel torno all' incirca che il Marlborough venne ad 
assumere il supremo comando dell’esercito dplla Lega 

, • . JltV *z* • * » • t •[ W > 

(t) Memori» militari della guerra della Successione di Spagna, T. 11, 
p. 1-130, e Documenti giustificativi, p. 455-652. . 

(2) Successione di Spagna, T. 11, p. 23. e Vi. - La Hode, lib. LV, 
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in quelle patti, dovette il BuDlers, per ordine di Luigi, 
mandare dodici battaglioni e sedici'squadroni de' suoi a 
i infoi zare l’esercito che guerreggiava in Alsazia. Imper- 
ciocché il principe di Badena aveva con l’esercito degli • 
alleati intrapreso l’assedio di Landovia, e del maresciallo 
Catinai erasi scritto al re che senza un rinforzo di tren- 
ta battaglioni e di quaranta squadroni non avrebbe po- 
tuto salvare quella piazza. Di già vedessi l’infelice mo- 
narca da ogni parte minacciato, e costretto da per tutto 
a far testa con forze insufficienti al bisogno (i); Fu per- 
tanto costretto il Bufllers i starsene quindinnanzi in sul- 
le difese, e il duca eli Borgogna tornosserie sul far di set- 
tembre a Versaglies, per non apparirgli compagno in 
quelle avversità che inevitabili sembravano. Nel gior- 
no a 3 di agosto trovaronsi l’esercito della Lega ed il 
francese a fronte l'uno all'altro; ma questo si ritrasse 
ed evitò la battaglia. Il Marlborough, non trovando mu- 
do di costrignerlo a combattere, volsesi ad oppugnare le 
piazze forti. Cinse d’assedio Yanloo, e I 1 ottenne in ter- 
mine di quindici giorni; assediò poi e prese egualmen- 
te Slefansverta e Kuremonda: impadronissi in seguito 
di Liegi, e ciò malgrado, l'esercito irancese, trincerato 
presso fongres, non si mosse. Imbaldanzito da ciò il Marl- 
borough, occupò, prima che fosse a termine la stagione <• 
campale, tutto il vescovato di Liegi, tutta la Ghehlria, 
tutta la ducea di Limburgo e tutto altresì 1 elettorato di 
Colonia, ad eccezione di Bonna. Alla notizia di queste 
prospere geste si fecero in Londra grandissime dimo- 
strazioni di giabbilo; Anna regina cònferì al Marlbo- 
rough la dignità di duca con un’annua provvisione di 



' (I) Succenioue di Spugna, T. Il, p. 65; lettera di Luigi XIV dei 30 

di giugno del 1702. • \ 
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cinquemila lire di steriini, e la Camera dei deputati dei 
Comuni stanziò che all' avventurato capitano si doves- 
sero rendere grazie solenni in nome del pubblico (1). 

Avéa il ,re eletto il maresciallo Catinat a governare 
l’esercito in riva al Reno, ma però con l’opinione che 
non dovesse succedere in su quel confine alcun rilevan- 
te avvenimento j perciocché i freschi avversi successi del, 
Catinat in Italia aveano gii Cancellalo dalla memoria di 
Luigi XIV la ricordanza delle vittorie da lui riportate a 
istalla rd a ed a Marsaglia. Con tale opinione Luigi pre» 
scrisse altres*. che il Catinat non avrebbe avuto più di 
quarantacinque battaglioni e sessantotto squadroni. Ginn* 
to il maresciallo. o Strasburgo nel giorno 27 di aprile, 
trovò nell’ Alsazia forze di gran lunga minori di quelle 
promessegli! uqa parte dei reggimenti destinati per lui 
era. tuttora all’altra estremità d*d reame, il rimanente 
sparpagliato nelle piazze dell’ Alsazia per guarnigione di 
quelle. E mentre si stava ponendo in grado di difesa le 
forti ficazioBi del Nuovo-Brièaceo, Landovia era già- asse- 
diata dal principe di Badena con un poderoso esercito 
somministrato dai Circoli dell’Imperio e mantenuto coi 
sussidii dell' Ipghilterra ,. ai cui supremo governo aspet^ 
tavasi Giuseppe d’ Austria , figliuolo primogenito dell’ im- 
peratore, stato testé nominato refle’ Romani. Ben si vede 
come l’idea fittasi in capo da Luigi e dal Ciauiigliart, 
che in su quei confini non si avesse a temere gran fatto, 
dovesse partorire nuoVe avversità al Catinai (a). ' H 

E infatti non fuvvi mai uomo tanto angustiato come 
il CatiQSt in tutto il corso dì questa stagione campale. Il 
div. fi, i'iferVMillli hi ^ ^ 

. u- *• ^ .%•*.**' r r 

One di Spagna, T. II, p. 96, I IO, l‘i-5, Ì2I. -La tìodc , 

a/. * . v * ■ r * . ti I », i i ».'•* ■ - - 
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(1) *£ucceaaione 

lib LV, <f>. 354.- 

(2) Successione di Spagna, T. II, p. 283-297. 
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suo carteggio col re e col Ciamigliart colma veramente 
di mestizia il lettore. Ei vi si lagna d'aver diffalta di 
tutto, e gli si risponde che di tutto è fornito in gran co- 
pia; mentre si danno come se fossero da lui già ricevu- 
ti, e le somme di denaro che si doveano tuttora spedii^, 
e i convogli a lui destinati i quali non giugnevano,e i reg- 
gimenti promessigli, alcuni de’ quali non esistevanò. Si 
arroge che i ragguagli da lui dati delle forze dei nemi- 
ci, non erano creduti sinceri; che gli si prescriveva d'as- 
saltare gli avversari, ancorché fosse di gran lunga infe-, 
riore di forze; che gli si ingiungeva di fortificarsi in Aga- 
novia, di trincerarsi or lungo l'uno, or lungo l’altro dei 
piccioli fiumi che scorrono per l’ Alsazia, di avanzarsi 
contro il nemico, o di arrestarsi in dati luoghi, mentre 
egli scrivea di non potere far nulla di quanto gli si co- 
mandava, e ne diceva il perchè, ed era di fatti costretto 
ad indietreggiare. Intanto i Tedeschi stringevano Landò- 
via, ed il presidio di questa città gagliardamente resiste- 
va all’ offese. Il governatore Melac, ancorché fosse lascia- 
to privo di soccorsi, non si sbigottiva, chè anzi conten- 
deva agl’imperiali il terreno a palmo a palmo. Nei 37 di 
luglio Giuseppe, re de’ Romani, venne a raggiugner colà 
il principe di Badena, e dopo la sua venuta i Tedeschi 
con maggior calore di prima procedettero nelle opera- 
zioni dell’assedio; cosicché finalmente, vedendosi la piaz- 
za quasi da ogni parte lacera ed aperta, e conoscendosi 
il grave imminente pericolo che fosse al primo assalto 
espugnata, il Melac si arrese ai patti nel giorno 9 di set- 
tembre, centoquaranlesimo dell’assedio, e ottantunesimo 
della oppugnazione. Entrarono gl’imperiali in Landovia 
pei ia di settembre (1). 

> •’ 

(I) Succcuione di Spagna, T. Il, p. 297-339, e documenti relativi, 
p 755-821. , . X - • 

• ' 1 
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Quantunque l'esercito imperiale fosse stracco di quel 
lungo assedio e molto indebolito, contuttociò il Catinat, 
le cui forze non aggiungevano alla metà di quelle del re 
dei Romani e del principe di Badena, e che era inoltre 
costretto a lasciarne sparpagliata una .gran parte nelle va- 
rie piazze di guerra, tutte pericolanti del pari, non si te- 
neva in grado di poter difendere 1 Alsazia. Il re procura- 
va d’ inanimirlo con le sue lettere, facea gli presente l’as- 
soluto bisogno di conservare quella provincia, raccoman- 
davagli di appostarsi alle falde dei monti, come aveva 
fatto il Turenna; ma il Catinat, all’incontro, ritrasse il 
suo esercito sotto le mura di Strasburgo, ponendo opera 
a chiudere il passo sul Reno alle navi che recavano vet- 
tovaglie ai nemici. In questo mezzo gli giunsero lettere 
del re colle quali gli s’ingiungeva di spiccare dal suo 
esercito quanto, maggior numero di gente potesse, fino 
a quaranta battaglioni e cinquanta squadroni, e mandar 
queste forze sotto gli ordini del marchese di \ illars sulla 
. riva destra del Reno, acciò per le forre della Selva Nera 
andassero a raggiugnere l’Elettore bavaro, il quale dovea 
in questo tempo ipcominciar la guerra con impadronirsi 
della città d’Ulma. Si sbigottì il Catinat a questa ingiun- 
zione, parendogli che non solo l’Alsazia, ma i tre vesco- 
vati della Lorena venissero posti con dio in prossimo pe- 
ricolo di perdita, e che le forze altresì le quali dovevano 
recarsi in Baviera avessero ad essere gravemente com- 
promesse. Ma fu duopo cedere agli espressi e risoluti co^ 
mandamenti del re. Grandi speranze poneva Luigi XIV 
nella poderosa diversione che il Bavaro promettea di fa- 
re: di là pareagli poter minacciare a suo senno l’Au- 
stria, la Boemia, l'Ungheria, il Tiroloe il Palatinato, con- 
trade sguernite di truppe; e si affidava che l’imperatore. 
Vedendo i propri lari in pericolo, dovesse richiamare il 
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suo esercito, e che l’ Imperio avesse a recedere dalla 
Lega per non tirami addosso una guerra promossa per 
l’altrui interesse (t). ; : • i. v- » - ;ì ^ 

Non era il Villars scevro di quella horia e millanterà 
di cui peccava il Villemà-, benché avesse molto maggior 
senno ed ingegno; ed ansi pare che entrambi, in grazia 
appunto di questo lóto* difetto, andassero più a*’ versi del 
re, perciocché ravvivavano le sue kperanie-allorchè da 
per tutto s’ affaccia v^K) ostacoli / e da ogni partasi pre- 
vedevano sciagure. Il Calinat 1 , all’incontro, in etti alfe 
consumata perizia di guerra aecoppiavasi semplicità tt 
vitti», avea nel comando un certo die di asciuttore nella 
discussione un berte; che ili positivo ed una: certa capar» 
bietà che-non piacevano nè al re ; oèaLmin»atri: dita «4 
ta mestizia poi era stato improntato il suo carteggio, nel 
corso. di questa guerre, che Luigi lo riguardavi; ,p«* 
cosi dire, come un uccello di mal augurio j e confondeva 
la sua ‘persona end pericoli da lui presagiti. La sciolta 
pertanto neghittoso ih tutto il resto di- quella stagione . 
campale, e aliamela di novembre chi amo) lo a - corte , co» 
me «e il comando delle forza chtaranp nell' Àl sazia non 
fosse più 'degno di lui nè del suo grado.. Gòsìiebbero One 
le guerriere geste daL'Catinat; li quefo ritrassesi a vive- 
rè privata vita nella sua tepra di San Graziami , nella 
quale mòri il giorno : t ! a *di febbraio del 171 a,, adorato 
da quei buoni villani, ch’egli amava e proteggeva , e rie* 
cO'dbquella vera gloria che à’ lui dava la virtuosa vi- 
ta, e che perciò andò sempre crescendo appresso ai pò* 
•ieri (t)i’ 'I . • • .. 

■■■'» ' ">■ ss» -ut. i;-Wiq, iigvi' &f .&'■& <e»v 

C*) Successione'*)! Sp ? gba, T.;II, p. 362, Ultera <}el C^tìoal ^ 
d®* . ?Ò 3’ agosto, del 1702. • Memorie del marchese di Villars, pubbli- " 
cale daU’Auquetil, T. LXIX, p 18. . 

(*) Successisi»* di Spagna. T IT, ■p: l A2flL " Mf^mòfie del Catinai, 
T. Ili, p 293-Ì22. 
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Tuli’ altro che sicuro era tuttavia il Villars del buon 
esito della spedizione da lui promossa ed alle cure sue 
fidala. Non ignorava «he l'Elettor di Baviera era un cern 
vello leggero ed incoerente; e di fatti il partito acui s’ap- 
pigliava esso Elettóre in quest’occasione di tirare ad» 
dosso ai propri Stati, da ogni lato aperti, le forze tutte del- 
l’ imperatore e dell’ Imperio dava indizio di ben poco sen- 
no. Sapea pari menti il Villars essere cosa quasi chè impos- 
sibile il superare i passi della Selva Nera , tranne che l'E- 
lettore venisse contemporaneamente a tempestarvi con 
gagliarde forze dall’altro lato; eppure dalle scarse noti- 
zie ch’ei potè» con somma difficoltà procacciarsi delle 
mosse di quell’alleato, veniva edotto che, in cambio di 
accostarsi a quella parte, se ne allónlanava, e che dopo 
espugnata per improvviso attacco Ulnia, aveva assaltato' 
Meinmingia, e poi Kéinptenb, vago di facili trionfi e di 
occasioni di riscuotere buone taglie, e per nulla solleci- 
to di non dilungarsi rial Reno (i). Nè slava senza timore 
che il Bavaro non venisse ad accordi con i’ imperatore, e 
che dopo avere in fi lontane parti attirato un esercito 
francese, non ^abbandonasse appuntò nelle più gravi- 
angustie, e non lo costrignesse con eiÒ a patteggiarsi o 
a darsi captivo in itaanu dei nemici. Questi suoi sospetti 
non s’avverarono poi; ma l’andata d’un esercito france- 
se nel cuore della Germania per operate colà di conser- 
va con un principe poco assennato non lasciò tuttavia di 
partorire i più tristi successi. 

Intanto però l’ inopinata mossa dell'esercito del Villars 
per a traverso l’ Alsazia in cerca d’un .più facile guado 
del Reno, liberò la Bassa Alsazia dal- timore dellà nemi- 
ca irruzione paventata dal Catinat; perciocché non appena 

»>l* iiV A. jjiti gitoti ’ T 


(l) Successione di Spagna, T. 1J‘, p. 595.: 
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le truppe tedesche si furono alquanto ristorate dagli stenti 
e dalle fatiche durate nell'assedio di Landovia, il princi- 
pe di Badena si mosse con quelle su per la via diritta del _ 
Reno onde impedire il passo del fiume ai Francesi. Era 
divisamente del Villars di passare quel fiume presso I nin* 
ga, e già avea scritto a Luigi che, passando nel territorio 
neutrale degli Svizzeri, si tenea sicuro di poter giugnere 
ad assaltare all' improvviso il principe di Badena e scon- 
figgerlo (i). Per buona ventura un’altra propizia occa- 
sione si affacciò al Villars, che l’esenluava dall'ingrata 
necessità di violare il dritto delle genti e di suscitare 
nuovi nemici alla Francia, di già pericolante pel nume- 
ro di quelli; ed ei seppe cogliere quest' occasione -con 
somma prontezza e con impareggiabile accorgimento. Oc- 
cupata per improvviso assalto la cittaduzza di Neuburgo, 
cinque o sei leghe al di sotto di Basilea, la fece subito 
fortificare con somma diligenza, e gittare colà un ponte 
sul Reno; intanto per un altro ponte, eh egli avea git- 
tate inferiormente ad Uninga, fece passare l’esercito al 
di là del fiume; quando poi il principe di Badena si mos- 
se per venire contro Neuburgo, gli si avventò contro nel 
giorno 4 di ottobre presso Fridlingia con tanta gagliar- 
di, che volse i Tedeschi in piena rotta, s’impadroni di 
trenta dei loro stendardi, di molti cannoni e di muni- 
zioni in gran copia, cagionando loro la perdita di me- 
glio che tremila uomini, parte uccisi, parte feriti. Gran 
lode di valore si meritarono in questo glorioso fatto d'ar- 
me i Francesi, aggiuntochè le forze loro, massiiqamente 
di cavalleria, erano di gran lunga inferiori a quelle dei 
nemici. Avevano essi trentaquattro squadroni di cavalli, 

(I) Lettera del Villars al Chamillart, data da Uninga negli 1 1 di ot- 
tobre 1702; Successione di Spagna, T. II } p. 400. 
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e i Tedeschi c’mquantasei. Se il Villars avesse potato 
inseguire i nemici, sarebbegli venuto fatto di distrug- 
gere quasi del tutto l’esercito dell’Imperio. Ma essendo 
egli nell’opinione che il Bavaro gli movesse incontro 
per la Selva Nera,, giudicò più opportuno di aspettarne 
l’arrivp. L’Elettore uon venne, nè molto andò che gl» 
eserciti dovettero posarsi alle stanze d’inverno ( 1 ). 

In ricompensa della vittoria riportata a Fridlingia, in 
tempo che le vittorie cominciavano a scarseggiare, otten- 
ne il Villars la dignità di maresciallo di Francia. In que- 
sto mezzo il conte di Tullard, spiccatosi con dodicimila 
uomini dall’ esercito che guerreggiava nella Fiandra, era 
venuto sulle rive della Mosella. Entrato nel giorno a5 di 
ottobre nella città di Treveri, aveva poscia assediato ed 
occupato il castello di Traerbach, che sorge a schermo 
di quella città, non ch$ della ducea di Lucimburgo e del 
mese di Metz. In seguito, fatta irruzione nella Lorena, oc- 
cupava nel giorno 3 di dicembre la città di Nansì, e ponea 
subito mano a restaurarne le fortificazioni. Questa occu- 
pazione d’uno Stato neutrale, provocata dalle precedenti 
lagnanze dei generali che militavano in Alsazia, a cui 
portava pericolo la neutralità disarmata dei Lorenesi, 
era però una manifesta ingiustizia che faceasi al duca 
ed alla duchessa di Lorana, i quali si ritirarono dolenti 
in Lunevilla (a). 

Nel corso di questa campale stagione, in cui l’incendio 
di guerra divampò in tanti luoghi diversi, anche le ma- 
rine di Spagna ebbero a soffrire gli attacchi delle arma- 
te d’Inghilterra e d’Olanda, in tempo che il re Filippo V 

(1) Successione di Spagna, T. II, p. 409; lettera del Villars al re, 
data nei 15 di ottobre da Friedlingen. - La Hode, lib. LV, p. 365. - 
Memorie del maresciallo di Villars, T. LXIX, p. 22. 

(2) Hode, lib. LV, p. 3£8. - Successione di Spagna, T. Il, p. 124. 
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si trovava in Italia. Nel giorno 9 di luglio si mossero da 
Portsmouth, sotto il comando dell’ammiraglio cavaliere 
Giorgio Rooke settanta vascelli di linea, venti fregate e 
cinquantasette navi da carico, con dodici o quattordici- 
mila uomini da sbarco, capitanati dal duca d’Ormond, 
coll’intento di impadronirsi di Cadice. Promotore d» quel- 
la spedizione era il principe di Darmesladia, già viceré 
di Catalogna a’ tempi di Cario II. Pareva a costui l’im- 
presa affatto sicura, e perciò appunto veniva anch’e- 
gli, come a cosa fatta, sull’armata degli alleati. Si tenea 
certo di poter ravvivare in Ispagna il partito austriaco, 
e di essere raggiunto da un gran numero di grandi, già 
a quel partito additti;ma confidava particolarmente nella 
penuria degli Spagnuoli-, assicurando il duca d’Ormond 
che in tutta la Spagna non v’ erano tanti soldati quanti 
ne conduceva seco l’Ormond sul(p navi. Di fatti, allorché 
l’armata inglese pervenne alla vista di Cadice (che fu nel 
giorno a3 di agosto), il presidio di questa città era di tre- 
cento uomini al più; ed il marchese di Villa d’Arias, ca- 
pitano generale dell’ Anùaluzia, cui incombeva la cura 
di difendere le spiaggie di quella provincia, non aveva 
a’ suoi comandi più di. centocinquanta fanti veterani e 
trenta cavalli, nè perdiffalta di munizioni e di moschetti 
poteva mettere in armi le milizie provinciali. Ma il Villa 
d’Arias era uomo in cui, a malgrado della misera condi- 
zione del suo paese, fervea il massimo desiderio d’onore 
con la più indomita vigoria. Gli Spagnuoli si erano acquie- 
tati al testamento di Ciarlo II e aveano accettato per loro 
signore Filippo; aborrivano dallo smembramento della 
loro monarchia, e teneano per ignominioso l’obbligo che 
loro volessi imporre, di ricevere un re dalle mani di nazio- 
ni straniere ed eretiche: il popolo tutto d’ Andaluzia, in- 
fiammato da questi sensi, snrse ynanime per difendersi; 
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armossi a proprie spese, e inostro&si in aspetto si mi- 
naccioso, che niuno fu ardilo abbastanza per unirsi ai 
nemici, i 'quali inutilmente sparsero i loro manifesti 
nella provincia. Sbarcarono da prima gli Inglesi a Rota 
ed a Porto Santa Sharia, città non murate; ma tutti gli 
abitanti se ne fuggirono al loro arrivo; ed essi, saccheg- 
giate le chiese e profanale tutte le cose sacre, cop che si 
resero più abboininevoli agli Spagnuoli, dovettero andar- 
sene. Tentarono poscia, ma invano, di impadronirsi dei 
due forti di Matagorda e del Puntai; tentarono di rom- 
pere la catena che chiudeva il porto di Cadice; ma ribut- 
tati da per tutto, caduti d’animo al vedere gli Spagnuoli 

unanimi contro di loro, e timorosi altresì d’ esser cólti 

-** » * 

dalla stagione procellosa in un mare cosi infido, depose- 
ro l’intento, e dalle andaluziane spiagge si allontanaro- 
no nel giorno 12 di settembre (1). * 

Forse non così presto si sarebbe partita l'armata d'In- 
ghilterra, se non avesse avuto desiderio di incontrare in 
mare i gaiioni di Spagna, carichi dell'oro e delle ricche 
inercatanzie d’America, la cui preda era più appetita da- 
gli inglesi marinai, che non fosse l’espugnazione delle 
mura di Cadice. Questi gaiioni avrebbero già dovuto es- 
ser giunti; ma il marchese di Castel Rinaldo era stato in- 
vialo incontro ad essi fino all'Avana con ventitré navi da 
guerra francesi per iscorlarli ed avvertirli della venuta 
degl’inglesi. Gli accompagnò il Castel Rinaldo nei mari 
d'Europa con intenzione di condurli in salvo in qualche 
porto di Francia; tua la gelosia ispanica s’oppose. al suo 
desiderio. Si vide costretto a condurli nel porlo di Vigo, 




'(I) San Plielipc, Comcnturios , ano de 1504 ,%, t, p, 76 - 80 . - Lord 
Mahon’s H'ar of (fie Succes.iion.in Spaili* c>-2, p. 54. » Cose, Istoria 
di Spagna sotto i Borbonici , c. 7, p. 2B4- - La Ifodc, lib LV,p. 359. 




DÌgitized by Googlc 


i 


So 4 ; STORIA DE’ FRANCESI l 

in Galizia, ove perla poca forza del luogo non poteva 
affidarsi di difenderli dall’armata nemica. Per la qual 
cosa, appena giunti, fece loro fervida instanza acciò sbar- 
cassero prontissimamente il loro carico; ma non l’otten- 
ne, perchè si violavano con ciò i privilegi del porto di 
Cadice, a cui s'aspettava il monopolio del traffico d'Ame- 
rica. Fu d’uopo scrivere al Consiglio delle Indie; questi 
stette un mese a far consulta, di modo che non si erano 
ancora sbarcate in Vigo se non le verghe metalliche, 
quando l’armata inglese, edotta del luogo in cui i ga- 
iioni si erano ricoverati, pervenne, nel giorno 22 d’ot- 
tobre dinanzi a Vigo, e mentre le navi onerarie sbarca- 
vano a terra il duca d’Ormond con quattromila uomini, 
essa, portata da un vento propizio, superò la stecconata. 
Fece il Castel Rinaldo la più gagliarda difesa, ma assalito 
contemporaneamenté e dalle navi nemiche e dalle trup- 
pe sbarcate sul lido, non potè appigliarsi ad altro par- 
tito che a quello di ardere le sue proprie navi. Fintanto 
che durò quella guerra, non potè più la marineria france- 
se riaversi da un si gran tracollo. Quant’è ai gaiioni, sic- 
come il loro carico apparteneva in gran parte a 1 merca- 
tanti inglesi ed olandesi, così non meno dolenti furono 
i vincitori, che i vinti per la perdita di tante ricchezze(i). 

I pochi prosperi successi ottenuti nell’anno 1702, e 
particolarmente i vantaggi ottenuti nella battaglia di Luz- 
zara sulle rive del Po, e nel fatto d’arme di Fridlingia 
in riva al Reno, bastarono per infonder coraggio nelle 
soldatesche e nel popolo, e inanimirli a tentare più gran- 
di sforzi e a sopportar di buon animo i danni e gli stenti 

• 

« 

(I) San Phelipe, Comenlariot, T. I, p. 84-86. - Lord Mahon's W or 
of th* Succession in Spain , e. 2, p. 60. • Caie, c. 7, p. 287. - La ‘ 
Hode, lib. LV, P . 362. 
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che portava con seco quella tremenda tenzone. Ma Lui- 
gi XIV non era abbacinato da questa lieve apparenza di 
prosperità. Troppo apertamente ei vedeva essergli non 
solo gravosa, ma anche nociva l’alleanza della Spagna, 
siccome quella che, somministrandogli pochi o punti da- 
nari e soldati, lo poneva nella necessiti di difendere una 
sterminata estensione di territorio. Il carteggio de’ suoi 
generali glieli descrivea angustiati da per tutto egual- 
mente pel gran numero di fortezze che dovean guerni- 
re, impari per l'inferiorità delle forze a far testa agli eser- 
citi avversati, ed inceppati nei loro movimenti dalla 
penuria delle munizioni, dalla tardanza dei convogli di 
vettovaglie, dalla diffalta di foraggi per la cavalleria. L’ in- 
verno addusse per lui novelle angustie e novelle appren- 
sioni. I due suoi più preziosi alleati, vo’ dire il duca di 
Savoia e il re di Portogallo, si videro disposti a disco- 
starsi dalla Francia; e in fatti Vittorio Amedeo conchiu- 
se segretamente nel giorno 5 di gennaio del 1703 un 1 
trattato di alleanza offensiva e difensiva con l’ imperato- 
re, col quale veniva implicitamente, ma necessariamente 
ad astrignersi di concorrere a balzare dal trono la pro- 
pria figliuola; e sotto li 16 di maggio il re Pietro di Por- 
togallo abbandonò l’alleanza borbonica per aderirsi alla 
lega dei loro nemici Queste diserzioni, tuttora occulta- 
te, conseguitavano dalla diversissima condizione dei due 
competitori del trono ispanico. Luigi XIV avea accettato 
quel trono a favor del nipote, ma col patto espresso di 
mantenere l’integrità del retaggio di Carlo LI. Leopoldo, 
all’incontro, essendo rifiutato dalla nazione, non si te- 
nea astretto da verun obbligo inverso ad essa, ed era dis- 
posto a comprarsi degli alleati con qualche briciolo del- 
l’agognato retaggio. Ondechè avea potuto tirar dalla sua 
così Vittorio Amedeo, come Pietro, promettendo al pri- 
SisMOKDt , T. XX FI. 20 
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mo la cessione del Monferrato a spese del duca di Man- 
tova, e varii distretti da smembrarsi dallo Stato di Mila- 
no, ed al secondo la provincia del Rio della Piata in Ame- 
rica, ed una parte della Estremadura e della Galizia nel- 
la penisola ispanica (i). 

Più gravi pericoli pareano pertanto imminenti alla Fran- 
cia nella nuova stagione campale, e cure di gran lunga 
più gravi soprastavano a Luigi XIV. A lui ormai toccava 
far tutto da sé; egli avea avvezzati i suoi ministri a ristri- 
gnersi ad eseguire le sue determinazioni; ei volea veder 
tutto, indirizzar tutto, e l’ immenso carico dèlie faccende 
in quelle gigantesche tenzoni sopra di lui unicamente 
reggeasi. Il Ciamigliart, preposto alle cose della guerra e 
delle finanze, non potendo sopperire a tanta fatica, mal- 
grado che il re badasse egli stesso alle cose, chiese un sol- 
lievo, e gli fu tolta non di nome, ma di fatto la metà del >. 
carico, lasciando a lui l'amministrazione delle cose della 
guerra, e dando il governo delle finanze col titolo di di- 
rettore ad un nipote di sorella del Colhert per nome 
Desmarets, ch'era già stato in carica, ma alla morte del 
zio erasi veduto oltraggiosamente rimosso, quantunque 
fosse uomo di molto senno ed onoratissimo. Ma in uno 
Stato esausto, e il quale, benché già estenuato da lun- 
ghe guerre, dovea tener in armi in tante diverse contra- 
de innumerevoli eserciti, nè il senno nè la virtù non 
erano più sufficienti per assestare le sconcertate finan- 
ze ( 2 ). 

Nè dovea- Luigi governare soltanto la Francia, ma ben 
anco provvedere egli stesso all'amministrazione delle 

• ( f » , 1 . 

(!) La Hode, tib. LV1, p. 373-375. • Successione di Spagna, T. Iti, 
pag. I. 

(3) La Hode, tib. LVI, p. 377* - Sainl-Simon, T. IV, p. 75-76. 
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cose dell’ampia monarchia spagnuola; e in ciò non gli 
davano aiuto gli uomini di Statoci i Consigli di quella 
nazione, ma piuttosto impaccio ;cbè in ogni ramo di quel 
governo vedeansi le cose per dappocaggine ed impoten- 
za cadute in estremo abbassamento; finanze, navilio, 
esercito, tutto era da creare di nuovo; le piazze forti da 
ristaurarsi e guernirsi di pianta; gli arsenali da provve- 
dersi" di munizioni e d’artiglierie; dovessi in somma dar 
mezzo di esistere e di difendersi a tutti i reami di Spa- 
gna. S arroge che l’ispanica superbia rifiutava ogni in- 
novazione; che i grandi, i quali aveano c^ato la corona 
a Filippo V, non si credevano nati per ubbidire. Questo 
giovine principe, timido, taciturno, sospettoso, melan- 
conico, era, per così dire, in sè un bel nulla, e tale do- 
vea sempre essere. La di lui consorte, tuttora fanciulla, 
era garbala e vezzosa, ma però capricciosa. La princi- 
pessa degli Orsini, cameriera maggiore, che godeva di 
assoluto imperio sopra 1 animo della regiua e del re, era’ 
donna di spiriti vivi ed ingegnosa, ma pure femmina'. 
Si annoiava con le dame spagnuole, ne abborriva le usan- 
ze, ne beffava i modi; e avendo la regina contratto que- 
sti suoi pregiudizi, ne avveniva che le femmine francesi 
soltanto^rano da essa bene accolte ed ammesse nella 
sua intrinsechezza; di modo che l'imperio politico in 
Ispagpa dal Consiglio di Stato erasi trasferito nelle fem- 
minili congreghe, ed i tesori di Luigi XIV non eran me- 
no sciupati per causa degl’intrighi della corte di Madrid, 
di quello che fossero pel bisogno di sopperire ad una 
guerra rovinosissima. 

In Germania ed in Italia proponessi Luigi d’indiriz- 
zare nella stagione campale del iyo3 il maggiore suo 
sforzo. Confermato il Vandomo nel governo dell'eserci- 
to italico, ed il Villars in quello dell’esercito germani- 
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co, ingiugneva a quest’ultimo di congiungersi con 1 E- 
lettore di Baviera per trasferire la guerra sulle rive del 
Danubio, ed aveva intenzione di raccozzare sulle spon- 
de del Reno un altro esercito, al cui comando propone- 
vasi di deputare di nome il duca di Borgogna, e di fatto 
il Tallard. Al supremo comando dell'esercito in Fiandra 
destinava in primo grado il Villerùà, ed in secondo il 
Bulllers; e confidando nei grandi trinceramenti gi5 co-* 
struiti in quella contrada e nelle molte piazze forti, pre- 
scriveva a questi due generali di starsene sulle difese, e 
di cansare gqprdinghi ogni scontro campale. 

Il Yillars fu il primo tra’ duci francesi a scendere 
in campo. Voleva Luigi ad ogni modo che l’esercito del 
Yillars andasse fino in Baviera per unirsi con l’Eletto- 
re ed operare una poderosa diversione nel cuore stesso 
dell’Imperio; ma dal carteggio di quel maresciallo col 
re e col ministro Ciamigliart ben si scorge come quel- 
V intrapresa, che sì infelice esito ebbe nel seguente an- 
no, fosse insin dal principio piena di. sommo pericolo. 
Lente, difficili e frequenteniente interrotte erano le cor- 
rispondenze con Monaco. Valoroso l’Elettore e d’animo 
audace, ma poco assennato; i suoi domini! aperti da 
ogni parte, a tal che fin dal principio della # stagione 
campale parea che le schiere le quali contro di lui mo- 
veano dall’Austria, dalla Sassonia, dal Palatinato e. dalla 
Svevia dovessero sohissarlo. Numeroso di cinquanta bat- 
taglioni e settanta squadroni era l’esercito con cui s av- 
viava a soccorrerlo il Vi Ila rs ; ma per giugner colà era 
duopo traversar le Montagne Nere per disagiate vie, pie- 
ne di pericoli anàlie nell’estate, dove i viveri e le muni- 
zioni non potevano andar dietro all esercito, cosicché 
questo doveasi dare perduto qualora all uscir dalle gole 
dei monti non trovasse i Bavari pronti ad accoglierlo 
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ed a sostentarlo con grandi provvigioni di vettovaglie. Il 
Villars, postosi in viaggio nel mese di febbraio, passò il 
Reno sui ponti d’ Uninga e di Neuburgo, ed accennando 
ad altra via per deludere il principe di Badena, volse ra- 
pidamente il cammino alla vòlta di K.ebl. Colà pervenne 
il giorno 20 di febbraio, incalzò gagliardissimamente l'as- 
sedio della città, e sebbene il presidio fosse numeroso di 
duemila e cinquecento uomini, lo costrinse nel giorno g 
di marzo alla resa. 

Riportò il Villars somma lode per la sollecitudine, ri- 
solutezza e prontezza colla quale aveva operato una tale 
conquista in una contrada in cui stava a quartieri l'e- 
sercito del principe di Badena, eguale, se non superio- 
re, di forze al suo. Ma però Luigi XIV rimase attonito 
oltre modo e indispettito all’udire che il maresciallo 
avea, subito dopo la presa di Kehl, ricondotto al di qua 
dal Reno le sue genti per ristorarle. Avrebb’egli voluto 
che il Villars passasse incontanente i monti della Selva 
Nera per soccorrere l’Elettore bavaro. E a grave stento 
potè il maresciallo capacitarlo, rimostrandogli come quei 
monti, coperti allora di nevi, fossero affatto inaccessibili 
non che dagl’ impedimenti d’un esercito, ma anche da 
pedoni, e le truppe stracche ed estenuate, e la metà al- 
meno dei soldati priva di moschetti. « Questo esercito », 
così scrivea il Villars al ministro Ciamigliart nel gior- 
no 27 di marzo, « questo esercito parte senza uffiziali,, 
» senza reclute, senza vestimenti, senz’armi, e con ca- 
» pitali ben scarsi (4oo,ooo franchi soltanto) pel proprio 
.«* sostentamento (1) ». Non erano ancora cominciate le 
fiere avversità, ma ben si vedeva che sovrastavano; che 

• ’ • ■■ •> : ' 1 ■' V. ‘ •• ' ' - 

(I) Saccessione di Spagna, T. IH, p. 547. - Memorie del maresciallo 
di Villars, T. LXIX, p. 38. . . 
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erano inevitabili, per effetto di tutte le guerre preceden- 
ti, della penuria indi derivata, dell’insofficienza d’ognt 
mezzo, della troppa fidanza del re nella propria fortuna 
e nella fermezza sua di proponimento, della determina- 
zione da lui fatta di tentare qualunque cosa a dispetto di 
sommi disavvantaggi, della sete infine di vendetta eh’e- 
gli aveva continuamente eccitato nel cuor dei nemici, e 
per la quale vedevasi l’Europa tutta in armi contro la 
Francia. * • 

Alla fine nel giorno 37 d’aprile il maresciallo Yillars 
s'avviò su pei monti delta Selva-Nera, lasciandosi dietro 
le spalle il principe di Badena, il cui esercito .era sì forte e 
situato in luoghi sì avvantaggiati, cheinutilmenteloavreb- 
bono i Francesi assaltato. La precocità straordinaria del- 
la primavera tornò a vantaggio dell’esercito francese, il 
quale trovò dei foraggi a sofficienza laddove temeva di 
non trovare che poca erba. Pochissimo contrasto gli fe- 
cero le scarse truppe imperiali chiuse in que 1 monti, co- 
sicché i 'Francesi giunsero infine a Donaveschingia in 
riva al Danubio, assai più felicemente^di quel che spe- 
rasse il Yillars (1). Imperciocché non erano ignoti al ma- 
resciallo i fieri rischi ai qUali'si poneva lasciandosi die- 
tro le spalle un esercito più numeroso del suo, per cui 
fin dal primo giorno di cammino veniva ad essesgli pre- 
cluso ogni padso per ricevere munizioni, vettovaglie, 
redute, e gli ordini stessi della sua corte. E sì che avea 
seco dei viveri a mala pena per set giorni, e gli toccava 
camminare per a traverso montagne brulle ed alpestri, 
con grave pericolo dr essere costretto a sostare ad ogni 
passo; e gli travagliava anche la niente l’angoscioso dub- 
bio di nou trovare al termine del- faticosissimo viaggio 

(I) Succeiaioae di Spagna, .T. IH, p. 583; 1 » ' • . • 
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le provvigioni, le vestimenta. l’armi cui non potea più 
trarre dai luoghi ond’erasi partito. 

Il primo abboccamento del Vdlarscon l’Elettore av- 
venne nel giorno g di maggio in Ridingia. Era il Bavaro 
pieno di giubbilo nel veder giungere i Francesi. «Quan- 
ti tunque non ufi aspettasse che a mezzogiorno », così seri- 
vea il Yillars al re, « e il tempo fosse perverso, ei salì a 
» cavallo alle sette del mattino, correndo sull’alture dal- 
li le quali potea scoprire le mie schiere, e mandandomi 
» incontro iterati corrieri; alla fine quando seppe ch’io 
» m'appressava, mi cofse incontro di galoppo, e appena 
» vedutomi, spronò a tutta furia il cavallo; io feci dimo- 
ri strazione di volere scender di sella, ed egli corse ad 
» abbracciarmi piangendo di gioia, e poco mancò che 
» non gettassemi a terra e non cadesse egli pure. Tutti 
m questi trasporli erano e violenti e sinceri; sincere le 
» proteste della somma sua riconoscenza della mia ve- 
ti Duta a salvare la sua persona, la sua riputazione, la 
» sua famiglia, i suoi Stati; sincero insomma, c Sire, 
» lutto ciò che gli ponea sul labbro il cangiamento del- 
ti la terribile condizione in cui si era trovato, e lo stato 
n trionfante in cui un poderoso esercito di Vostra Mae- 
ti sta lo poneva (i) ». 

Fiorito era altresì l’esercito bavaro; componessi di 
trentaquattro battaglioni, quarantacinque squadroni e 
sessantaquallro pezzi di artiglierie, mentre quello di 
Francia consistea in quarantasette battaglioni, sessanta 
squadroni e quarantacinque pezzi di cannone. Ma la Ba- 
viera era accerchiata da’ nemici e aperta da ogni lato. La 

‘ I , \ • .’•.***- •• \.v • .-•■ • . •• t, 

(1) Successione di Spegna, T. Ili, p. 584; lettera del Vitlare al re 
data nei 16 di maggio del 1703 sia Mohringen. - Memorie del Vitlare, 
T. LXIX, p. 66. . > . . > 
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consorte dell’ Elettore, i suoi congiunti, i nobili e il po- 
polo bavaro eran tutti dolenti al vederlo ingolfarsi in 
una guerra da cui presagivano dovesse derivare la sua 
totale rovina. Egli poi era un uomo di mente leggera, 
instabile, per modo che non perseverava giammai due 
giorni di seguito nei fatti divisamenti, e’ che, nel men- 
tre stesso eh’ ei chiamava ed aspettava i Francesi, avea 
sempre continuato a far pratiche con l’imperatore. Non 
istette guari il \illars a scoprire i meschini motivi per 
cui si era l'Elettore indotto a scagliarsi in quell’arrisi- 
cato arringo. « Esso •» , così scriveva il maresciallo di lui, 
« era debitore. al Monastero! (uno de’ suoi ministri), per 
” debiti di giuoco, di più di seltecentomila lire, di tre- 
» centomila scudi al suo generale d’Arco, d’altretanto al 
» Bombarde. E tutti costoro hanno speranza di farsi pa- 
n gare o coi sussidii della Francia o con le taglie da im- 
« porsi ai vicini (i) ». Era per un buon capitano una cru- 
dele sventura il dover dipendere dai cenni d’ un princi- 
pe di tal fatta; e in vero le operazioni dell’ esercitò bava- 
rico, da cui pendeva principalmente il destino dell' armi 
in quell anno, furono condotte con somma ed, affliggente 
incoerenza. Slabilivasi dal Consiglio di guerra che il Yil- 
Iars dovesse rimanere in Baviera a difesa dell’Elettorato; 
e che 1 Elettore avesse ad assaltare Passavia o Lintz per 
ispalleggiare gli Ungari ribellati, che aveano in armi ses- 
santamila uomini, oppure assediar Norimberga, od irrom- 
pere in Boemia, o infine lare irruzione nel Tiroloed aprir- 
si il passo per adoperar di conserva con l’esercito italico 
capitanato daf duca di Yandomo. Stette l’Elettore gran 
tempo perplesso fra questi varii divisamenti, appiglian- 

' * • . *. i 

(I) Successione di Spagna, T. IH, p.,588; eiti|a --Mera del Villa». 
• Memòrie del Villa», tomo citai», p. 70. -, . 
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dosi ora all’uno ora all’altro, ed a vicenda abbandonan- 
doli. Determinossi all' ultimo di tentar la conquista del 
Tirolo. ed ottenne in sulle prime dei vantaggi che rile- 
vantissimi e decisivi apparivano; ma come il primo suo 
scopo era quello di estorcer danaro ai popoli, non islet- 
te guari a tirarsi addosso l’odio dei lìrolesi, i quali, 
correndo all’ armi, gli tolser di mano tutti .i luoghi forti 
dei quali si era impadronito. Per altra parte, il duca di 
Vatìdomo'fion fu avvertito in tempo, a cagione del gran 
• giro che dovea fare il carteggio, spesse volte anche, in- 
tercettato, e perciò non si mosse; e fu duopo alla fine 
abbandonare un progetto colla cui felice esecuzione sa- 
rebbesi potuto salvare l’Italia, e indirizzare nel successi- 
vo anno lo sforzo della guerra nel cuore degli Stati ere- 
ditari della casa d Austria (i). 

Intanto il Villars, rimasto in Baviera non solo mentre 
l’armi dell’Elettore trionfavano, ma anche dopoché fu- 
rono perdenti, vedeva addensarsi attorno a lui da ogni 
parte’ la procella. Al principe di Badena , toltosi dalle rive 
del Reno, erasi a quella volta condotto. Instavano da al- 
tre parti il generale Reventlau co’ suoi Danesi, i conti di 
Schliek e di Stirum, i generali Auffratz ed Erbeville. In 
grazia tuttavia dei falli de’ suoi avversari riportò il ma- 
resciallo segnalati vantaggi in varii scontri; il piu stre- 
pitoso dei quali fu quello che avvenne presso Ilochstett 
nel giorno ao di sattembre del iyo3. In questo fatto d ar- 
me il maresciallo francese con soli novemila fanti ripor- 
tò piena vittoria' sopra il’ conte di Stirum, generale im- 
periale, che aveane quattordicimila; fece quattromila 
prigionieri e s’impadronì di. tutta l’artiglieria degl’impe- 
riali (2). Ma benché vittorioso, non cessava il yillars dal 

. V • . ;l‘. \ •- \ 

(1) Successione di Spagna, T-. HI, p. 6S8-65&. 

(2) Succhione di Spagna, T. IH,, p. 667; lettera del ViUar. data 
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fare instanza per essere disciolto da un incarico che gli 
portava pericolo di perdere l'acquistata riputazione. Le 
stranezze e le cotidiane imprudenze dell'Elettore, cui 
egli indarno tentava di opporsi, gliel aveano reso di ami- 
co nemico; non era più possibile ch’ei procedessero di 
consei va.\ Luigi XIV se n'avvide alla fine, e richiamato 
il Viliars, mandò in suo luogo il conte di Marsèn, cui 
fece maresciallo di Fra'ncia ( 1 ). All’arrivo del quale le 
cose non erano più in quella tristissima condizione che 
rappresentava il suo predecessore perciocché atteso i prò- • 
gressi dell’ armi degli Ungari ribellati, l'imperatore era 
stato costretto a ritirare di là la più gran parte delle 
sue truppe; ond 1 è che i Francesi e i Bavari poterono 
chiudere gloriosamente la stagione campale con la presa 
d’Augusta, avvenuta nel giorno i4 di dicembre (a). 

L’esercito gallo-bavaro era quello sopra del quale avea 
Luigi XIV fatto il più gran fondamento in quella stagione 
campale, nutrendo speranza che l’imperatore e l'Impe- 
rio, sbigottiti dal timor d’un attacco nelle più vitali parti 
del loro territorio, avessero ad accondiscendere alla pa- 
ce, da lui ardentemente desiderata. Per la qual cosa le 
operazioni di tutti gli altri eserciti erano state alle geste 
di quello subordinate. L’esercito destinato a guerreg- 
giare in riva al Reno, al cui coniando, in sostituzione 
del Viliars, era deputato il duca di Borgogna, o per meglio 
dire il maresciallo Tallard , erasi con molta lentezza ridotto 
a numero. Non potè pertanto dar principio alle sue ope- 
razioni se non nel mese d’ agosfo, nel giorno i5 del qual 

nei 21 di settembre del 1703 da Hochstett. - Memorie del Viliars, tomo 
citato, p. 113. 

(1) Successione di Spagna, T. Ili, p. 692 , 696; lettera del re, data 
nel giorno 8 di ottobre del 1703. 

(2) Successione di Spagna, T. Ili, p. 714. 
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mese cinse d'assedio la città di Brisacco. L’assedio, in- 
dirizzato coi consigli del vecchio Voban , già indirizzato- 
re delle fortificazioni di quella piazza, il quale recossi a 
bella posta sul luogo ad onta della 6ua grave età di set- 
tantanni, ebbe pronto e prospero esitò; chè la città 
si arrese nel giorno 6 di settembre (i). 

Essendo l'esercito tuttora gagliardo, e le munizioni 
copiose, il Tallard, confidato nel bel tempo, sipropose di 
assediare anche Landovia, che venne da lui investita nel 
giorno 1 1 di ottobre (3). Commòssi dal' pericolo di quella 
città, fecero gli alleati grandissimi sforzi pèr liberarla. 
Dall' una parte fu spiccato dall’esercito loro di Fiandra, 
per soccorrerla, il principe d’Àssia Cassella con dodici 
battaglioni e ventiquattro squadroni, dall'altra parte ac- 
corse con pressoché ugual numero d’uomini l’Elettore 
Palatino. Congiunte le loro forze, pervennero i due ge- 
nerali nel giorno i 3 di novembre in riva allo Speyer- 
bach, determinati di assalire nei successivi giorni l’e- 
sercito francese. Ma il Tallard, che avea con iterati cor- 
rieri affrettato la venuta della cavalleria del marchese di 
Pracontal, mossosi ancb’esso di Fiandra in suo aiuto, 
non istette ad aspettare il nemico assalto. Lasciata una 
pieciola parte dei suoi a guardia delle opere, mosse nei 
1 5 di novembre ad assalire il principe d’Assia in vicinanza 
di Spira, ed appiccata prima dell’albata zuffa coi nemi- 
ci, li volse in piena rotta. Quattromila soldati dell’Assiano 
giacquero estinti sul campo, tremila .caddero in pote- 
stà dei Francesi con trenta cannoni; il rimanente del- 
l’esercito tedesco fu sperperato. Il Tallard vittorioso tofnó 
a strigner Landovia, la quale nel giorno 17 di novem- 


(I) Successione di Spagna, T. Ili, p. 458. 
(SS) Ibidem, T. Ili, P . 432. 
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bre gli si arrese. Dopo il qual fatto, gli eserciti dall’un 
canto e dall’altro furono posti a riposo nelle stanze in- 
vernali (i). 

L’esercito governato nelle Fiandre dai marescialli di 
Villeruà e di Bufflers, e dal marchese di Bedniar e il 
principe Tserclaes, capitani delle forze di Spagna, era 
il più poderoso che tenessero in campo le due corone; 
ma avendo a fronte il duca di Marlborough e il maresciallo 
Cohorn con due eserciti che unitamente sommavano a 
centomila uomini, fu costretto a starsene sulla difensiìfa. ✓ 
Ond’è che il Marlborough non fu molestato nell’assedio 
di Bonna, la quale cadde in sua mano nel giorno i5 di 
maggio (a). Dopo l'espugnazione di Bonna, divisavano 
i nemici di irrompere nel Brabante o. nella Fiandra ma- 
rittima. I due marescialli francesi giudicarono opportuno 
di rimanersene uniti per custodire la linea dei conGni, 
che loro pareva debole assai; e sì che per difenderla 
avevano a’ loro cenni in tutta l’estensione delle Fiandre 
centottantaquattro battaglioni, e centotrentacinque squa- 
droni (3). In una sola occasione si dipartì il Bufflers dalla 
difensiva, e con felice esito. Nel giorno 3o d^giugno as- 
saltò presso Deurn il generale olandese Obdam, e cagionò 
ai nemici grave perdita d’uomini, recando in sua mano 
tutte le loro salmerie (4). Ma in tutto il resto di quella 
stagione campale non altro fecero i marescialli francesi 

•(I) Successione Hi Spagna, T. Ili, p. 484; lederà del Tallard al re, 
data dal campo di Spira nei 15 di novembre del 1703. - La Hode, 
"KFi. p 384. -Feuquières, T. Ili, p. 353. A détta di cosini il Tal- 
lard commise molli errori, ma i suoi nemici, più ignoranti di lui, non 
lapperò trarne profitto.- / c , w ■, 

12) Successione di Spagna, T. HI, p. 35. 

(3) Ibidem, T. IH, p. 52. 

. (4) Ìbidem. T. Ili, p. 65;' lettera del Boofflers al re, data nel calca 

di luglio tìa. Deurn. - '■ ■ ' ’ • > , • 
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che seguire le mosse degli alleati per impedire la loro , 
irruzione nei Paesi Bassi. Cionnondimeno il Marlhorough 
assediò e prese a loro dispetto la cittaduzza d'Huy, poi 
quella di Limbnrgo, ed .alla fine quella di Ghelderi, con 
la quale colà si chiuse la stagione campale (i). 

L'esercito del duca di Vandomo in Italia parea prima 
che tornasse la stagione atta alle battaglie mollo più av- 
vantaggiato sopra i nemici, che non gli altri eserciti fran- 
cesi. Componessi di ottantasette battaglioni e centoquat- 
tro squadroni francesi, di quattromila Piemontesi, e delle 
truppe spagnuole,che però erano in poco numero; ed al- 
loggiava in riva alla Secchia ed al Mincio in luoghi copio- 
samente di’ vettovaglie e d’ ogni altra cosa bisognevole 
provveduti. L’esercito imperiale era, all incontro, nume- 
roso di venticinquemila uomini al più, ed accampato in 
sito paludoso ed angusto. Eugenio aveane lasciato il go- 
verno al conte di Staliremberg, per accorrere a \ ienna in 
cerca di validi rinforzi (2). Ma non era ancor giunto a mez- 
zo il febbraio che venne ordine al Vandomo di rimandare 
in Francia alcuni de 5 suoi battaglioni per opprimere i ri- 
bellanti montanari delle Cevenne. Tentò egli in appresso 
con esito poco felice parecchie intraprese sull una e 1 al- 
tra riva del Po onde sloggiare da varii luoghi gl Imperia- 
li; lo straripamento de’ fiumi della Lombardia fu però più 
• nocivo a’ suoi divisamente che non le truppe dello Stali- 
rembergh. Nel cuore poi dell’estate videsi costretto ad 
avviarsi suo malgrado a verso il Tirolo italiano per quivi 
congiungersi col duca di Baviera. Stimava. egli molto pe- 
ricolosa quella fazione, e cosa difBcilissima , per non dire 
impossibile, di poter operare di conserva con 1 Elettore, 

(tj Socctsiiohe di'Spngna, T. IH, p. lV5, ' ' ’ 

(3) Ibidem, T. Ili, p>» ÌV1. • - ù. \ 
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poiché il carteggio fra lui e quel principe dovea passa- 
re per Parigi. Ciò nondimeno animosamente si fece in- 
nanzi da quella parte, incerto affatto del dove verrebbe- 
gli fatto di congiungersi col Bavarò. Giunto a vista di 
Trento, gli pervennero novelle siccome l’Elettore, perduta 
la metà delle sue genti, era stato costretto ad abbando- 
nare nel giorno 27 di luglio Pontoeno e ritirarsi a verso 
il Danubio. Fu forza che egli pure indietreggiasse e nelle 
pristine stanze del Serraglio di Mantova si riducesse. 
Dovette anche ^vaccùre la ritirata per ubbidire a lettere 
del re, il quale, avendo alla fine avuto indubitate pruove 
delle segrete intelligenze del duca Vittorio Amedeo con gli 
alleati, in cambio di spinger l’armi contro il TìtoIo, volea 
contro il Piemonte rivolgerle. Tornato che fu alle sue stan- 
ze di San Benedetto di Mantova, il Vandomo di concerto 
col principe di Valdimonte, prescrisse una generale ras- 
segna dell’esercito, che avvenne nel giorno 29 di set- 
tembre; e in quella rassegna, in quel mentre che i sol- 
dati, poste in fascio le armi, stavano scioperati a riposo, 

1 armi dei Piemontesi, che in numero di tremilaottocento 
uomini coi Francesi militavano, vennero improvvisa- 
mente afferrate da’ soldati francesi a ciò destinati, e gli 
uomini arrestati. Ciò fatto, chiamò a sé il Vandomo gli 
uffiziali dei Piemontesi , e disse loro, avere il duca Vittorio 
Amedeo mancato di fede al re; vedersi perciò costretto 
ad arrestargli e ritenergli come prigionieri di guerra. 
Nello stesso tempo giugnevano al duca di Savoia per 
mano d un trombetto lettere di Luigi XIV, concepite nei 
seguenti termini: « Posciachè nè la religione, nè l'ono- 
» re, ne un trattato di vostro proprio pugno sottoscritto 
” non montano fra di noi cosa che vaglia , vi mando il mio 
” cugino duca di Vandomo, che vi spiegherà ciò che vo- 
» glio. A «'rete venliquattr’ore a pensarci ». Quel che volea 
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Luigi si era che Vittorio Amedeo disarmasse in sull'atto 
le sue truppe; e le piazze forti de’ suoi domiuii in mano 
degli Svizzeri ponesse. Sdegnosamente senti il duca e la 
lettera del re francese e le proposizioni fattegli in nome 
di lui dal Vandomo, ed anzi, dìchiarita formalmeute la 
guerra alla Francia, fece arrestarne l'ambasciatore e tutti 
i Francesi che erano nei suoi domimi. Ma perchè cre- 
devano coll’arresto de’ suoi soldati veterani arvergli tolto 
ogni nerbo, speravano che questa sua sdegnosa risolu- 
zione, non che partorire pericoli alla Francia, non faces- 
se altro che porgere a Luigi XIV un appiglio per una ri- 
levante e facile conquista (1). 


(I) Successioni' di Spagna, T III, p. 278. - Botta, Storia d'Italia, 
ia>. XXXV, T. IX, p. 6-16. - La liode, lib. LVI, P . 388. 
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Cominciamento delle avversità di Luigi XIV. Intolle- 
ranza religiosa di lui — Ribellione de’ Camiciardi. — 

• Sconfitta toccata dai Francesi presso Blenemia. — Gi- 
bilterra e Barcellona occupate dall’ armi degli alleati. 
— Sconfitta presso Ramillies. — - Madrid lasciata in 
preda della Lega. — Rotta di Torino. — 1708-1706 


7ò3 A ardo giugneva, ma pur giugneva alla fine per Lui- 
gi XIV il tempo di scontare' le prosperità passate ed i su- 
perbi diportamenti. Inevitabil conseguenza dei falli, delle 
soperchierie, delle ingiustizie doveano essere coll'andar 
degli anni le avversità: ned è necessario, per Spiegarle, 
imaginarsi un intervenimento immediato e miracoloso 
della Prowedenza, nè additare il vindice suo braccio in 
atto di sospendere le leggi costanti e preservataci della 
natura e delle umàne cose; perciocché, alPincontro, l’a- 
dempimento di queste leggi poste dal Creatore si è quel- 
lo appunto che nei ravvolgimenti degli Staiti, in eui gli 
accidenti si contrapesano, e le passioni divergenti scam- 
bievolmente si elidono, deve addurre di necessità J’ umi- 
liazione dop^l’orgoglio, la spossatezza dopo l’abuso del- 
le forze, il risentimento dopo le offese, l’attutamento del- 
le facoltà intellettuali dopo il servaggio, la miscredenza 
.dopo il fanatismo. I quali effetti tingono dietro alle loro 
Cause nelle cose politiche con non minore certezza di 
quella con cui nelle cose fisiche lj» materia ubbidisce alle 
leggi del creato. ... . . (> v . 
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Faceano già sessanC anni da che Luigi XIV sedeva io 
trono, e in tutto questo tempo l'Europa era sempre sta- 
ta in continua trepidazione a causa della fede, del- 
l’ambizione e della prepotenza di lui, coronate da stre- 
pitose vittorie. I disegni d’ingrandimento a cui egli avea 
tenuto dietro con tanta perseveranza, aveano compiti tutti 
i tentativi contro l’ independenza de’ suoi vicini fattisi in 
tempo dell’ età. sua minore dal cardinale Mazarini. U so- 
spetto, l'astio, la brama di fiaccar la superbia e la pre- 
potenza del monarca francese, di umiliarlo, erano diveDr 
tati gli affetti predominanti in Europa; affetti tanto più 
veementi, quanto che erano stati per tanto tempo com- 
pressi. E prorompevano essi allora appunto che quegli 
contro del quale ferveano, cessava dal provocarli. Le corti 
tatto risuonavano di acerbe querele contro l'ambizione 
di Luigi: voler lui, dopo usurpate tant’ altre cose, aggiun? 
gere in un sol tratto al propri^ imperio tutta la monar- 
chia ispanica; farsi giuoco delle rinunzie formali, farsi 
giuoco del trattato di spartizione da lui stipulalo; non 
esservi cosa che valesse contro la sua ingordigia e mala 
fede. Dei dritti legittimi della consorte e dei figliuoli di 
lui, del consentimento quasi universale del popolo della 
Spagna neH’acclamare re il di lui nipote, del testamento 
di Carlo II, phe lo dÌ 6 cioglieva dal vincolo delle rinunzie 
impostegli da Filippo IV suo padre, del ripudio del trattato 
di spartizione fatto dagl’istessi suoi avversari., non v’era 
chi volesse tener conto. Gli sdegni dell’Europa prorom- 
pevano in occasione della contesa per la successione di 
Spagna, ma derivavano da tutte le usurpazioni commes- 
se dalla Francia dopo la pace vestfalica. 

Pare che i’destini imponessero a Luigi XIV per ciascuno 
dei soprusi da lui commessi contro gli altri Stati europei 
uno speciale asprissimo ricatto. Eg^j, senza far caso del pa- 
Skmoitdi, T. XXVl. 21 
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rentado contratto per via d’un duplice matrimonio con la 
casa austriaca, aveafatto una guerra fierissima a Filippo IV, 
suo suocero", ed a Carlo II, suo cognato. Il duca di Savoia, 
le cui due figliuole Luigi diede in ispose ai propri ni- 
poti per assicurarsi della sua amicizia ed alleanza, mq- 
strossi infido del pari agli obblighi del parentadi con 
lui contratti. Il gabinetto di Francia era da gran tempo 
notato di pochissima riconoscenza dei seryigi prestatigli, 
e d’ infedeltà verso i suoi alleati; or bene, nelle maggio- 
ri sue angustie la Francia si vide abbandonata da tutti i 
suoi antichi alleati, dalla Svezia, dal Portogallo, dai po- 
tentati d’Italia e di Germania. Aveva Luigi fierissiniar 
mente oppugnata la libertà dei popoli ovunque gli si era 
affacciata; avea tentato d’opprimerla nell’ Olanda, cospira- 
to con gli Stuardi contro di essa in Inghilterra. La libertà 
fu quella appunto che più gravemente lo percosse; chè 
l’Inghilterra e l’Olanda, con quella indomabil costan- 
za che deriva dai nazionali risentimenti, diedero esse il 
maggior crollo al suo trono. Feroci ed esecrandi modi di 
nuocere avea Luigi introdotto nella guerra; non gli eser-i 
citi soltanto, ma i popoli avea < tentato di distruggere, fa 
cendo orrendamente devastar le campagne, arder città 
e villaggi, disertar contrade intiere. I djie incendii da lui 
prescritti del Palatinato aveano fatto rabbrividire di spa- 
vento e d’orrore tutta la Germania. L’astio eccitato da 
quelle crudeltà non s’ attutì già con gli anni, e la sete 
ardente di vendetta da esse destata fu la cagione per cui 
la Germania diventò come un semenzaio di soldati ogni 
qual volta si trattava di far guerra alla Francia. Luigi era 
stato il primo a porre in opera per rovinar le città i bom- 
bardamenti ; 'e sembra anzi, che solo per fa’re un saggio 
della sua potenza facesse bombardare ed abbruciare Al- 
geri, Tripoli e particolarmente Genova. L’abominevole 
i ■_ > ' 
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usanza fu -bentosto adottata dagl'inglesi, più ricchi e po- 
tenti di iuit in mare; e le città marittime della Francia si 
videro quindinnanzi tratto tratto afflitte xlai bombarda- 
menti. In tempo dell'età minore di Luigi e negli anni 
primi e più splendidi del suo regno crebbero nei suoi * 
eserciti i più insigni maestri dell'arte militare; ma quei* 
grandi guerrieri, debellando gli avversari, ammaestra- 
ronli ad un tempo, e le soldatesche non meno che i ca- 
* pitani dei nemici agguerrirono.' Chè anzi taluni dei gene- 
. rali il cui braccio afflisse poi di più gravi piaghe la Fran- 
cia, furono allevati negl' istessi $serctir francesi. Tale fu 
quel Giovanni Churchill, celebre poi sotto nome drduca 
di Marfbòrough, il quale un lungo tirocinio di guerra fece 
sotto l’imperio del Turenna; tale il principe Eugenio di 
Savoia, ‘formatosi nella scuola del Condè, e nipote della 
contéssa di Soessons, di lui cugina. 

•* Era Luigi XIV adorno di molte di quelle doti e virtù 
per cui rifulgono i graudi monarchi; ma parrebbe che 
queste doti, accoppiate coi vizi che n’erano forse insepa- 
rabili, fossero appunto la causa per cui l'entusiasmo, l'o- 
riginalità, il genio si spensero in tutti i personaggi cre- 
sciuti sotto il suo imperio.' La pristina sua gloria era stata 
opera di quella fulgida coorte d’alti ingegni cui parve des- 
se vita il bollor delle menti nelle turbolenze della Lega 
e della Fionda. Costoro si dileguarono tutti prima che 
fosse a termine il diciasettesimo secolo, e videsi con ia 
loromqrtnvenir meno apertamente nella corte invecchia- 
ta di Luigi XIV il genio e la gagliardia dello spirito. Certo 
che non vi fu mai re più atto di lui a fiaccare con quella 
sua maestà, con quella continua gravità, con quel riser- 
bato contegno, l’indipendenza degli animi, più di lui av- 
verso all'individualità ed originalità, più di lui imperio- 
so ed insofferente di qualunque ritrosia d’animo e di vo- 
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lere. Chiunque o perlustro di nascita, o per gloriose azio- 
ni, o per forza d’ingegno fosse preclaro, gli dava om- 
bra e soggezione. Dopo avere rimosso i principi del san- „ 
gue da’ suoi Consigli, gli allontanò altresì dalla condot- 
* ta dei suoi eserciti. Prelati e gran signori non ne voleva 
‘nell’ amministrazione della cosa pubblica. Erangli venu- 
te a tedio e la perizia del Colbert e de) Luvuà, e la virtù 
(Tel Pompona; ristesso Segnelèe il Barbesiù, benché gio- 
vani, cominciavano a dispiacergli quando morirono, per-* 
cbè si avvedevano d’ esser fatti abili. Né si può crédere 
ch'ei non avesse itrvidia creila gloria militare del Condè, 
del Crecbì, del Lucimhurgo. Dopo di essersi proposto di 
non aver a ministri se non uomini cresciuti sotto la sua 
disciplina , volle poi anche indirizzar egli dal suo gabi- 
netto le operazioni di tutti i suoi generali. Non soffriva 
che i gran signori stèsserò a dimora nelle province; te- 
neali tulli uniti alla corte, ricolmatali di donativi con re- 
gia magnificenza, ma li costrigneva ad indebitarsi, esigen- 
do che vivessero con gran fasto ed arrischiassero immen- 
se .somme al giuoco nei ridotti di corte, cosicché non vi 
fosse più alcuno che potesse chiamarsi ricco se non, in 
grazia delle regie largizioni. 

Così pure voleva egli che niuno della propria nobiltà 
facesse stima se non pel grado che nella corte occupava. 
Ancorché lo studio delle genealogie fosse tuttora credu- 
to la disciplina più rilevante cui avessero ad accudire i 
personaggi ragguardevoli. Luigi con somma .ar(e aveva 
indotta la nobiltà a non pregiare altre onorificenze se 
non quelle che al servizio della persona del re si riferi- 
vano. Chi ponga a confronto i Comentari del San Simon 
con le lettere della Sevignè, che descrivono del pari la 
vita della corte nei rispetti vi loro tempi, e ne riportano 
i cicalecci, stupisce in vedendo come differiscano fra di 
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foro i cortigiani di Luigi XIV negli anni gloriosi della 
sua giovinezza, e quelli che gli stayano attorno rrell’età 
matura. La Sevignè in quelle stesse debolezze che nar- 
ra, fa sentire una certa grandezza; il San Simon, all’ in* 
contro, disvela in quelli ch’ei chiama grandi una pie- 
ciolezza inesplicabile. Chi pone mente al gran conto che 
faceanoi più gran magnati dell’onore d’aver a presentare 
al re la camicia, il tovagliuolo, la bugia, di starsene ritti 
dietro di lui a messa, delle qualificatissime onorificenze 
della sedia, della spalla, della precedenza nelle pompe 
solenni fra i duchi e Pari, quand’anche tratta vasi di 
quelli creati recentissimamente ,'del favore, d’essere am- 
messi dal re a compagni nelle gite a Marti, del collare 
dell’ordine dello Spirito Santocchi considera le tante e 
sì futili distinzioni introdotte fra i principi legittimi e i 
principi legittimati, fra i principi stranieri,! duchi ePari, 
e i duchi creati per reale chirografo; chi infine nota la 
superbia ed oltracotanza somma che si accoppiava con sì 
abbiette pretensioni, non pub non conchiuderne «he fra 
tale razza di gente non poteano nascere nè allignare i 
gran capitani, i gran negoziatori, i gran ministri per citi 
erano stati gloriosi i primordi di quel regno. r 

Ma di tutti i falli, di tutti i vizi di Luigi XIV, quello 
che fu cagione di più grandi sciagure e patimenti, che . 
alienò da lui più gravemente gli animi, che gli tirò ad- 
dosso più’acerbe inimicizie e palesi e segréte, fu la di 
lui intolleranza in fatto di religione; cagióne potissima 
per avventura delle sne avversità. Era questa intolleran- 
za di nna tal fatta singolare, che non è agevole il defi- 
nirla. Lnigi XIV era tutt’ altro che di voto; e dalle lettere 
della Mentenon ben si scorge quant’ella ne fosse disien- 
te , quanti sforzi facesse per inspirargli quella fede e 
quella tenerezza religiosa e fèrvida ond’era infiammato 
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il suo proprio cuore. Che ànzi, ben si pub dire che i di- 
voti non andavano a’ versi di Luigi;, questa' sua mala 
prevenzione contro di loro fu in lui fomentata dal suo 
confessore, il padre Lacese, finch’egli fu in. vita (i). E 
pare che fòsse questa l’-órigine della sua avversione per 
tutti coloro che nodrivano in fatto di religione opinio- 
ni esaltate, e intendevano con ciò la mira a far setta; e 
che la principale cagione per cui aveva in uggia i quie- 
tisti ed i giansenisti fosse la sua avversione alla gente 
divota. Quello a che più particolarmente ei si atteneva 
si era la disciplina della Chiesa, l’obbedienza, l’ osser- 
vanza della regola : checché si dipartisse da questo as- 
soluto ossequio rendeagli odore di ribellione; ned altri- 
menti si può spiegare quel sì profondo e durevole astio 
contro persone che del puro amore di Dio o dell’unio- 
ne della predestinazione col libero arbitrio sentivano io 
modo tale che potessero venire annoverati o fra’ quieti- 
sti o fra’ giansenisti; poiché egli non era in niun mòdo 
in grado, non solo di diffinire 'quale relazione passasse 
tra le speculative opinioni e la condotta di costoro, ma 
ben anco di esprimere con intell igibil favella in che si 
.dilungasse a questo riguardo la loro credenza da quella 
degli atyri. Il solo fatto d’esercitare jl pensiero, di acuire 
le facoltà intellettuali intorno alle materie religiose era 
per Luigi cosa sospetta, e certo preludio di disgrazia pres- 
so di lui era qualunque esaltazione religiosa; tenendo 
egli che quell’anima pia che si sforzasse di spiegar# un 
mistero, oppur solo di concepirlo con una determinata 
formola di parole, non potesse causarsi dal cadere in 

(1) « La inanima del padre La Chaite è questa, che i divoti non 
» sono buoni da nulla; essa è generale e pubblica ». - Memorie di ma- 
dama di Maintenon ; sua lettera al cardinale di Noailles, de’ 27 dicem- 
bre J695, e passim, T. IV, p. 49. \ . p 
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«ina eresia. Il ritiro dei divoti che si vedevano l’uno dopa 
dell’altro abbandonare il mondo per non pensare più ad 
altro che all’eterna salute, e gli esilii, le rimozioni e le 
carcerazioni inflitti tratto tratto ai giansétiisti ed ai quie- 
tisti, faceano che la corte andasse semprq più scarseg- 
giando d'uomini virtuosi; se non che il male in questa 
parte stava nella caduta di singole persone. Cosa più gra- 
vi era quella paura del pensiero* religioso, quel torpore, 
quella servilità che s’ imponeva agli animi ngl bel mezzo 
appunto di quell’aringo dello spirito* a verso il quale 
erasi indirizzato nel corso del precedente secolo tutto 
l’ar/lor delle menti. 

Il Fenelon si era in tutto e per tutto sottomesso, ma 
gli toccava rimanersene, m^l'visto dal re, nel suo arcive- 
scovato di Cambrai;la Guion era tuttora in esilio; alcudi 
oscuri quietisti venivano di tanto in tanto arrestati per 
via di, lettere di sigillo o perseguitati; ma la setta era 
però- conquisa, e il popolo non vi' pensava quasi più. Al- 
l’incontro la lite del giansenismo, che per parecchi aiuti 
era stata assopita, cominciava a ridestarsi. 11 grande Ar- 
naldo era venuto a morte nel suo ricovero di Lovaniò 
fin calgli 8 di agosto del i6g4> * u età d’ottantatrè anni. 
In seguito fu riguardato qual capo dei giansenisti il Que- 
snel, prete della Congregazione dell’Oratorio, che già 
prima era venuto in fama per varie opere religiose. Avea 
il Que£hel pubblicato delle Riflessioni morali intorno al 
Nuovo Testamento, che per lo spazio di venticinque anni 
furono la consueta lettura delle persone pie; lo slesso 
padre Lacese, confessore del re, se le tènea sempre sul 
tavolino, e monsignor di Noaglies, qnand’era ancor ve- 
scovo di Cialon sulla Matrona, le aveva lasciate stampa- 
re con la sua formale approvazione (i). Ma essendo stato 

• - V** 
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• (l}La llodc, tib. LI, H9-182. • Biografia Universale; art. One- 
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quel vescovo promosso all’ arcivescovato di Parigi, e poi. 
alla porpora cardinalizia, i Gesuiti, edotti che egli era 
pòco amico del loro ordine, e già sfogatisi contro di lui 
pubblicando a sba ingiuria e di monsignore Maurizio Le 
Tellier, arcivescovo di Rems, diffamatoti! libelli, per 
dargli ulteriore molèstia presero a tartassare il detto li- 
bro del Quesnel, acciò la riprovazione di quello si riflet- 
tesse sopra di lui* che l'aveva apprubvato. Era l’indole 
del Noagliev nàte e moderata ;ei desiderava di conserva- 
re la pace della Chiesa, che era stata stabilita con la sot- 
• ^scrizione del formulario, e di apparire ad un tempo 
imparziale fra i cosi detti molinisti e i giansenisti, ben- 
ché i punti controversi fra queste sètte non si potessero 
più determinare. Ma come uqmo di vera pietà fornito, ei 
cbndannava però in cuor suo la pieghevol politica dei 
casisti dell’ordine gesuitico, mercè della quale non v’era 
obbligo di coscienza che il confessore d’un potente non 
venisse a capo di eludere con sottili distinzioni, nè de- 
litto politico ch’ei nbn valesse a scusare in" chi obbediva 
alla Chiesa. L’accapigliarsi con lui era dura-impresa; il 
conte d’Aian, suo nipote, erasi sposato in aprile del 1698 
con la damigella d’Obignè, nipote della Mentenon^stata ,, 
dotata magnificamente dal re ( 1 ); il maresciallo di Noa- 
glies, suo fratello, era in grand’auge. I) suo carteggio 
con la Mentenou, la quale lui riguardava come il suo 
spirituale pastore, il direttore della sua condotta,' la gui- 
da de 'suoi passi, ben dimostra che quella femmina no- 
driva per lui un- grandissimo ossequio, una somma ve- 
nerazione ed una illimitata fiducia, cosicché a lui dovea, 


»otl-, T. XXXVI, p. 393. - Bausset, latori* del fiossuet, lib. XI, p. 39 
e »«gg- 

(I) Memòrie della Maintenon, lib. XII, c. I, T. IV, p. 205-213- - 
Saiat-SimoD, T. II, p. 124. , . 
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venir fatto agevolmente di reggerne à sua posta l'animo, 
è di rimbalzo anche quello del re (i). Ond’è che i Ge- 
suiti, che di lui temeano, mossero cielo e terrà per per- 
derlo; ridestarono il dogmatico fervere del BosSuet, e dà 
lui fecero scoprire bel libro del Quesnel centoventi pro- 
posizioni, ch’ei nofò come eretiche, è ravvivarono pure, 
in occasione della decisione data dalla Sorbona nel gior- 
no ao di marzo del vjoa sur un caso di coseienza, l’an- 
tica contesa intorno al fatto ed al diritto:. occasione che 
fu veramente propizia ai loro disegni. Il caso sottoposto 
alla decisione della Sorbona era il seguente: se si potes- 
se dare l'assoluzione ed ammettere ai sacramenti una 
persona che avesse sottoscritto bensì il formolario, ma 
non credesse che Giansenio avesse insegnato le cinque 
famose proposizióni condannate dalla Chiesa. Quaranta 
dottori di quella Facoltà teologica Sentenziarono peF l’af- 
fermativa, e-porseró con ciò ai Gesuiti il destro di fare 
grande strepito. Clemente XI condannò con suo.-breve 
del giorno ia di febbraio del 1703 quella decisione Bor- 
bonica; e Luigi XJV, temendo nuove scissure nella Chie- 
sa, non fu lento a percuotere. I dottori furon.0 costretti a 
ritrattarsi; quell’unico che noi volle fare, venne sbandi- 
lo. Il padre Quesnel fu arrestato in Malines col Bergeron, 
già frate benedettino, e sottoposto con esso lui a proces- 
so. E il cardinale di Noeglies, che non èra mai stato te- 
nace in fatto d’opinioni, pubblicò una lettera pastorale 
Con cui condannava la dottrina che Vi Suppóneva da lui 
segretamente professata (a). . * 

i_ . .. . 1 

(1) Il carteggio della Mainteoón col Noagliea occupa tutto il rol. IV 

della lettere della Maintenon. ‘ , 

(2) Bautte!, Storia del Fenelon, T. Ili, lib. VI, p. 16 e teg. - Idem , 
Storia del Bottuel, t\ IV, lib. XIII, p. 323. - Notizia di Porlo Reale, 
Petitot, T. XXXIII, p. 251. - La Hode, lib. LVI, p. 399. 
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Fu questo però il principio soltanto di quelle nuove 
giansenistiche contese che funestarono tutto il resto del 
regno di Luigi XIV, e che, per quanto apparisce, gli die- 
dero spesse volte più gravi brighe che non le calamità 
ond’ erano contemporaneamente afflitti i suoi eserciti. 
L’imperio da lui esercitato in nome del nipote Filippo V 
nelle Fiandre era tuttora intiero, e perciò potè egli gher- 
mire nei loro ricoveri di Lovanio e di Malines i capi dejla 
setta giansenistica fuggiti di Francia ; persecuzione la 
quale poco di poi gli avvenimenti della guerra avrebbe- 
ro impedita. Ma un’aftra più atroce persecuzione fervea 
nelle province meridionali di Francia contro gli ugonot- 
ti, a cui la guerra non potea porre ostacolo. Non era già 
essa l’effetto.di una novella determinazione di Luigi, XIV, 
ma bensì soltanto della revoca dell’editto di Nantes. Non 
che proporsi di ritrattar questa revoca , fonte di tanti 
guai, Luigi la riguardava, all’ incontro, come l’unica du- 
revolègloria del suo regno, come la migliore e più gran- 
de soddisfazione ch’egli avesse potuto dare pei suoi pec- 
cati e per le sue colpe; e i più ragguardevoli prelati di 
Francia, quei prelati così preclari per forza d’ ingegno , 
e per virtù, da lui eletti a direttori della sua coscienza, 
non che gli aprissero gli occhi per fargli ravvisare la 
grandezza di quel suo fallo o piuttosto dì quella sua 
iniquità, eran quelli appunto, che colle loro esortazioni 
maggiormente lo inanimivano e confermavano nel suo 
proponimento. Il Bossuet, il Fleccier, il Mascaron, il 
Burdalue, il .Delarue e tutti gli altri gran predicatori 
di quei tempi erano tutti mossi da un medesimo spirito 
quando trattavasi di persecuzione; il fenelon, quell’ i- 
stesso Fenelon a cui il secolo seguente volle dar lode 
di toleranza, avea preso per avvalprar l’effetto delle sue • 


Digitized by C 


CAPITOLO TRENTESIMONONO 33 1 

prediche nel Poetù un polso di dragoni (t); è il Massi* 
glion, che fu il primo il quale nel funebre encomio del 
gran re si ardisse .di fare di lui in altre parti un giusto 
giudizio, nel mentre, stesso che riprovava la strage della 
notte di San Bartolomeo, lodava egli pure la revoca del- 
l’editto di Nantes. 

Erano queste altresUe massime di cui si trovava imbe- 
vuto un magistrato le cui spaventeitoli acerbità debbo- 
no essere additate alla posterità e da essa aborrite, e il 
quale tuttavia godéa fama d’uom mite e moderato^ d’uo- 
mo da molti insigni domestici esempi scorto alla pra- 
tica delle virtù de’ magistrati: vo’ dire Nicolò Lamue- 
gnon di Bavilla. Mandato ad occupare la carica di in- 
tendente in Monpellieri, e rimasto colà trentatrè anni 
senza mai tornare-alla corte, con imperio si assoluto che 
là chiamavano il re della Linguadoca, diedesi tutto a far 
eseguire con inflessibil vigore in quella provincia, e par- 
ticolarmente nella regione delle Cevenne, abitata esclu- 
sivamente da’ protestanti, le disposizioni d,eH’ editto rivo- 
catorio. di quello di Nantes, quantunque non appruovas- 
se, per quanto si accerta, quella revoca (a). Le asprezze, 
un po’ rallentate nel corso della guèrra cui pose fine la 
pace di Risvik, eransi dopo quella pace di bel nuovo rav* . ' 
vivale. Con iterate ordinanze pubblicate negli anni 1698) 
1699 e 1700 erasi di bel nuovo statuita la pena della ga- 
lera perpetua e della confisca dei beni contro gli ugo- 
notti che tentassero di fuggir dallo Stato o che nelle lo- 
ro malattie ricusassèro i sacramenti; aggiuntavi contro 
quest’ ultimi la comminatoria che in caso ch’ei morissero, 

r «" . 

(1) Rhulièrca, Schiarimenti intorno alla revoca dell’editto di Nan- 
fe*, T. 4, c. 17, p. 363. t 

(2) Biografia Univeraale, art. Lamóignon, T. XXI II, 'p. 301. - Bada- 

aet, latoria del Boiauet, T. IV, lib. XI, p. 106 e scgg. . i . 
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fossero i loro cadaveri gettati insepolti Con quelli del» 
le bestie. Le prigioni riboccavano di questi sgrazia- 
ti, le galere n’eran piene; i ministri, della setta erano 
stati deportati, ma quei che rompevano il bando (ed eran- • 
vene che lo rompevano) espiavano, quand’ erano cólti, 
il loro ardire, sulla ruota in lungo e tremendo supplizio. 
Eppure non v’era cosa che valesse a spegnere il fervore 
degli ugonotti! bastava cbe un pastore o ministro redu- 
ce, oppure anche un entusiasta non consecrato nè addot- • 
trinato facesse correr voce cbe si terrebbe una congrega 
nel deserto, per pregare in comune, cantare dei salmi e 
udire la predica, che la moltitudine colà traeva. Ma il 
Bavilla e i suoi vicari, e il conte di Broglio, suo cogna- 
to, comandante militare della provincia, stavano all'erta 
per cogliere i congregati. Nei pochi anni trascorsi dopo 
la pace di Risvik ben dieci o dodici di queste congreghè 
nel deserto furono accerchiate dalla soldatesca, e sper- 
perate a colpi di sciabola e di baionetta, ancorché non fa- 
cesser difese, ,e vi si trovaSser frammisti dei. fanciulli e 
delle femmine. Quando poi se ne vedeano dodici o quin- 
dici stesi morti per terra, se ne arrestavano altretanti, 
cbe a Monpellieri vènivan condotti, ove il Bavilla face- 
va arruotare colui che era accusato d'aver fatta la predi- 
ca, e mandava al patibolo od in galera gli altri (i). 

Per quanto poi fosse crudele per tutti la condizione 
dei galeotti, peggio d’assai venivan trattati i protestanti. 

« Distendevasi a forza il galeotto protestante, affatto nudo, 

» sulla corsia; due uomini e talvolta quattro Lo tenean 

?» saldo per le braccia e pei piedi, intanto che il Turco più 

• * • "* 

(I) Storia della guerra dei Camiciardi di Court di Gebelin , T. I, 
lib. I, p. 6 • »eg., stampata in Alain nel 1819, 3 volumi in 12.° • Lar- 
rey, Istoria di Luigi XIV, T. Vili, p 191-199. 
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» nerboruto che fosse sulla galea, armato d’una corda in» 
«catramata e bagnata d’acqua di mare, percotealo a tutta 
« forza. Il corpo del misero balzellava per la fierezza dei 
«colpi, le carni erano lacerate, la schiena tutta formava 
« uqa sola piaga, che veniva lavata con aceto misto di sa* 
«le. Pochi furono i galeotti protestanti, fra i mille e sei- ; 
«cento e più dei quali io tengo la lista, i quali, avendo 
» perseverato nella loro credenza e ricusato di togliersi 
«di capo il berretto in tempo degli uffizi divini e parti- 
« colarmente al eli elevazione dell ostia, non sieno stati 
« assoggattati a quell’ orribile supplizio* E potrei fare il 
«nome di 'molti che lo hanno sofferto per ben quattro 
«volte in brevissimo spazio di tempo, a’ quali venivano 
«date in una sola volta ben centoventi nervate, « che, , 
«levati dalla corsia agonizzanti, eran porteti all’ iuferme- 
» rfa per ricuperarvi le smarrite forze., che loro di nuo- 
«vo eran tolte con un’altra bastonata {«)«. 
r. La crudeltà però dell’ intendente Bavilla, dei capitani 
delle soldatesche e dei corniti delle galere era ancora 
minore di quella degli ecclesiastici e particolarmente dei . 
parrochi nuovamente preposti alle parecchie popolale 
unicamente di ugonotti a forza convertili. Costoro facea- 
no e^si medesimi la spia a danno del riottoso gregge; 
costoro non appena alcuno cadeva infermo, recavangli, 
subito il Viatico, quantunque certi della ripulsa, per far 
poi condannare il paziente, in caso che guarisse, alle g»- 
lere, o per farne gettare insepolto il cadavere in caso di 
morte; costoro erano i primi ad .arrestare i contumaci, e 
li tormentavano io privato prima di consegnarli ai ma- 
gistrati. Il più efferato di questi nuovi parrochi era un 
Francesco di Langlade del Ciailà, priore di Lavai, inspet- 

v ; * * ‘ « ^ ’ 

■ (1) Citala Storia dei Camiciardi, T. i, lib. t, p. 49. 

( 

> * 

a 


Digiti. 


U STORIA DE’ FRANCESI 


334 

ture delle sacre missioni del Gevodàn ed arciprete delle 
Cevenne. I prigionieri che per loro disgrazia cadean nel- 
le mani di quésto Langlade eran certi di dover soffrire 
quanto di più crudele suggeriva la più studiata barba- 
rie. « Talora ei loro strappava col tanaglino i peli creila 
. « barba o delle sopraciglia; talora ponea loro nelle ma- 
li ni dei carboni accesi, e gliele chiudeva e strignea for- 
» te finché i carboni fossero spenti; spesso vestiva loro 
n tutte le dita delle mani con della bambagia intrisa nel- 
» l'olio o nel grasso, e poi vi dava il fuoco e la faceva 
» abbruciare insino a tanto che 1« dita fossero lacerate o 
» rose dalla Gamma fino all’osso (i).». * . 

Atteneansi gli ugonotti di bel nuovo alle massime loro 
inculcate dal Calvino nei primordii della riforma, di non 
resistere alla pubblica autorità; cosicché, quando pure 
erano armati; non opponevano altro che le preghiere e 
le lodi di Dio alle violenze. Ma discaaciando o spegnen- 
do i loro pastori erasi folto loro dal banco chi soleva 
loro inculcare Pumiltà e la sommessione; in vece di que- 
sti pastori erano sottentrati degli entusiasti, chiamali pic- 
cioli profeti, il cui religióso fervore» fomentato dalla let- 
ti tura della Bibbia, dal digiuno» .dalla solitudine e dagli 
strazi sofl’erti, esalavasi con la recita di. squarci dei libri 
santi, che venivano poi ricevuti o per divine rivelazioni 
o per comandamenti. Molti e molti ragazzi erano caduti 
in questo stato di crisi e, per cosi dire, di demenza, che 
lo spettacolo delle loro famiglie ridotte alla disperazione 
fomentava; e gli squarci che per lo più avevano in boc- 
ca eran quei luoghi dell’Antico Testamento in cui le più 
tremende vendette di Dio sono minacciale ai nemici suoi. 

Questi eccitamenti alla vendetta scossero forte la fantasia 

• - 

(I) Citata Storia dei Camiciardi, T. 1, lib. 1, p. 25. , ... | ; . 
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dei montanari delTe Cevenne nell’occasione che il par- 
roco Langlade accignevasi a tormentare novelle vittime. 
Era partita dalla giurisdizione di costui una frotta di sgra- 
ziati coll'intenzione di uscir dallo Stap) perla via dei 
monti e ricoverarsi a Ginevra. Edotto - di ciò dalle sue 
spie, il Langladednseguì i fuggiaschi, gli arrestò tutti , e 
feceli porre ita ceppi per farli poi processare. Annovera- 
•vansi fra’ captivi due damigelle Sexti di Muassac, coni 
giunte di sangue con le famiglie più ragguardevoli del- 
ie Cevenùe. I congiunti e gli amici loro si Tannarono, nel 
giorno z 3 di luglio del 170 », sul monte’di Bugés, e con- 
giurarono di liberarle. Raccoltisi nel successivo giorno e 
nel luogo medesimo in numero di quaranta o cinquanta 
uomini, armati di falci, di spade e di rugginose alabar- 
de, e fatta in comune la preghiera, si mossero a verso la 
casa in cui abitava il parroco Langlade presso il ponte di 
Monverde sul Tarn, e.pervenutivi alle nove circa pome- 
ridiane, acoerchiarobo la casa ed intuonarono il cauto’ di 
un salmo. Essendo uno di loro caduto a terra colpito da 
una schioppettata, assaltarono la casa e vi entrarono a 
forza! Corsero subito nelle segrete a liberare i prigionieri, 
V quali trovarono coi corpi enfiati ed allividiti, coll ossa 
affilante, cosicché non poteano reggersi in piedi senz’ es- 
sere 'sorretti. Liberati i prigioni, vollero salire al piano 
superiore, ov’^dra il parroco, ma furono ributtati a schiop- 
pettate -da’ suoi famigliare Allora recarono quivi a.-furia 
i’ banchi della Chiesa e quanti altri combustibili poterò* 
no raccogliere e vi diedero' il fuoco; fa §asa andò in fiam- 
me, nelle quali peri il feroce parroco (fc)- ' 

(i) Citala Storia dei Camiciardi, lib. I, p. 38. - Veggano pure il 
^apefigoe; T. V, c.-6I, p. 150 e segg. - Eugeni» Sue, nei Documenti 
giustificativi in seguilo ul Giovanni Cavahev> come pufcc L’arciprete 
delle Cevenne , T. I , c. 8, p. 201, e pT. II, c. 25, • 
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Al grido sparsosi di questa prima vendetta sursero da 
ogni parte in armi i montanari delle Cevenne: non co- 
stituirono però essi in sulle prime se non picciole ban- 
de separate, di quaranta o cinquanta uomini ciascuna, 
che si ricoveravan nei boschi, e vi si cibavano di casta- 
gne, la cui abbondanza pareva loro un diretto beneficio 
della provvidenza divina. 

( Queste bande, i. cui principali capi chiamavansi La- 
porte, Roland e Castanet, siccome quelle che non usci- 
vano dai boschi se non per fare le loro vendette, e poi 
subito vi si riedveravano, non poteano esser cólte dalle 
genti del Ba villa e del Broglio; questi pelò facevano pa- 
gar U pena delle violenze di quelle ai pacifici abitatori 
delle terre, cui accusavano d’ intelligenze coi ribelli; le 
prigioni erano piene zeppe di gente, ed L carnefici a gra- 
ve stento poteano vuotarle! basti il dire che nello spa- • 
zio di poche settimane settantadqe ugonotti tra uomini, 
donne, vecchi e fanciulli, ricchi e poveri furono giusti- 
ziati nella sola città d'Ales (i). Aveva testé il Bavilla ot- 
tenuto un decreto del rsal Consiglio per cui gli pi attri- 
buiva la cognizióne di tutti i delitti relativi alla sollevar 
zione, con la facoltà di delegare quei giudici che a lui 
piacessero per sentenziarne inappellabilmente. Con que- 
sto mezzo ei rese spiccia talmente la processura, che in 
Aquaviva, per esempio, sedici persone furono condan- 
nate a morte od alla galera poche ore dopo essere stale 
quasi a caso arrestate. Ne avvenne che i nuovi conver- 
titi si persuades%erb come, in qualunque modo si con- 
ducessero, alla-iSpeditiva giustizia del Bavijla nop pp- 
• • J . r 

){ «W «IjJ&jT.» Mit „ ,:i .«jj'i i%i 

{ I) Storia dei Camwiardi , lib. (I, T. I , p. 83. - Lettere di aitar Da- 
merei , dell’ Incarnaeione , nei documenti giuetificatm del Giovanni Ca- 
vali»*, d'Eugenio Sue , T. IV, p. 244. -..5 
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Irebbero sottrarsi, ond'è che i più vivaci e più valorosi 
si ricoveravano in folla nei boschi, e vi formavano altre 
bande od ingrossavano le vecchie. La più numerosa di 
queste fu quella di cui era capitano un Giovanni Cava- 
lier, giovine di ventun anno, nativo d’Andusa, il quale 
era stato per alcun tempo ad esercitare la professione di 
panattiere in Ginevra, e avendo colà acquistato una qual- 
che cognizione del maneggio del Tarmi, poco stette a di- 
ventare on valoroso ed accorto capitano. Tremende fu- 
rono le rappresaglie commesse da queste bande: i più 
efferati dei parrochi delle Cevenne furono in poco tempo 
0 uccisi od arsi nelle loro proprie case parrocchiali (i). 

Nel corso dell’inverno, i ribellati montanari, cui co- 
minciossi allora a dare il nome di Camiciardi, o perchè 
abbruciavan le case, dalle due parole vernacole camas- 
ard, o perchè prevalevano nell' intraprese notturne, alle 
'quali si dava il nome di Camiciate, allargandosi in tutta 
quella montuosa regione, larga venti leghe all’ incirca, e 
lunga quaranta, che giace fra le sorgenti del Ligeri e le 
Bocche del Rodano. Non essendovi soldatesca bastante 
per far loro testa, erasi dovuto mandar contro di loro le 
milizie provinciali, che, sgomentate dal loro impeto e 
dal loro fanatismo, fuggivano quasi sempre al loro ap- 
parire; ond’è che la provincia tutta tremava di paura al- 
l’udir solo il nome dei Camiciardi. Essi, alle truppe in- 
viate contro di loro avendo tolto ed armi e munizioni 
ed assise, se ne servivano per ingannare "e cogliere al- 
la sprovveduta i loro nemici; e quantunque spesse vol- 
te mancassero di ogni cosa, e dovessero passare giorna- 
te intiere senza cibarsi, contuttociò erano sempre stati 
soccorsi dai loro correligionisti, i quali, se non aveano 

(I) Storio dei Camiciardi, lib. II, p. 96. 

SisMOMDi , T. XXVI. • . 22 
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avuto bastante coraggio per correre essi pure all’ armi, 
erano però coraggiosi abbastanza per recar loro viveri e 
medicine. 

Prima che si aprisse la primavera dell’anno iyo 3 Lui- 
gi richiamò dalla Linguadoca il.conte di Broglio, e man- 
dovvi in suo luogo il Monrevel, testé da lui fatto mare- 
sciallo di Francia, dandogli numerose ed agguerrite trup- 
pe per ispegnere quella ribellione dei Cevennesi. Certo 
che quel moto popolare, mentre la guerra ardeb da ogni 
parte all’intorno del reame, accresceva i pericoli della 
Francia; e perciò Luigi credette necessario di atterrire i 
ribellati con un grande apparato di forze. Il Monrevel, 
prode sì della persona e celebrato per cortigianeria, ma 
ignorante e prosuntuoso, avvisò che le sole minaccie do- 
vessero essere sufficienti per far cader Tarmi di mano a 
caterve di villani; e con due ordinanze pubblicate nei 
giorni a 3 e 24 di febbraio statuì che chiunque fosse' 
cólto coll’ armi iqmano, sarebbe posto a morte senza 
forma di processo, la sua casa arsa, gli averi confiscati; 
che tutti coloro i quali dessero ricovero o soccorressero 
con vettovaglie, provvigioni o in qualunque altro modo 
i ribellali, sarebbero egualmente puniti di morte; che 
tutti gli abitatori delle parrochie di fresco convertite do- 
vessero render conto di ogni affronto fattovi ai loro par- 
rochi; che quelle terre in cui un prete od un soldato del 
re fosse stato ucciso dai Camiciardi, sarebbero abbrucia- 
te (1). Fece parimenti minaccia di mandare alle forche 
due o tre ugonotti per ogni cattolico che venisse ucciso; 
e con le stragi riempì di spavento e di costernazione tutta 
la provincia. 

• m . , 4 • • s 1 * • * 

(I) Storia dei Camiciardi, lib. Ili, p. 194-196. - Lamiere, lib. XIV,. 
p. 1-6. - Larrey, T. VII], p. 203. 
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Ma i Camiciardi non si lasciarono atterrire da queste 
minacce; sapeano essi di già non doversi aspettar grazia. 
Quando cadeano prigionieri, s’avviavano giubbilanti al 
supplizio, come se fosse un martirio cbe dovesse aprir 
loro le celesti porte, ed inluonavano fra’ tormenti il can* 
to dei Salmi. Solevano parimenti cantare i Salmi quan- 
do contro i nemici, per quanto fossero numerosi, sca- 
gliavansi; e quell’audacia cbe dal fanatismo deriva, ren- 
deali non di rado vittoriosi di schiere e meglio armate e 
più agguerrite di loro. Le operazioni di questa guerra 
guerriala non* si possono descrivere: i ribelli, annidati 
nei boschi o fra le rupi, non ne sbucavano che spartiti 
in picciole bande di tre o quattro centinaia d’ uomini j 
che improvvisi piombavano sopra una qualche cittaduz- 
za o villaggio, e dopo avervi fatte tremende vendette e 
rappresaglie contro i cattolici, repentinamente altresì 
sparivano. Imperciocché si dee dire che i Camiciardi 
erano diventati non meno crudeli e sanguinari dei loro 
persecutori; e ben di rado avveniva cbe ad un sacerdote 
caduto nelle loro mani lasciassero salva la vita. Quando 
s’impadronivano d’un qualche castello fortificato, o di 
una terra chiaritasi loro avversa, il più delle volte face- 
vano passare lutto il presidio e tutti gli abitatori pel filo 
delle spade. Il Monrevel si vendicava dal canto suo con- 
tro i novelli convertiti rimasti inermi, e contro i Cami- 
ciardi che pelle sue mani cadevano: tremende crudeltà 
di lui si narravano, e fra altre l’incendio ch’egli appic- 
cò nel calen di aprile del 1703 ad un molino in vicinan- 
za di Nimes, ove si trovavano uniti cencinquanta Ugo? 
notti all’incirca, e fra essi molti vecchi e femmine e fan- 
ciulli, ch’egli facea ricacciar nelle Gamme quando ten- 
tavan d’ uscirne (1). In molle terre furono N tulti gli abi- 

(I) Storia dei Camiciardi, lib. IV, p. 237. - Lettera della §uor De- 
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tatori fino all* ultimo per ordine suo trucidati, in molte 
altre condotti via e condannali alla deportazione. Facea 
. portar via dalle case loro tutti i congiunti dei ribelli ar- 
mati, ed anche gli abitanti più ragguardevoli delle ter- 
re, per tenerli come ostaggi, e giunse al segno di far ar- 
restare tutti i giovani acciò non andassero ad ingrossare 
le bande ribellate. Cinquecenlonovanta persone furono 
condotte via per suo ordine dalla parrocchia di Mialet, 
trecento da Somana, millecinquecento dalla Yonaggia. 
Per togliersi pòi la briga di custodire tanti prigionie- 
ri, poneva all’opera i carnefici ( i ). A centinaia salivano 
quegli sgraziati i patiboli, e la tortura e la ruota si po- 
nevano in opera per aggravarne orribilmente il suppli- 
zio. Intanto cuncorreano a straziar la provincia la rapa- 
cità e la crudeltà dei varii partigiani autorizzali dal Mon- 
revel a fare a propria loro posta la guerra, e il fanatismo 
dei così chiamati Cadetti della Croce, nuova foggia di 
Crociati instiluiti con una bolla di Clemente XI per di- 
struggere i Camiciardi, colla concessione di quelle stes- 
se indulgenze che i suoi predecessori concedute aveano 
ai Crociati contro gli Albigesi (a). 

Mentrechè i Francesi nella Linguadoca si straziavano 
gli uni gli altri, e che tutti i villaggi dell’ Alle Cevenne 
andavano, a fiamme per comandamento del Monrevel, 
di modo che una gran parte della popolazione trovavasi 
costretta ad accattarsi il pane limosinando, ^ la provin- 
cia tutta era inabilitala a somministrare cosi uomini, co- 
me danari per la difesa dello Stato; la guerra ricomin- 
704 dava col cominciare dell'anno 1704 non già soltanto in 

m^-es, dei 17 di agosto del 1703, fra i Documenti del Giovanni Cava • 
lier, T. IV, p. 365. - Larrey, T. Vili., p. 205. 

‘(I) Storia dei Camiciardi, lib. IV, p. 250. 

(2) Idintj ibidem, p. 266-269. - Larrey, T. Vili, p. 337. 

. e • - ? .7 . '. J . -1. . • * 
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ogni parte dei confini del reame, ma in tutte le longin- 
que contrade che i Francesi aveano pigliato il carico di 
difendere, vale a dire in tutta 1* Italia , in tutta la Spagna, 
in tutte le Fiandre fino al Reno, come pure nella Bavie* • 
ra e in sulle rive del Danubio fino ai confini dell’Austria. 

Noi siamo costretti a narrare in succinto gli avvenimenti 
strepitosi che ne derivarono, i quali meriterebbero cer- 
tamente d’ essere descritti minutamente. Però dopo che 
l’arte della guerra ha fatto si meravigliosi progressi, i ( 
soli guerrieri possono descrivere le operazioni militari 
in modo, che quegli il quale studia l’arte della guerra 
possa cavarne profitto. E altronde i documenti intorno 
alla guerra della successione ispanica, stati pubblicati per 
cura del governo di Francia negli anni da ultimo tras- 
corsi, non si riferiscono se non alle operazioni dei tre 
primi anni della gùerra, e il loro studio scema d’assai la 
fede che prima si dava a tutti gli altri racconti (i). 

Il Yilleruà era per quest’anno preposto all’esercito di 
Fiandra: il Tallard alla guardia delle rive dpi Reno; ed 
il Marsdn, figliuolo di quello che aveva seguito le inse- , 
gne ribelli del Condè, ed era morto al soldo della Spa- 
gna, occupava presso l’Elettore bavaro il luogo del ri- 
chiamato Yillars. Questi tre marescialli doveano adope- 
rar di conserva. Il principe Ragotski aveva sollevato in 
armi tutta l’Ungheria. L’imperatore, stretto dai ribellanti 
Ungheri alle spalle e dall’esercito franco-bavarico a fron- 

(I) Fanno (re grossi volumi in 4.° Il quarto volume, che contiene in 
1074 pagine in 4 0 i Documenti relativi agli avvenimenti di parte della 
stagione campale del 1704, non ci è venuto in mano se non quando 
stavamo già per porre in torchio questo volume. La cosa che ci parve 
più degna d’essere notata in questi Documenti si è il presentimento in 
essi appalesato dal re e da’ suoi marescialli dei pericoli della spedizione 
di Baviera. 
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te, tretnaVs di paura io Vienna. Nè lieve apprensione gli 
davano le animose geste del re Carlo XII di Svezia, il 
quale sforza vasi di balzare dal trono di Polonia il re Au- 
gusto di Sassonia, alleato degli Austriaci. A fine di rin- 
francare l'Austria, gli alleati erarrsi determinati d'indi- 
rizzare if massimo sforzo dell’ armi della Lega nel cuore 
della Germania, e stabilirono che il duca di Marlborough 
coll’esercito che guerreggiava nei Paesi Bassi andasse 
colà a congiungersi col principe Eugenio di Savoia, ge- 
neralissimo delld truppe imperiali. Ma -per colorire que- 
sto disegno era d'uopo che il Marlborough tenesse il 
Villernà in timore d’altri suoi divisamente e trovasse mo- 
do di partirsene senza che l'altro gli andasse subito die- 
tro. Le mosse dell’Inglese ih sull’aprirsi della stagione 
campale tennero di fatti incerto per qualche tempo l’e- 
sercito francese nella Fiandra (i), . 

Èrano stati promessi all’Elettore ha varo dei rinforzi, e 
il maresciallo Tallard ebbe il carico di condurglieli. Ven- 
itegli fatto di superare i passi della Selva Nera entrando 
nella stretta di San Pietro a tiro delle artiglierie di Fri- 
hurgò, cosicché pervenne felicemente nel giorno 17 di 
maggio a Donaueschingia , ove attendealo l’Elettore, e 
salvi condussegli quindicimila uomini. Torneasene poi in 
riva al Reno, ove il suo esercito era tuttora numeroso di 
trentamila uomini, coi quali dovea far testa al principe 
di Badena. In questo tempo di mezzo gli alleati indiriz- 
zavano tutte le forze loro alla vòlta del Danubio. Il Marl- 
borongb, partitosi di Fiandra con trentacinque 0 quaran- 
tamila uomini, e camminando speditissimo, avea raggiun- 
tò nel giorno 6 di giugno il principe di Badena, e in se- 
• ' 

' • • * .*■ i . ■ ; : '-' 

,(I) Saint-Sùnon, T. IV, c. 17, p. 193. - La Hode, Jib. LV1, p. W3. 
- Limiers, T. Ili, lib. XIV, p. 136. - Larrey , T. Viti, p. 300. * " 
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guito il principe Eugenio ad Eilbronne. Proposti all’E- 
lettor di Baviera vantaggiosi patti d’accordo, e avuta la 
ripulsa, fermarono il Marlborougli e il principe di Ba- 
dena di muovergli contro, lasciando nei trinceramenti 
di Stolhoffen il principe Eugenio con venticinquemila 
uomini per fronteggiare i Francesi. Il.Yilleruà, mossosi 
intanto dalla Fiandra col suo esercito, nel giorno 9 di 
giugno perveniva nei contorni di Landovia. L'esercito 
suo, quello'del Tallard e un altro del conte di Cuegnl 
trovaronsi allora sì vicini l’uno all'altro, che potevano 
avventarsi tutti e tre ad un tratto contro l’esercito d’Eu- 
genio, con buona speranza di opprimerlo ne’ suoi trince- 
ramenti di Stolhoffen. Fecesene la proposta al re, il quale 
non l’approvò, piacendogli meglio ingrossare le forze 
che già avea in Baviera. Al quale uopo prescrisse al Tal- 
lard di recarsi colà con 1’ esercito che stava a guardia del 
Reno; e il maresciallo, ricalcando nella Selva Nera quel- 
la stessa via che aveva già battuta nella primavera, sul 
principio di luglio raggiunse l’Elettore (1). 

Troppo tardi egli giunse. Il Marlborough, Congiuntosi 
ne; 28 di giugno coll'esercito imperiale, divisò inconta- 
nente di assaltare il campo trincerato di Scellemberga, 
inferiormente a Donaverta, alla custodia del quale stava il 
conte d’Arco, maresciallo di Baviera, con sette od ottomila 
uomini; perciocché dal possesso di quel luogo dipendeva 
la sicurezza degli alloggiamenti dell'Elettore sulla riva 
manca del Danubio. Si mossero di conserva a quell’im- 
presa egli e il principe di Badena, ma essendo le strade 
pessime, non poterono giugnere al preGsso luogo se non 
alle sei pomeridiane del giorno a di luglio. Instava il prin- 

(1) La Hode, lib. LV1, p. 406. - Larrej.'T. VII), p. 306. - Liraier., 
lib. XIV.p. 137! . ■ 


344 STORIA DE' FRANCESI 

cipe di Badena acciò si differisse l'attacco fino al successi- 
vo giorno, ma l’operoso Marlborough volle ad ogni modo 
tentarlo la sera medesima. Tremendo fu l’impeto con cui 
gli Inglesi e i Tedeschi assaltarono i Bavari, ma valoro- 
sissima fu anche la difesa. Per ben due volte i granatieri 
francesi e bavari, dopo discacciati gli assalitori, uscirono 
dal campo per inseguirli colle baionette in resta; ma le 
truppe della Lega, ributtate fieramente da fronte, trova- 
rono, nel ritirarsi lungo il trinceramento, un'Iato più de- 
bole, pel quale venne loro fatto di superarlo. Erano già 
le otto della sera. I Bavari si ritirarono con poca perdita 
in un bosco, nel quale non furono inseguiti. Nella zuffa 
le loro perdite erano state più lievi d’assai di quelle de- 
gli alleati; ma il campo’rimase in potestà dei nemici. 
L’Elettore, non potendo più reggersi sulla riva manca del 
Danubio, valicò il fiume per ripararsi sotto le mura d’Au- 
gusla; abbandonò Donaverta, cosicché gli alleati pote- 
rono allargarsi nella Baviera, in cui diedero alle fiamme 
più di centocinquanta terre, tra borghi e villaggi (i). 

Colla venuta del Tallard, l’esercito dell’ Elettore di- 
ventò di gran lunga superiore per numero a quello dei 
nemici. Avendo ottantamila uomini a’ suoi cenni, il Ba- 
varo, prode sì della persona, ma prosontuoso, determi- 
nossi di venire a battaglia. Fu veramente grande sven- 
tura per Luigi l’aver dovuto affidare la più fiorila e nu- 
merosa sua gente ad un principe il quale, perchè vaio* 
rosa mente combaltea, s’ imaginava di esser dotto nell’ arte 
della guerra. Ma però, se dobbiamo dar retta al Fuchie- 
res, ottimo tattico, ma troppo proclive a biasimar tutti 
gli altri, il*Yilleruà, il Tallard e il Marsén commisero 

(1) La Hode, lib. LVI, p* 408. - Feuquièrei, T. IV, p. 109. - Saint- 
Simon, T. IVyp. 96. i ■ t' 
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falli ancor più gravi di quelli commessi dal Bavaro. II 
Yilleruà non intendeva ad altro la mira che a tener 
d’occhio il principe Eugenio a Stolhoffen; ma Eugenio 
colà rimaneva unicamente per trattenere il Villeruà, ed 
impedirgli il cammino alla vòlta della Baviera, ove di- 
visava recarsi esso stesso più sollecitamente per ingros- 
sare colà le forze dei suoi alleati. E si acconcie furonó 
le sue mosse, che lo trattenne fino all’ ultimo istante, 
ed egli ebbe tempo di accorrere ad unirsi col Marlbo- 
rough senza che il maresciallo francese potesse ritardare 
il suo viaggio. Il Villeruà non avea saputo congetturare 
i disegni del nemico, ed anzi non avea voluto dar retta 
agli altrui avvertimenti; si avvide troppo tardi del fallo, 
non seppe porvi rimedio, e rimase inutilmente col suo 
esercito nelle strette che occupava (i). 

Benché però i tre generali degli alleati, Eugenio di 
Savoia, il Marlborough e il principe di Badena, avessero 
riunite le forze contro l’Elettor di Baviera, e benché il 
Villeruà nè si fosse mosso in soccorso de' suoi, nè avesse 
fatto alcuna dimostrazione Toro vantaggiosa, cionnon- 
pertanto le forze franco-bavariche erano pressoché uguali 
a quelle degli alleati, i quali non aveano più di ottanta-^ 
mila uomini; ma i marescialli francesi non erano ben 
edotti delle mosse dei loro avversari, e non credendoli 
uniti, si teneano certi d’avere la preponderanza del nu- 
mero; e l’Elettore, desideroso di venire a giornata cam- 
pale, e determinato di costringervi i nemici, cui suppo- 
neva ritrosi al cimento, non s imagino di poter venire 
assalito egli stesso da loro. Eppure a lui e non agli av- 
versari potea tornare di sommo vantaggio 1 indugiare e 
causare ogni scontro formale. Egli signoreggiava il corso 

(I) Feuquiire», T. Ili, p. 380. - Saint-Simon, T. IV, p. 208. 
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anche da bospi$i« che occultavano alla vlàtt del Tallard 
gl' Inglesi e gli Olandesi del jHarlborbugb, che gli sta* 
vano a fronte. La loro al» destra, composta degVImpn* 
riali e situata dirimpetto ai Bavari, Condótti' dal Ma rsèn, 
era retta dal principe Eugenio. H principe dì Badena sta- 
va * per quanto apparisce, assediando iù qtfel tempo In- 

— , ' - - f g . ' i «n a * 

golstadia. ’ 

Tale era nel giorno in. d’agosto la disposizione degli 
eserciti. Prima dell’alba del successivo giorno le truppe 
degli alleati si schierarono in ordinanza per muovere al- 
l’assalto; i Francesi supponevano che gli avversari ro* 
lessero andarsene e che lè mosse lóro fossero destinate 
a mascherarla ritratta a verso Norlingia. Cionnoodimeoo 
schieraronsi anch’essì In battaglia dinanzi al loro accam* 
pamento, ma con “quell’ ordine stesso con cui si erano SC- . 
campati, Vale a dire còme se due eserciti separati costi- 
tuissero; cosicché il' foro corpo di battaglia, in cambio 
d’esser composto d’ una formidabile massa d’infanteria j 
coinponevasi di due ale di cavalli-, cioè dell ala destra 
d’uno degli eserciti, e della sinistra dell altro. Il mare- 
sciallo Tallard, che avea la veduta cortissima e che<_da£ 
vanti a iè a cagione delle boscaglie non iscorgeva alcun 
movimento, ali* udir tuonare le artiglierie a sinistra, corse 
da quella parte per vedere che cosa facessero i Baviri, 
senza lasciare a veruno il governo del suo- esercito. Era 
già il sole quasi ^ metà del suo corso. Eugenio asaaltaya 
l’ala o piuttosto l’esercito sinistro, ma veniva-aspranaente 
ributtalo dal Marsén. Intanto il Marlborough, passato ad 
insaputa dei Francesi il rivo, fecesi innanzi grosso e a^r* 
rato tra Blenemia e Bolstatt, e non avendo incontrato 
altro che cavalleria, facilmente la sbaragliava., In quella, 
il Tallard sopragiugneva di galoppo, per pigliare il co- 
mando del suo esèrcito, tua andò jd inciampare nei bat* 
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taglioni inglesi, e fu preso. Parendo dalle prime mosse 
del Marlborough che anch’egli venisse contro i Bavari, 
l’esercito loro, che prima facea testa con ottimo esito al- 
l’inealzo’ del principe Eugenio, vedendosi assaltato da 
due parti, si ritrasse a verso Ulma in buona ordinanza 
e senza venir molestato, e abbandonò per tale guisa l’e- 
sercito tutto del Tallard, contro del quale il Marlborough 
si rivolse. I Francesi, privati .del loro capitano supre- 
mo, si difesero con sommo valore, ma niuuo dei loro ca- 
pitani si pigliò il carico di riformare l'ordine generale di 
battaglia o di chiamare indietro l'infanteria che occu- 
pava Blenemia: furono rotti, e sospinti fra le paludi di 
Hochslett e il Danubio, ove trovaronsi colti come in una 
rete; un gran numero di loro annegaronsi nell acque 
ond’ erano accerchiati, ottomila giacquero estinti sul luo- 
go della pugna; cento dei loro cannoni, ventifjuattro 
mortai e tutte le bagaglie caddero in potestà dei nemici. 
Dopo sgombrata affatto la pianura di Hochstett, venne 
il Marlborough ad accerchiare Blenemia. Eranvicold ven- 
tolto battaglioni di fanti e dodici squadroni di dragoni, 
quindicimila uomini in tutto; ma, sbigottiti nel vedersi 
circondati dai nemici e disperati d’ogni soccorso, po- 
sero giù le anni e si arresero senza combattere (i). 

Dopo sì grave sponfilta, l’Elettore, sbigottito, non osò 
più rimanersene nei suoi Siati; il suo proprio esercito, 
quantunque si fosse ritirato in buona ordinanza, era ca- 
duto affatto di animo pel funesto destino dell’esercito 

i • ‘ ' t _ j' • : * *# 

(I) Feuquières, T. HI, p. 357-387, con nn piano della battaglia. - 
La Hode , lib. LVI, p. 412. - Continuazione della Storia d’Inghilterra 
di ttapin Thoyras, T. Xll, lib. XXVI, p. I 13-118. - Limiers, lib. XlV, 
p. 141-157, con Tarii autentici ragguagli dell’una e dell’altra parte. • 
Larrey, T. Vili, p. 315. - Saint-Simon , T. IV, p. 208. * Lettera del 
maresciallo Villart io torno al destino del suo esercito, T. LXIX, p. 162. 
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francese. Evacuò subito il Bavaro tutte le sue piazze forti 
e più di ottanta leghe di territorio; non si fermò in Ul- 
ma, in cui prima divisava di sostare onde conservarsi 
la libertà dei passi a verso la Francia, e traversata la 
Selva Nera col Marsdn e con le reliquie dell’ esercito 
francese, andò a congiungersi col Villeruà, mossosi dal 
suo canto per venirgli all’incontro. Le grandissime di- 
mostrazioni di giubbilo che si fecero in Vienna, nell'Aia 
e in tutte le corti degli alleati, e gli onori, le ricchezze di 
cui fu ricolmo il Marlbòrough ben dimostrano come fos- 
sero ancora assai poco usati aile vittorie i nemici della 
Francia (i). 

Dopo la battaglia di Blenemia o di Ilochstett, il prin- 
cipe di Badena si levò dall'assedio d’Ingolstadia. Eran 
certi gli alleati che tutte le piazze delle regioni annaffia- 
te dal Danubio avrebbero aperte spontaneamente le por- 
te, nè vollero affaticare le loro genti a stringerle. E in 
fatti, l’Eletlrice di Baviera, lasciata dal marito al gover- 
no della infelice contrada, si sottomise sollecita alle vit- 
toriose armi della Lega. Uluia, Ratisbona, Straubingia, 
Passavia a mano a mano furono dai Bavari evacuate. Gli 
alleati, seguendo il prospero corso della fortuna, passa- 
rono il Reno presso Filisburgo, e a campo sotto le mura 
di Landovia pervennero negli 1 1 di settembre. Concor- 
sero a strignere quella città il re de’ Romani, il principe 
di Badena ed Eugenio di Savoia. Il luogotenente gene- 
rale Lobanie, che aveva il governo della piazza, fece va- 
lorosissima e_ pertinace difesa, e non si arrese se non 
a’ a3 di novembre, dopo aver cagionato agli alleati la 

i* , • i •» • * • *. />•;> 
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(I) La Hode, lib. LVI, p. 416. - Citata continuazione delta Storia 
d’ Inghilterra, T. *11, lib. XXVI, p. 133. - Gl’ logicai chiamano questa 
battaglia di Blenemia; i Francesi, di Hook atei!. \ a, . ,! t 
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perdita di ottomila uomini circa. Ebbero in tal modo i 
'Francesi nn breve rispitto per ripigliare gli animi sbat- 
tuti e costernati dalla memoranda sconfitta. Impadroni- 
vansi nello stesso tempo il Marlborough di Treveri, ed 
il langravio d’ Assia di Traerbach. Nelle Fiandre, ove tor* 
nossene alle stanze invernali il Yilleruà, non accadde 
cosa di rilievo. L’inverno passò quieto: solo che la fama 
dicea grandi cose degli apparecchi che gli alleati faceva- 
no per irrompere in Francia nella prossima campale sta* 
gione dalla parte dei tre vescovati (i). 

Da sì grave e sì tremendo disastro fu afflitta la Francia 
nei campi della Germania ; non così nell’altre contrade che 
erano sede. di guerra, ove la fortuna non le si era peranco 
dichiarita avversa; ma quel dover combattere in tanti luo- 
ghi bastava per fare che la resistenza diventasse molto diffi- 
cile. Il duca Vittorio Amedeo pareva ormai stretto da per 
tutto dall’armi francesi, ed era comune opinione che in 
hreve termine la Savoia dal maresciallo dellaFugliada, ed 
il Piemonte dal duca di Yandonio dovessero essere conqui- 
stati e domi. Ma quel gagliardo e pertinace animo di Vit- 
torio non si era sgomentato. Instò presso gli alleati per 
ottenere pronti soccorsi; eccitò i sudditi a far vendetta 
della perfidia con cui i Borbonici, diceva, aveano rime- 
ritato la sua fedtf, disamandogli e imprigionandogli le 
truppe. Stipulava in Torino nel giorno 25 di ottobre 
del 1703 un nuovo trattato di alleanza con l’imperatore, 
! Inghilterra e gli Stali Generali delle Province Unite, 
con cui gli si promettevano da Cesare ventimila soldati, 
e dagli altri due potentati un sussidio di ottantamila scu- 
di al mese finché la guerra durasse. I sudditi suoi, ai 
quali non era no£o il suo trattato segreto dei 5 di gen- 

(l) La Ilode, lib. LVI, p. 4 18..- Limiers, lib. XV, p. 162. 
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naio, accorsero a calca sotto le sue bandiere per aiu- 
tarlo a resistere al tradimento di cui credeano ch’ei fosse 
vittima (i). I Valdesi, i quali cttn sue lettere speciali in* 
vilò ad armarsi ed a correre contro un re che cosi acer- 
bamente avea perseguitata in Francia la loro religione, 
accettarono lieti l'occasione che loro si affacciava di sfo- 
gar l’astio antico. Altamente suonava nelle loro valli il 
grido delle geste dei Camiciardi; e conferiva a maggior- 
mente inanimirli anche la voce che cominciava a corre- 
re, come lutti gli ugonotti delle province meridionali 
stessero per sorgere in armi, e navali. squadre inglesi ed 
olandesi dovessero appressarsi alle Bocche del Rodano per 
dar poderosi soccorsi ai loro compagni in religione. 

I fatti crudeli dell’intendente Bavilla e del maresciallo 
Monrevel commoveano di fatti a gravissimo sdegno i 
protestanti tutti d’Europa: vedendosi di bel nuovo spie- 
gato in Francia il vessillo ugonotto, s’ imaginavano gl’ In- 
glesi e gli Olandesi che le antiche guerre di religione vi 
dovessero riardere. Poca somiglianza eravi però tra’ Ca- 
miciardi e gli ugonotti dei tempi del Colignì. 1 nobili ed 
i borghesi non erano più i capi di questa novella som- 
mossa. Erano i ribellati per la massima parte poveri villa- 
ni, ridotti alla disperazione, ineducati, privi d’ogni rela- 
zione al di fuori, privi di ordini, ed anche di pastori che 
potessero illuminarli e tenerli a segno: raunavansi bensì 
per fare orazione in comune e per cantare i Salmi; ma fa- 
cea le veci del predicatore in quelle congreghe un qual- 
che entusiasta illetterato, il quale, pigliando quel che gli 
dettava l’accesa fantasia per una inspirazione celeste, ec- 
citava il fanatismo e la crudeltà in cambio del sentimen- 
to religioso. Bande di forsennati sbucavano dai boschi, 

(I) Bolla, 111). XXXV, T. IX, p. 17-18 della edizioue citata. 


D 


35a • i ' STORIA DF FRANCESI 

scendeano dai monti, abbruciavan le chiese, scannavano i 
parrochi, e talvolta con essi eziandio tutti i cattolici che tro- 
vavano nelle terre assalite, e poi nei loro ricoveri repenti- 
namente si riducevano. Quest’era il modo di guerra dei 
Camiciardi. Nè guerreschi divisamenti, nè possibilità di 
accordi con altri popoli, nè effettiva potenza si poteano 
supporre in tale stato di cose; ancorché fosse realmente 
per la Francia un gran flagello, un ulcere corrodente. 
Di carteggiar con l’Inghilterra e con l’Olanda non passa- 
va nemmen per la mente a’ Camiciardi; benché vi fosse- 
ro degl’intrigatori, loro ignoti, che come inviati da loro 
ed anzi come capi della ribellione si spacciavano. II più 
famigerato di essi fu un abate della Burh'e, fratello del 
marchese di Guiscard, luogotenente generale e prode ed 
onorato uomo. Questo abate della Burlie, ch’era stato co- 
stretto a ricoverarsi in Olanda per isfuggire la pena del 
suo mal costume, assunse colà il nome dèi fratello mar- 
chese di Guiscard, si spacciò per capo o promotor prin- 
cipale della sommossa dei Camiciardi, sparse manifesti 
in loro nome, in cui allegava avere essi prese l’armi non 
già percausa di religione (chè egli era cattolico), ma 
per ricuperare la libertà della patria. Ei pubblicò dei Co- 
mentari, che furono recentemente ristampati, quasiché 
meritino fede alcuna, ed ebbe modo di truffare agli In- 
glesi ed agli Olandesi molto danaro, che non venne pe- 
rò mai nella Linguadoca (i). 

(I) Istoria dei Camiciardi, lib. VI, p. 46 e seg. - Saint-Simon, T. IV, 
p. 198 • Memorie del marchese di Guiscard, nella Raccolta intitolata: 
Archivi Curiosi, ec., T. XI, p. 199. - Capefigue, T. IV, c. 51, p. 219. - 
Pare a noi che il Capefigue abbia dato troppa fede alle pretese macchi- 
nazioni del Guiscard. 1 Consigli in nome dei quali ei truffava danaro 
agl’inglesi, eran cose da lui immaginate, non altrimenti che quelli in 
nome dei quali altri raggiratori e barattieri dello stesso conio baravano 
a’ tempi napoleonici i ministri dell’ Inghilterra. 
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Mentre che i potentati protestanti si lasciavano abbin- 
dolare da questo sciaurato e da parecchi altri che si di- 
cevano agenti dei Camieiardi, Luigi XTV, richiamato da 
Linguadoca il maresciallo di MonreveI, mandava colà in 
sua vece il maresciallo di Villars. L’incarico assunto da 
questi era di pacificare, non di distruggere., come pei 
suoi Comentari apparisce. «Quello ch'io scórsi piùchia- 
»ro», die’ egli (i),. «si è che poneansi in opera contro i 
» colpevoli i più crudeli supplizi senza remissione veru- 
» na ; ed avvisai che questa inflessibile asprezza fosse per 
» avventura la cagione che eccitavali a commettere le 
sbarbare azioni che loro si rimproveravano, ed a porre 
j» senza riguardo a repentaglio nelle pugne quella .vita 
oche erano destinati infallibilmente a perdere con una 
» morte ignominiosa e crudele. Io mi proposi di far sa g- 
» gio d’altre vie; pigliando commiato dal re e ricevendo 
,.»gli ultimi suoi comandamenti, gli dissi: — Se Vostra 
» Maestà mel concede, io porrò in opera modi affatto di- 
eversi da quelli che si adoprano, e procurerò di porrò 
» termine con la dolcezza a sciagure, al cui rimedio la 
» severità sembrami non tanto disutile, quanto affatto 
» contraria. — Egli mi rispose: — Fate voi; chè crede- 
» rete certamente eh’ io antepongo la conservazione dei 
» miei popoli alla loro perdita, la quale credo certa ove 
» continui questa sciaurata ribellione». 

La narrazione tutta del Villars è curiosissima; mi è 
forza andar per le corte. Ci .pare tuttavia di potere dar 
meglio a divedere il come avesse termine quella guer- 
ra , riferendone varii altri brevi squarci, che non fa- 
cendone un sunto più succoso, ma non improntatò del 

(I) Memorie del Villars, T. LX1X, p. 139. - hloria dei Camieiardi, 

lib. IX, P . 213. • jf. i A\ 

Sismobdi, T. XXVI. 23 
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carattere del principale attore. « io mi proposi », dic'e- 
gli, « d’accordo col signor di Bavili-a, di accoppiare per- 
» severantemente la dolcezza con la fermezza; di perse- 
n guitare i ribelli fino agli ultimi estremi, di non dar lo- 
n ro rispetto, nè concedere grazia a chi fosse preso con 
n l’armi in, pilgno, ma di accordare a quelli clic si arren- 
» dessero tutto quanto portassero le circostanze; vale a 
» dire di permettere agli uni di ritirarsi nelle contrade 
» straniere recando con seco il prezzo dei loro averi, di 
» cui si permetterebbe la vendita; di dare agli altri la fa- 
» colta di rimanersene io patria con la sicurtà di qualche 
» ben nolo cattolico che si facesse mallevadore della lo- 
» ro condotta; ma non mai quella (e nemmen la speran- 
» za) di poter esercitare il loro culto (i). Debbo però-con- 
» fessare che mi venne fatto più agevolmente di costrin- 
» gerii, che non di persuaderli ». Continuò di fatti a scor- 
rere la provincia co' suoi duemila e cinquecento uomini, 
in cui consisteano tutte le forze di cui potea valersi; ma 
le sparti in tante picciole truppe di due, tre o quattro- 
cento uomini. In questa guisa egli incalzò dappertutto i 
Camiciardi, e gli venne fatto d'impedir loro particolar- 
mente le vettovaglie. Giovanni Cavalier, la cui picciola 
banda era stata per due giorni priva di cibo, deliberossi 
di venire agli accordi. « Gli feci dare », soggiugue il Vil- 
lars, >. qualche speranza; ei mi scrisse, io gli risposi; 
» chiese un colloquio, glielo concedetti. Egli è un villa- 
uno dell'infima condizione; non ha ancora ventidue an- 
uni e non ne mostra diciotto; picciolo di statura, nulla 
u d’imponente nel suo aspetto: qualità necessarie pei po- 
is poli; ma una fermezza ed un buon senso meraviglio* 

(I) tutta Te 4el Viltara al CbamHJart, del cairn di maggio, -tulle lue 
Memorie, T. LXIX, p. 146. •' ■ . <■ .u 
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«so .... Sa disporre le cose sue mollo bene per le vet- 
tovaglie, ed ordinari le sue truppe per un’azione con 
n tanto senno .quanto ne porrebbe in opera un accor- 
» to uffiziale (i). Dacché il Cavalier ba cominciato a pra- 
ticare, egli adoperò sempre di buona fede infino al- 
» l’ultimo. Varie condizioni furono ammesse, varie riget- 
tate prima che si conchiudesse l’accordo. Egli sperava 
«d’indurre tremila uomini circa a sottomettersi, e prò. 
«poneva di trarre da qnesto numero di che formare un 
«bel reggimento, ch’egli avrebbe governato sotto il suo 
«nome, e acconsentiva di andare a militare in Alsazia, 
«in Portogallo o dovunque si volesse mandarlo «. Asse- 
gnò il Villars per luogo d'asilo alla banda del Cavalier 
ed a quelli che volessero imitarne l’esempio la cilladuz- 
za di Calvis6on. Ma avendo loro permesso nel tempo di 
questo armistizio di farvi orazione in pubblico e di can- 
tare i loro Salmi, tutti i neofiti dei contorni colà accpr- 
revano per partecipare quegli atti del loro culto. Il clero 
però sì forte inveì contro il maresciallo per questa sua to- 
leranza, benché temporaria, che il Villars fu costretto di 
scrivere alla corte per giustificarsi. L’arcivescovo di Nar* 
bona era il colo che fosse abbastanza giudizioso per di- 
re: «Turiamoci le orecchie e finiamola». 

In questo mezzo*, essendo corso grida che gl’ Inglesi do- 
vean recare armi, danaro e provvigioni ai lidi della Liu- 
guadoca, e il duca di Savoia mandare colà contempora- 
neamente da Nizza varii uffizioli, per la maggior parte 
linguadochesi, e ricoverali nei suoi dominii, un buon 
numero dei Camiciardi riuniti in Calvisson, commossi 
da questa voce, abbandonarono il Cavalier e nei bo- 


.( 1) Lettere del Vitina al Chamillart , p. 1 49 ; altre detterà al Chamil- 
. lari, dei 5 di giugno. 
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sebi tornarono. Il Yillars fece partire alla volta dèi con- 
fini il Cavalier coi centoventi uomini ebe erano rimasti 
seco lui, permettendogli*!’ ingrossar la su? gente coi pri- 
gionieri ebe volessero seguirlo. Giunti in Alsazia, loro si 
diè l’arbitrio delia scélta fra il ricoverarsi negli Stati stra- 
• nieri e l’arruolarsi nelle truppe francesi. Àndossene il 
Cavalier in Olanda, ed acconciatosi al soldo di quella re- 
pubblica, vi ottenne il grado di colonnello. Militò con 
molto onore sotto quelle bandiere (i), e fece parlare di 
sè pel valore singolarmente mostrato in Ispagna alla bat- 
taglia d’Altnanza; ottenne in appresso il grado d'uffiziale 
generale, fu nominato governatore dell’ isoletta di Jer- 
sey, e morì in Chelsea nell’anno 1740 . 

Non fu già spenta per la partita del Cavalier la ri- 
bellione; ma però, tolto in tal guisa di mezzo Eunico ca- 
po che fosse in grado d’indirizzare ad un unico intento 
^operazioni dei Camiciardi, gli altri per'le discordie e 
pei mali diportamenti trovaronsi indeboliti d’assai. «Mo- 
-»iestati ed incalzati da ogni parte », così narra il Vil- 
lars, «non sapeano più dove rifuggirsi. Essendo loro ne- 
»gatò il ricovero per timor delle pene, sei pigliavano a 
«forza, rubavano le vettovaglie dèi loro propri fautori, 
«saccheggiavano, trucidavano, devastavano in somma, 
«senza distinguere amici da nemici. Vennero con ciò in 
«abominazione di tutta la contrada; coloro che gli ave' 
«vano per l’ addietro sopportati si rivoltarono allofa con* 
trq di essi. Entrovvi di mezzo la diserzione, chè quelli 
-»i quali si consegnavano spontanei erano ben trattati. 
«Cominciarono a vendersi ed a tradirsi: cosa per l’ad- 
» dietro non mai avvenuta. Finalmente i capi vennero 


(I) Memorie del Villark, p. 154, 'P. LXIX. - lamiera, lib.'XV,ìp, I/O. 
- Istoria dei Camiciardi, T, III, tib. XIII, p. I e segg. 1 ■ ■ l. • « . 
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» ]' un Uopo l’ altro ad arrendersi coi loro profeti ... lo li 
«feti condurre, alla spicciolata, ai conGni del reame. Per 
» viaggio furono ben pasciuti; diedesi loro vestimeuta ed 
panche un po' di danaro, di che parvero contentissimi. 
»In tal guisa l’espulsione di trecento o che banditi fece 
«che la provincia posasse alla Gne tranquilla. Non vi ri- 
»masero più che alcuni ladroni nell’ Alte Cevenne, con- 
< » trada che forse non è possibile intieramente purgare da 
« cosiffatta genìa (i) ». Ebbe con ciò Gne la ribellione 
dei Camiciardi, quantunque i gabinetti dei potentati ne- 
mici della Francia proseguissero ancora per lungo tem- 
po a credere che quei montanari dessero tuttora grave 
briga a Luigi XIV. Opinione falsissima, poiché anzi quei 
medesimi che avevano impugnate le armi sentivano di 
esser Francesi, e si rammaricavano di aver dovuto lace- 
rare il seno della Francia mentre vedeanla da’ suoi nemi- 
ci oppressa. 

All’ ira di Luigi XIV coqlro Vittorio Amedeo, duca di 
Savoia, porsero nuovo fomento gli eccitamenti dal duca 
stesso fatti ai ribellati; ond’è che il Vandomo era di con- 
tinuo incalzato dalla corte a punire un sì odiato nemico. 
Questo capitano, ch’era allora in età di cinquantanni, sa- 
pea tenere Gdenti e baldanzosi i suoi soldati con la sua 
allegria, la sua bonarietà, la serenità e pacatezza di men- 
te ch’ei serbava nei più gravi pericoli, e la pronta sua 
perspicacia; ma a queste doti accoppiava ( senza toccare 
della lussuria, degl’infami suoi vizi e della sucidezza 

(1) Lettere del Villara al Cbamillart, dei 3 novembre 1704 e dei 2 
di gennàio 1705, nelle Memorie del VHlars, p. 161. - Non è già vero 
che il Villars adoperasse con tanta dolcezza quanta egli pretende, a re- 
primere la ribellione. Migliaia di villime soggiacquero di bel nuovo a 
tremendi supplizi, ma erano persbne del volgo ed ugonotti, dèi quali la 
corte nou sentiva pietà veruna.' Vvggasi il *T. Ili della Storia dei Caini- 
ciardi. . 


358 STORIA DE’ FRANCESI 

stbuiachevole di tutta la persona) tali difetti, thè a qua- 
lunque altro generale avrebbero tolto ogni fama, i£ra 
particolarmente incolpato di marcia ed insuperabile pi- 
grizia, di grande spensieratezza o meglio totale diffalt* 
d’invigilanza, e di assoluta incapacità di mente quanto a 
meditare e preparare alla lunga qualunque operazione; 
se nonché non si sbigottiva mai per veruna cosa, e nelle 
più gravi emergenze si tenea sempre sicuro del buon esi- t 
to. Stavangli contro due avversari formidabili.; il conte 
di Stahremberg, il più valente guerriero che avesse mai 
prodotto T Austria, e il duca di Savoia, nel quale ad in- 
signe prodezza accoppiava»! tutta la scienza che in un 
capitano richiedesi, e tutta l’astuzia che nel più consu- 
mato politico possa capire Nel cuore stesso dell’inverno 
il conte di Stahremberg eon arditissima mossa coaducea 
per gli Stali di Parma fino ani Tanaro al duca di Savoia 
diciottomila uomini. 11 Vandomo, ch’era stato da lui in- 
gannato con dimostrazioni che T aveano indotto a cre- 
dere volesse lo Stahremberg correre la riva sinistra del 
Po, conosciuto l’erróre, si mise a seguitare i Tedeschi - 
con ispeditissimo passo; ma non ta più in tempo, e non 
potè raggiugnerli (i); Ma anche con questo soccorso 
il duca di Savoia non potea reggere alla piena dell' ar- 
mi francesi, che da ogni parte lo incalzavano. La Savoia 
tutta, ad eccezione di Monmeliano, era caduta in potestà 
de» nemici nell’ ultimo scorso autunno. AH’ aprirsi della 
primavera del 1704 il Vandomo èi accinse alla conqui- 
sta delle terre del Piemonte, lasciando ,àl gran priore, 
suo fratello, il carico di tenere a freno dalla parte della 
Mirandola gl’ Imperiali. Preso Trino e cacciato di là il 

’ J » 

u . <• t 

(I) La Hod», lib. LVI, p. 391. - Boti», lib. XXXV, T. IX, p. 29-30. 

- Muratori, Annali d’Italia, T. XVJ, p. 73, A, 1704. 
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duca, andò il Yandotno nei primi giorni di giugno 
a stringer Vercelli, che in mano sua cedette nel giorno 
ao di luglio. Procedette ad assediare Ivrea, e l’ottenne 
nel giorno 39 di settembre, e poscia si volse all’ espu- 
gnazione di Verrua, che fece lunghissima e valorosissi- 
ma difesa, e non si arrese se non ai 9 di aprile jdel suc- 
cessivo anno 1705. Il dùca della Fugliada s’impadroniva 
in questo tempo di Susa, di Bard e di Pinercdo; conqui- 
ste assai rilevanti, ma a troppo caro prezzo comprate: 
quegli assedii sì lunghi e sì faticosi, e particolarmente 
l’ultimo, che durò tutto l’inverno, estenuarono talmen- 
te le forze di quel generale, che nella successiva stagione 
campale il suo esercito non potè piò fare verun’ utile 
pruova (1). jr’ 

La Spagna cominciò essa pure in quell* anno a' trava- 
gliare per la guerra ferocemente combattuta nelle tue 
province da eserciti per la massima parte stranieri. Quel- 
la monarchia , sì ampia tuttora e sì piena di superbia j 
non avea nè soldatesche, nè danari, nè vita per resiste- 
re alle offese nemiche. Avea la nazione spagnttola adot- 
tato di buon grado Filippo V, e a lui aderiva saldamen- 
te per puuto d’onore; il bell’ aspetto di quel giovane re, 
la sua divozione fratesca, e i modi dignitosi, o, per me- 
glio dire, il plumbeo suo sussiego piacevano assaissimo 
agli Spagnnoli: ma del resto U mazione non avea modo 
d’iptrin secarsi con lui; il giovine re, taciturno, malin- 
conico, diffidente di sè medesimo, non si apriva oon ve- 
runo, o, per dirla più giusta, non avea nulla ad aprir» a ' 
veruno: chè niun pensiero' niun sentimento m uvea la 
1 • , ’ ' . ■ ) ff . ‘>’*H. Ì> 

(I) La Hode, Hb. LVI, p. 423429. - Botta, Ub XXXV, T. IX, p. 32. 

35 e 3848. - Muratori, Aitagli d'Italia, T. XVI, p. 75. - Costa di Beau.' 
regard. Memorie itteriche della casa di Savoia , T. Ili , p. 73; ■ 
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frigida sua anima. I grandi si affollavano nella sua corte, 
ma viziosi e neghittosi non vi faceano altro che numero 
ed impedimento % Cosa sommamente difficoltosa il farli 
muovere, ma più ancora difficoltosa l’indurli a cedere 
dagli abusi e dai disordini per cui si erano attutite le 
forze e annichilate le finanze della loro patria. Luigi XIV 
non desiderava altro che di far governare la Spagna da- 
gli Spagnuolij ma avrebbe pur anche voluto che vi si 
trovassero soldati, danari, fortificazioni, armi, mezzi in- 
somma di esistere e di difendersi; e a tutte le sue pro- 
poste indirizzate a ridonare un fiato di vita alla Spagna 
si opponeva sempre un qualche pregiudizio casigliano, 
o un qualche particolare interesse, che le privava di ef- 
fetto. Per consiglieri intjmi del nipote avea cappate due 
persone di cui credea dovessero meno che mai ingelosi- 
re gli Spagnuoli, perchè svestitesi, per così dire, del ca- 
rattere di Francese, per indossare quello di Romano; 
eran esse il cardinale d’Estrèes, stto ambasciatore, e la 
principessa degli Orsini, cameriera maggiore: ma en- 
trambi costoro, all’ incontro, si diedero a divedere ritro- 
sissimi ad intrinsecarsi con gli Spagnuoli. Il cardinale 
d’Eslrèep volle mutare 6 ^innovellare ogni cosa nell'am- 
niinistrazione del reame; fittosi in capo di essere l'unico 
consigliere e ministro, od anzi il tutore di Filippo. La prin- 
cipessa degli Orsini, donna dotata di sommo ingegno e di 
gran garbo, seppe entrare totalmente in grazia della giovi- 
ne regina, a cui ella, sola sapea dare diletto; ma, avendo 
insieme alienato affatto il di lei animo dalle dame spagnuo- 
le, face ala vivere priva d’oghi.altro sollievo di mente e 
d’ogni affetto di cuore. Maria Luigia era perciò oppressa 
da un tedio mortale quando non aveva ai fianchi la sua 
cameriera maggiore; e y come Filippo V era innamorato 
svisceratamente della moglie, cosi per di lei mezzp l’Or* 
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sina governava il re ed il reame. Non istette guari a coz- 
zare col cardinale d’Estrèps, perchè voleano entrambi co- 
mandare a bacchetta ; nè molto andò che T Orsina co' suoi 
maneggi fece rimuovere il cardinale e surrogare in voce 
di lui il nipote abate d'Estrèes, che avea fatto segreta le- 
ga con lei contro il zio. Ma non appena ebbe il novel- 
lo ambasciatore preso il possesso della carica, che tentò 
d'innalzarsi a danno della sua protettrice; e mentre con 
lei trattava ossequiosamente e piaggiavaia, scrivendo al 
marchese di Torsi le apponeva jnille torti, e la sbelfa- 
va. Ebbe l’Orsina alcun sospetto di ciò, e le bastò l'ani- 
mo per intercettare i dispacci dell’abate, aggiugnere note 
in margine alla lettera di lui, e mandarla in questo sta- 
to al Torsi. Arse di sdegno Luigi XIV contro l’Orsina, e 
determinossi di rimuovere e lei e. l'ambasciatore, diffe- 
rendo però di mandare ad effetto la sua determinazione 
finché Filippo, toltosi dai fianchi delia moglie, si recas- 
se all’esercito (aprile del 1704); perciocché teiuea che, 
vinto dal fascino presente, non ubbidisse (1). 

Nel giorno 12 di settembre del 1703 l’imperatore Leo- 
poldo aveva in una solenne assemblea tenutasi in Vien- 
na, rinunziato all’arciduca Cario, suo figliuolo secondo- 
genito, tutti i suoi dritti sopra la corona ispanica; rinun- 
zia appruovata e ratificata nella stessa occasione da Giu- 
seppe, re de* Romani, figliuolo primogenito dell’ impe- 
ratore. Rivestito di questi diritti, partì il giovine Carlo alla 
vòlta dell’Olanda e dell’Inghilterra; ma con sì meschino 
corredo e con sì poco danaro, che, appena giunto in Olan- 

• ' * » ' ■ K . • . 

(I) Saint-Siroon, T. IV, c. 14, p. 763. - Lord Mahon's IVar of thè 
Succession in Spatri, e. 2, p. 87. - San Phelipe , Comenlarios di la 
guerra de Esporta, Tomo 7, arto de i 705 , p. 80. • Stemorìe del duca 
di Noailles, T. LXff, p. 162-184 fino alla '310. - Guglielmo Cole, Là 
Spagna sotto i Borbonici, T, 4 , e. 8, p. 304-348. ' • . . 
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ila, fu costretto a dare in pegno i suoi gioielli per tór- 
re in prestito di che sopperire alle spese dell’ ulteriore 
viaggio. Pervenne in Inghilterra nel mese di gennaio, e 
non solo vi fu accolto con tutti gli onori regali, ma spe- 
sato magnificamente da Anna regina. Mossosi da quell’i- 
sola alla vòlta del Portogallo con una squadra navale in- 
glese, sopra la quale stavano ottomila nomini di truppe 
da sbarco, parte Inglesi, capitanati dal duca di Sciom- 
berg, e parte Olandesi, sotto il comando del generale Fa- 
gel, entrò nel giorno 8 # di marzo nel Tago. Unironsi le 
forze condotte dall’arciduca con le portoghesi, e costi- 
tuirono un picciolo esercito di diciotto o ventimila uo- 
mini al più, poco agguerriti e male in arnese. Aggiugne- 
vasi alla tenuità di queste forze la poca unione che v’ era 
tra il duca di Cadaval^ generale dei Portoghesi, e l’almi- 
ra ri te di Castiglia, il quale presumeva d’indirizzare le 
operazioni di guerra , come capo del partito austriaco 
ispanico, non che fra questi due e i due condottieri del- 
le truppe ausiliari d’Inghilterra e d’Olanda. Ond’è che 
Filippo V, il quale scendeva in campo nel giorno 3 di 
,na &S' , ° C °1 duca di Bervik, sua guida, ottenne subito 
molti e segnalati vantaggi. Il Bervik era giunto a Ma- 
drid nel mese di febbraio con dodicimila soldati francesi 
eletti, ai quali si unirono tutte quelle truppe che potè 
somministrare la Spagna. Un certo Giovanni Orri, uomo 
scaltro, ingegnoso ed intrigatore, stato già dei minori uf- 
ficiali delle finanze in Francia , e promosso poi a più alto 
grado dal Ciaruigliart, essendo venuto in Ispagna con la 
principessa degli Orsini, che avea preso a proteggerlo, 
e avendo quivi ottenuto la carica di principal direttore 
delle cose delle finanze e della guerra, era venuto a ca- 
po di porre insieme e soldatesche e sofficienti provvi- 
gioni. Non era già persona di tanta vaglia da poter rifor- 
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mare il tristo sistema d'amministrazione di quello Sta- 
to: il che fors’anco per le tante difficoltà non si potea 
ottener da veruno; non godea neppur lama d’integrità, 
ma contultociò afea saputo provvedere ai presenti bi- 
sogni ( 1 ). A trentacinquemila uomini ascendevano le for- 
ze unite francesi e spagnuole; colla maggior parte di 
quelle il Bervik fece irruzione nella provincia di Beira 
sulla riva settentrionale del Tago, mentre il principe di 
Tserclaes, fiammingo al soldo della Spagna, inoltravasi 
con ottomila uomini ad ostro di quel fiume, «don Fran- 
cesco Ronquillo rumoreggiava dalla parte d’Almeida. Il 
Bervik non fu molto pago della cooperazione del Tser- 
claes, cui incolpava di timidezza. Cionnonpertanto Sai- 
vatierra, Segura, Cerberos , Montano furono in termi- 
ne di pochi giorni occupate, e poco poi anche Castel- 
branco, piazza di molto rilievo, che si arrese dopo quat- 
tro giorni di assedio. 1 soldati portoghesi non sapeano 
difendere le migliori rócche; i villani, all’incontro, fa- 
ceano testa animosamente col solo schermo di poco sal- 
de mura, infiammati dall’astio antico fra le due nazioni, 
cui esacerbavano le rapine, i saccheggi e le crudeltà dei- 
le truppe spagnuole. L'esercito del Bervik provava fre- 
quentemente difetto di vettovaglie, l’arsura estiva era ' 
ornai insopportabile; i due popoli della Penisola parea che 
facessero a gara fra loro nel mostrarsi dappoco ed impo- 
tenti; il vantaggio però era sempre dal lato degli Spa- 
gnuoli. Poiché il Fagel, lasciatosi cogliere alla sprovve- 
duta, ebbe perduto lutto il picciol corpo da lui condotto, 
il duca di Bervik valicò il Tago, e se avesse incontrato 
il Tserclaes a Villa Vehla, dove gli avea data la posta, 
avrebbe agevolmente potuto spingersi innanzi fino a Li- 

(I) Saiot-Sjmon , T. HI, p. 408, eT. IV, p. 70 e 159. - 
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sbona. Ma essendo stale ritardate le sue operazioni per 
’ la mancanza del generale fiammingo, sopragiunse poi 
la stagione caldissima, la quale con le malattie che essa 
ingenera costrinse i generali d’ entrambe le parti a la- 
sciar riposare le schiere. Ma gli alleali ebbero onta 
dei tristi successi di quella prima stagione campale; il 
duca di Sciomberg fu richiamato dal Portogallo, e in luo- 
go di lui venne surrogato un altro. fuoruscilo francese, 
il lord Gallowrfy, figliuolo del conte di Ruvignì, com- 
missario un tempo delle chiese ugonotte di Francia (i). 

Mentre che si veniva al cozzo delle armi in Portogallo, 
il principe di Darmestadia, il. quale, non cessando d’in- 
culcare la necessità di assaltare la Catalogna e di rappre- 
sentare che, quanto i Casigliani erano affezionati a Filip- 
po V, altretaulo malvolentieri gli ubbidivano i Catalani, 
aveva ottenuto dai ministri della regina Anna cinque o 
seimila uomini per tentare l’impresa, giunse sul finire 
del mese di maggio con l'armata del cavaliere Giorgio 
Rooke in vicinanza di Barcellona. Molte intelligenze avea 
egli in quella città ed anche nella provincia, che era tut- 
ta austriaca di cuore; ma i Barcellonesi aveano promes- 
so di sorgere in armi solo allorché l’arciduca Carlo, chia- 
mato da loro re Carlo 111, venisse ad affacciarsi al porlo 
con ventimila uomini almeno; ond'è che alla vista delle 
scarse forze che conduceva il principe di Darmestadia, 
non fecero alcun motivo. L’ammiraglio Rooke, avvertito 
che il conte di Tolosa veniva a quella vòlta con un’ ar- 
mata francese, non volle aspettarne l'arrivo, e partì;co- 
sicché don Francesco di Velasco, liberalo dai presenti 

• ) e 

(I) Memorie del maresciallo di Berwick, T. LXVI, p. t- 1 8. - San 
Phelipe, Comeniarios, ano de 1704, T. 1, p. 120. -'toni Afahon’s IVar 
of thè Succession in Spaiti, c. 3. p. 82-84. - Guglielmo Coxe, La Spa- 
gna sodò i Borbonici, c. 9, p 352. -.La linde, I i|> I.VI, p. 32. 
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nemici, credette che o non vi fossero più malcontenti 
nella Catalogna, o clienti spiriti loro fossero fiaccati del 
tutto. Il principe di Darmestadia aveva però rannodate 
colà le sue corrispondenze, e seppe nell’anno seguente 
giovarsene. Intanto, perchè la sua spedizione non fosse 
pienamente infruttuosa, tentò un’altra impresa, il cui 
' utile volse poi tutto a prò dell'Inghilterra. Assaltò all'im- 
provviso nel calen di agosto la fortezza di Gibilterra, la 
quale, benché rilevantissima, non era presidiata da più 
di cento uomini. Occupolla agevolmente,, e rimastovi- 
con duemila uomini, si diede subito ad accrescerne le 
fortificazioni e a renderla inespugnabile. 11 cavaliere 
Rooke, dopo munita la piazza di provvigioni, diede al- 
le vele, e nel giorno »4 d’agosto si abballò nell’acque 
di Malaga con Tarmata francese, capitanata dal conte di 
Tolosa, figliuolo legittimato di Luigi XIV, grand’ammi- 
raglio di Francia. Erano le due armate numerose, l’una 
di quarantacinque vascelli di linea, l’altra di quaranta- 
sette; sfolgoreggiaronsi per tutto un giorno con l’ arti- 
glierie, con molta perdita d’uomini dall’ una parte e 
dall’altra, ma alla sera si separarono senzacbè nè dal- 
l’uno nè dall'altro canto alcun vascello fosse preso o 
sommerso (ì). 

Passati gli estivi ardori, l’arciduca Carlo inoltrossi fi- 
no a Goimbra, mentre che il suo esercito scendea di bel 
nuòvo in campo sotto il bbmaYido del marchese Das Mi- 
nas, vecchio di settantanni, ma pure l’unico capitano 

di vaglia che avesse avuto il Portogallo in questo seco- 
lo. Gli alleati erauo allora preponderanti di forse; ed il 

t-X «V 1 : • ’•• > , . ;j. . , .J, ' ... f 

(I) La Hode, lib. LVI, p. 43?. - Lord Mahon's ff'ar of ihe Sucaes- 

tion ili Spaiti, c. 3, p. 100. - San. Plielipe, Comentarios, T. l,J> 128. 

- Cole, La Spagna sotto i Borbònici, c. 9, p.'-357: - Maresciallo di 
Berwick, p. 18. - Sain.t-Simon T. IV, p. 235. 
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Bervik, all'incontro, vedessi molto indebolito per causa 
delle malattie de’ suoi soldati, della morìa che lo a vea pri- 
vata di molti cavalli, e della ritratta così del re Filippo, 
come delle truppe della casa del re dall’esercito. Più anco- 
ra noceangli i contradditorii ordini ch’ei riceveva da Ma- 
drid, e la dappocaggine ed imperizia di tutti i ministri ed 
abhondanzieri spagnuoli relativamente a tutto ciò che si' 
riferiva ai bisogni dell’esercito. Correa voce oltreciò che 
lo stesso Bervik dovesse venire rimosso; perciocché es-/ 
sendo stata Ja principessa degli Orsini costretta, per co- 
mandamento di Luigi XIV, a partire dalla Spagna, la re- 
gina, altamente di ciò istizzita, supponendo che il Ber- 
vik avesse fatto male uffizio contro l'Orsina, Iacea instan- 
za presso lo suocero per la rimozione di lui. Sconcertata 
affatto era poi l’amministrazione delle finanze e trascura- 
to il vettovagliamento dell’esercito a motivo della parten- 
za dell’ Orrì , il quale erasene andato in compagnia della 
sua protettrice. A malgrado di tante difficoltà ed angu- 
stie, il Bervik, con la sua fermezza e valenzia nella di- 
fesa del passo d’Agueda, arrestò l’esercito degli alleati, 

* il quale era entrato in Ispagna dalla parte di Ciudad-Ro- 
drigo. L’arciduca Carlo vide deluse le speranze dategli 
dall'almirante di Castiglia; chè di tanti decantati parti- 
giani dell’Austria non uno venne a raggiugnerlo. Che 
anzi i villani castigliani si lasciava!» ardere le case piut- 
tostochè gridare viva Carlo III. 1 due eserciti si sfolgo- 
reggiarono con le artiglierie nei giorni 7 ed 8 di otto- 
bre senza venire a pugna manesca. Giunta irx seguito la 
stagione delle piogge, ebbero termine le loro operazio- 
ni. Poco poi pervenne a Madrid il maresciallo Tessè ad 
assumere il comando delle forze dei due re, e il duca di 
Bervik fece ritorno in Francia ( 1 ). 

(I) Maresciallo di Bermele , T. LXVI, p. 19-29. - La Hode, lib. LVI, 
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Così venne a fine l’anno 1704, in cui di prospere si 
mutarono in avverse le sorti della Francia. Nella Fian- 
dra nulla erasi operato; in Italia ed in Ispagna i lieti suc- 
cessi aveand incerto qual modo compensato gli avversi; 
nella Linguadoca erasi spenta una disastrosa ribellione; 
ina l’universale a questi poco strepitosi eventi non ba- 
dava: andavano solo per le bocche della fama la tremen- 
da battaglia di Hochstett o Blenemia, la perdita quivi av- 
venuta d’un intiero esercito, la codardia d'un poderoso 
corpo che senza combattere si era arreso in potestà dei 
nemici nel villaggio di Blenemia , la rovina totale di 
quell'unico alleato che si avesse la Francia, l’evacuazio- 
ne di tutto ih territorio germanica Luigi XIY fu nel suo 
reame quello che sopportò con maggior fermezza e ma- 
gnanimità quel gran disastro. Afflitto oltremodo per lo 
scorno, più ancora che pel danno di una resa che gli pa- 
reva una macchia indelebile per la nazione, non mostrò 
al di fuori nè stizza nè sgomento, in nulla cambiò il so- 
lito modo di vivere, non fece nemmeno provare {jli ef- 
fetti dell'ira sua ai generali ed ufficiali vinti. Il pubbli- 
cò, all’incontro, si vide immerso nella costernazione; la 
corte si scatenò contro di quelli ai cui falli s’apponeva 
la causa della riportata sconfìtta. Invalse allora fra' cor- 
tigiani il male vezzo di fare i saputi in materia di cose 
militari, di biasimare le operazioni dei capitani, e porre 
a severo squittinio e generali e marescialli e ministri. 
Una nuova libertà di censura s’introdusse in Francia, 
cui si opponevano dianzi la reverenza ed il timore che 
il re incuteva. Luigi fu poi molte volte costretto a cede- 
re alla forza di quell’opinione che prevaleva, benché 
. . 1 .• .. 

1 •• ... \ . < '» 

p. 436 - Lord Mahon’s War of tAe Snoctaien , c. 3', p. t04. - Saint- 
Simon , T. IV, p. 294. 1 ' • 
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persuaso talvolta che utili servitori fossero da essa in- 
giustamente condannati o resi impotenti ad operare il 
bene; della quale persuasione tutto il carteggio della 
Mentenon negli ultimi anni di questo regno fa fede (i). 

Con tutta l’alacrità ed assiduità si rimise Luigi AIV al- 
l’opera; ei ben s’avvide che gli alleali apparecchiavansi 
a fare impeto contro di lui da ogni parte all’ aprirsi del- 
la prossima stagione campale, e volle porsi in grado di 
far testa da per tutto. Si stenta a comprendere il come la 
Francia potesse fare sì grandi sforzi. Già da gran tempo 
si udivan querele, ma dall’anno 1688 in poi non si po- 
tea negare che il popolo soccombesse sotto la gravezza 
■del peso, che la miseria andasse rapidamente crescendo 
e nelle città e nei campi, che il lavoro fosse abbandonato 
e che la popolazione andasse di molto assottigliandosi. 
Contuttociò sì gagliardi erano gli ordini del governo, 
tanta l’energia dell’unica volontà reggitrice, e tanta 
l’assuefazione all’obbedienza, che ad ogni cosa si prov- 
vide, gli eserciti tutti furono posti a numero, e in niuna 
parte'vi fu diffalta nè d’uomini nè di danari (2). ! 

Stava per aprirsi la stagione campale, quando §i ebbe 
notizia della morte dell’imperatore Leopoldo, avvenuta 
706 in Vienna nel giorno 6 di maggio del 170 5 , anno settan- 
tesimoquinto dell’età sua. Da gran tempo era egli affetto 
da somma languidezza, la qqfle degenerò in idropisia; 
timido e sospettoso, si toglieva agli altrui sguardi, co- 
sicché nella sua stessa corte era conosciuto da quei soli 
i quali lo servivano. Niun cambiamento portò la sua mor- 
te nella politica del gabinetto dL Vienna. Giuseppe ,.ro dei 



(1) -Saint.Simoa, T. IV, p. 228. - Lettere di madama di Maintenon 

atta princìpees'a degli Orami, pàssim. - ' <; 

(2) La Hode, lib. LVH, p. 439. , 
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Romani, suo figliuolo primogenito, già pervenuto all’e- 
tà di ventisette anni, gli succedette senza. verun contra- 
sto e senza punto modificare i politici divisamenti del 
padre. Egli era, non altrimenti che Leopoldo, d’nndole 
dura e caparbia, mosso da meschini ed invidiosi senti- 
menti, pieno di pretensioni , senza però credersi astret- 
to a fare alcunché di rilevante, cosicché lasciava che i 
suoi alleati facessero essi. Non v’era mai stato imperatore 
che avesse avuto si poco riguardo per la libertà germanica, 
come Leopoldo, ancorché il suo procedere dispotico non 
fosse avvalorato nè dalle doti dell’ ingegno nè da for- 
ze reali. Egli aveva creato un nono elettore, cioè quello 
d’Annovria; dato all’Elettore di Brandehurgo il titolo di 
. re di Prussia; decretato che i due Elettori della casa ba- 
varica fossero posti al bando dell’ Imperio, ad onta della 
contraria risoluzione dei tre collegi, ed in virtù, della sua 
onnipotenza. Più dispotico ancora e più crudele d’assai 
era stato coll 1 Ungheria, in cui si era proposto di abolire 
ad un tratto e la libertà di coscienza di cui vi godeano i 
protestanti, e i privilegi della nazione, e di far dichiarire 
ereditario il trono nella sua famiglia. Procedette a verso 
il suo scopo per la via de’ supplizi. Nell’ anno 1688 tren- 
ta carnefici coi loro valletti si videro adoperati senza posa 
ad eseguir le sentenze proferite dal tribunale per lui in- 
stituilo in Eperies nell'Alta Ungheria. Eppure la tema che 
Luigi XIV incuteva, valse per Leopoldo quanto avreb- 
bero potuto valere le forze e le virtù. I potentati prote- 
stanti e liberali d’Europa non cessarono mai dal dargli 
favore, e ad essi ei fu debitore dello stabilimento della 
sua potenza (1). 

; , . \ ’• • . • * ( * * * V *" 
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x-'(I) Biografia Univenale,' T. L XIV, p. *178, - La Hod. , lib. L Vlf, 
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Sitatosela t. xxn. M 


I , • 

3 7 o . • STORIA DE* FRANCÉSI 

Giuseppe, suo successore, offrì la pace agli Ungberi, 
e protestandosi scevro da ogni rancore contro di loro, 
promise di porre in oblio tutte le loro offese. Ma intanto 
egli opprimeva crudelmente i Bavari,che il destino del- 
l’armi avea fatto cadere nelle sue mani. Aveva determina- 
to di riunire la ducea di Baviera coi sùoi Stati ereditari.' 

La nobiltà fu disarmata e taglieggiata senza misericor- 
dia; tutte le ricchezze di Monaco venneru rapite, le cit- 
tà assoggettate a gravissime taglie, i maschi del contado 
costretti ad arruolarsi negli eserciti austriaci. Il popolo 
havaro, stanco di tanta oppressione, si sollevò. Acche- 
tollo Giuseppe con un indulto) ma cessata che fu la re- 
sistenza, il promesso perdono fu rivocalo, e nessuno 
quasi dei principali malcontenti scampò dal patibolo. . 
Furono parte impiccali, parte decapitati, parte squarta- 
ti, e le membra squarciate appese a dei - pali presso le 
porte della città. Gli Ungberi, avvertiti da questo esem- 
pio, rifiutarono l’ infido perdono loro offerto, e continua- 
rono una guerra la quale, congiunta con quella accesa 
da Carlo XII di Svezia nel Settentrione d’Europa, dava 
al novello imperatore non lieve apprensione. Il giovane 
monarca svezzese) delle cui arrisicate geste sì alta suonò 
la fama, era però - uomo il quale si lasciava trasportare 
da una cieca smania di guerra senza veruna scorta di ra- 
gionata politica. Ma l’impresa da lui assunta di balzare 
dal trono di Polonia il re Augusto di Sassonia, e di por- 
re in suo luogo il palatino Stanislao Leczinski, cui fece » 
incoronare nei 4 di ottobre del i 7 o 5, e le strepitose vit- 
torie da lui riportate contro i Sassoni, i Polacchi ed i Mo- 
scoviti, faceano stupire PEuropa. E la casa d’Austria, la 
quale era amica ed alleata di Augusto di Sassonia, e non 
poteva prevedere il dpve si fermerebbe l’impeto del 

?• 
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novello conquistatore, erane particolarmente sgomen- 
tata (i). 

Cinque erano gli eserciti con cui Luigi XIV volea far 
testa agli alleali; a quello appostato in riva alla Mosella 
era preposto il Villars, all'altro in riva al Reno il Mar- 
sén, a quello nelle Fiandre il Villeruà, all' italico il Vau- 
dorno, ed alle forze francesi e spagnuole unite nella pe- 
nisola ispanica il Tesse, sotto if re Filippo V. A fronte del 
Villars slava il nemico più formidabilè. L’endica immen- 
sa di vettovaglie e di munizioni da guerra che gli alleali 
aveano fatto in Treveri, era certo indizio che il Marlbo- 
rough si proponea di irrompere da quella parte fin nel- 
la Lorena, ove i popoli, affezionatissimi al loro duca e 
travagliali continuamente da' Francesi fin dai tempi di 
Luigi XIII, a braccia aperte lo aspettavano. E si avverta 
che da quel lato era aperto l'ingresso ai nemici nella 
Sciampagna e nelle province del mezzo del reame, pri- 
ve di piazze per la difesa. Il Villars, appostato nella con- 
trada assai povera che bagnano la Sarra e la Mosella, 
aveva da sostenere tre rilevanti piazze, Lucimburgo, 
Tionvilla e Sarraluigi. Inanimivalo il Ciamigliart a dar 
battaglia, anziché indietreggiare: essere, diceagli, la sua 
infanteria numerosa quanto quella dei nemici, poco mi- 
nore il numero della sua cavalleria. In realtà però, gli 
alleati avean novantanula uomini in armi da quella par- 
te, ed il Villars non più di cinquantacinquemila. Dal car- 
teggio del ministro e del re con tutti i generali nel cor- 
so di questa guerra si desume che Luigi XIV e il Ciami- 
gliart inculcavano sempre i più arrisicati divisamenti, 

(I) La Hode, lib. LVII, p. 445 . - Limier», lib. XV, p. f 75 , 184 • 
187. - Larrey , T. Vili, p. 416. - Sa/i Phelipe, Comenlarios , T. I, 
p. 144-162. - Continuazione della Storia d’ Inghilterra di Kapin Thoyra», 
T. XII, lib. XXVI, p. 154. 
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supponendo maggiori di quel che erano le proprie for- 
ze, mentre i generali studiavan&i, all’ incontro, di ratte- 
nere quella foga, e gli ufficiali erano ancora più sbal- 
danzili di quello che fossero i loro capi: colpa forse del- 
le giterrl diuturne; perciocché i più prodi si stancano an- 
ch’ essi dei continui pericoli che dorò tocca incontrare, 
e s’inducono .nella persuasione di dover essere inevita- 
bilmente o nell’uno o nell'altro incontro vittima di mor- 
te o di gravi ferite (i). , > 

Essendosi il Villars con somma diligenza impratichito 
del terreno fin dal mese di febbraio, quand' era tuttora 
coperto dalle nevi, elesse pfer accamparsi un luogo assai 
forte per natura nei boschi diSinke presso Fronisberga, 
ove, nel mentre che copriva Tion villa, potea procacciarsi 
agevolmente le vettovaglie da Ulelz e mantenersi i passi 
sicuri per a Lucimburgo e Sarraluigi. Il grosso esercito 
avversario, composto così d’inglesi e Olandesi, come di 
Tedéschi somministrati dai circoli dell'Imperio, si mos- 
se soltanto nel giorno i ì, di giugno, e dispiegatosi sulle 
rive della Sarra, dite giorni dopo venne ad accamparsi 
dirimpetto al Villars. Ma poco vi. stette, ebè il suo capi- 
tano supremo, duca di Marlborough, riconosciuto il sito 
in cui stavano accampati i Francesi, e giudicatolo in- 
espugnabile, nella notte dei 17 senza strepito sloggiò. 
Diede poi la colpa del male esito dei fatti divisanienti al 
principe Luigi di Radena, accagionandone il suo indugio 
nel porsi in moto .con le truppe dei circoli dell’ Imperio. 
Il Marlborough era gònfio d’orgoglio per la sua vittoria 
di Blanemia; il Tedesco, anch’egli orgoglioso; corsero 
fra di loro acerbe parole (a). 

v (I) Veggasi in particolare nelle Memoria del Villars, T. LX1X, p. 183, 
li lettera di lui al Cbamillart, dai 7 di giugno del 1705. 

(2) Memorie del Villars, T. LXiX, p. 185, • Continuazione della Sto* 
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Partitosi il Marlborougli, fu costretto il Villars a man- 
dare una parte delle sue schiere a rinforzare gli eserciti 
che rn Fiandra ed in Italia guerreggiavano. Congiunse poi 
nel giorno 3 di luglio le residue sue forze con quelle del 
maresciallo Marse'n, per difendere unitamente l’ Alsazia 
contro il principe di Badena. Ma poco poi il Marsén andos- 
sene co’ suoi in Fiandra; cosicché, essendosi finalmente 
uniti nel mese di agosto con le truppe avversarie i con- 
tingenti dei Circoli, lentissimi sempre a muoversi, il Vil- 
lars trovossi di gran lunga inferiore di forze ai nemici. 
Pose ogni studio a difendere contro di loro le linee d’ A- 
ghenovia, che per ben dodici leghe si stendono dal forte 
detto di Luigi infino al Reno: in numero di trentacìn- 
quemila al più erano i suoi, mentre gli avversari som- 
mavano a cinquanta e più mila uomini; ma egli tenne le 
schiere riunite in cambio di sparpagliarle nel largo cam- 
po che dovea difendere, e gli venne fatto di portarsi fi- 
no al termine della stagione campale senza lasciarsi nem- 
meno scalfire (i). 

Era di vero il maresciallo Villars il più valente e il 
più fortunato ad un tempo dei generali che avesse an- 
cora la Francia; eppure quello ch'ei potè fare si ristrin- 
se nell’ impedire i progressi dei nemici. Luigi XIV con- 
fidava di più nel Yilleruà, suo amico fin dall'infanzia: 
la presunzione di costui pareagli coscienza del suo va- 
lore, e a lui di fatti avea dato il comando del più pode- 
roso e fiorito suo esercito, assegnandogli per compagno 
l’Elettore bavaro, creato govérriatore de’ Paesi Bassi spa- 
gnuoli in ricompenso dei perduti domimi. Anche FElet- 

ria di Rapir» Thoyra., T. XII, lib. XXV r, p. 148. - La Hode, lib. LVII, 
p. 441. - Linieri, lib. XV, p. 183. 

v ! (I) Memorie de! Villan, T. LXIX, p. 188-200. , , 
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tore godeà fama, però immeritata, di buono e valènte 
capitano, solo perchè aveva guerreggiato lungamente e 
combatteva con sommo valore. A cento e rlicianove bat- 
taglioni e centosessanta squadroni sommavano le forze 
del Villeruà.. Espugnata, all' aprirsi della stagione campa- 
le, la città di Huy , ei minacciava Liegi. Ma non appena il 
Marlborougb , toltosi da fronte del Vii la rs , venne col 
grande esercito degli alleati nei Paesi Bassi, che il \ille- 
ruà frettoloso si ricondusse negli antichi suoi trincera- 
menti, i quali con molta diligenza avea nei precedenti due 
anni fortificato. Dalle rive della Mosa presso Namur sten- 
devansi questi trinceramenti fino al luogo ili cui la Dila 
sbocca nella Schelda,- inferiormente a Malines,e chiude- 
vano affatto, coil’aiuto di varii fiumi di cui costeggiavan 
le sponde, l’adito nelle Fiandre dal lato della Germania ; 
ma eran lunghi ben venti leghe. Ora ella è cosa dilfici- 
] issi ni a il custodire da per tutto delle fortificazioni sì am- 
pie, quando non v’èuna posizione centrale da cui si 
possa accorrer per tempo in qualunque punto a far testa 
al nemico. Alle quattro del mattino del giorno 18 di lu- 
glio i baroni di Ilompesch e di Verderen irruppero con 
diciotto o ventimila uomini in quei trinceramenti pel 
ponte del castello di Yanghen, mentre l’esercito france- 
se veniva con due altri assalti dal Marlborough distratto. 
Allora il Villeruà e l'Eleltor di Baviera, appigliatisi sen- 
za dimora ai più giudizioso compenso, in cambio di osti- 
narsi a ricacciare fuori dai trinceramenti i nemici, si ri- 
tirarono in buona ordinanza e non calterìti nel così det- 
to campo del Barco, in vicinanza di Lovanio, già stato 
celebrato nelle precedenti guerre come il sicuro ricovero 
del più debole. Quindici giorni di poi, abbandonarono 
quel luogo, e andarono ad accamparsi in un sito, forte 
egualmente per natura, tra il fiumicello Iscie e la foresta 
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di Suegnies. Tenne loro dietro il Marlborough, e giunto 
dirimpetto ai Francesi nel giorno 18 di agosto, propo-* 
neva, benché il sole fosse già oltre la metà del suo cor- 
so, di andar subito-ali’ assalto. I generali degli altri Stati 
alleati chiesero che si facesse consiglio di guerra, in cui 
unanimemente si riconobbe esser possibile sloggiare i 
Francesi e romperli, ma corrersi rischio con ciò di per* 
dere la metà fors’anco delle schiere. Il Marlborough, non 
molto sollecito delle vite de’ suoi soldati, gente per la 
massima parte straniera e mercenaria, da lui apprezzata 
a danaro, rinnovellava le instanze perchè si combaltes* 
se; aggiuntochè una scondita non potea volgere a grave 
pericolo della sua patria, molto lontana dalla sede della 
guerra; ma i generali olandesi e tedeschi, stretti da al- 
tri doveri, ricusarono di ubbidire. Si dolse il Marlbo- 
rough con acerbe ed altiere parole, che gli si togliesse 
di mano una certa vittoria; onde venne in fama d’uomo 
superbo ed inetto a farsi amare dai generali suoi com- 
militoni (i). 

L’armi francesi avevano tuttora la fortuna seconda in 
Italia. Il Yandomo nel giorno 9 di aprile erasi finalmen- 
te impadronito di Yerrua, dopo un assedio in cui il suo 
esercito era stato crudelmente travagliato dagli stenti e 
dalle asprezze della stagione, e nel corso del quale i Pie- 
montesi si erano segnalati per molte grandi ed inclite 
pruove di valore. Aveva egli in seguito spianato del tutto 
le fortificazioni di quella piazza tanto formidabile. Nello 
stesso tempo il gran priore suo fratello costringeva gl'im- 
periali ad evacuare Rovere, Ostiglia e la Mirandola. Nella 


(I) La Hode, lib. LVIf, p. 448. - Continuazione della Storia di ha- 
pio Thoyraa, T. XII, lib. XXVI, p. 153. • Lamberty, Memorie e Ne- 
goziazioni, T. IH, p. 476. 
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quale occasione si vide che T imperatore sapea trarre pro- 
fitto dall’istesse avversità dei suoi alleati 3 perciocché, 
avendo Francesco Pico della Mirandola, nel giorno 11 
di maggio, arresa la sua città capitale ai Francesi che lo 
assediavano, l’imperatore lo dichiarò decaduto per fello- 
nia da quel ducalo, e tre anni dopo vendette il picciol 
principato della Mirandola al duca di Modena per dugen- 
tornila doppie (1). Monmeliano in Savoia erasi finalmen- 
te arreso ai Francesi alla metà di dicembre, dopo un as- 
sedio durato diciotto mesi; e Nizza a mare con Villafran- 
• ca cedevano in aprile all’armi del duca della Fugliada. 

Rimase in potestà di Vittorio Amedeo nella contea di 
Nizza il castello soltanto di questa città, il quale, asse- 
dialo poi dal Bervik, venuto colà a bella posta dalle Ce- 
. venne, ov’era sottentrato nel luogo del Villars, cadde 
solo nel giorno 4 di gennaio del 1706. Calatosi il duca 
della Fugliada dalla contea di Nizza nel Piemonte, venne 
ad assediare Chivasso, di cui s’ impadronì nel giorno 29 
di luglio, ponendo il duca Vittorio Amedeo in timore di 
vedere ben presto assediata Torino. Ridotto il duca di 
Savoia a condizione che disperata pareva, dagli alleali 
implora.va pronti e gagliardi soccorsi. 1 potentati mai itli- 
n . mi gli mandavano bensì qualche sussidio di danari, ma il 
più urgente suo bisogno era quello d’aver soldati, e il 
principe Eugenio, suo consanguineo, ch’era stato il prin- 
cipale autore della risoluzione da lui presa di gettarsi 
dalla parte austriaca, moveva cielo e terra in Germania 
per procacciargli i troppo necessari soccorsi. Glieli otten- 
ne, e ne fu fallo egli stesso condottiere. Ma avendo il 

(J ) Pare che non per avere arreio la citili per forza agli asacdialori , 
ma bensì per avere avolo trattato di darla altriménti al gran priore,. folte • 
il duca Ftanceteo Pico dannato di fellonia. Veggaài Botta, lih. XXXV, 

T. IX, p. 40 delia citila edizione. 
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Vandomo e il gran priore, suo fratello, ributtati gli Au- 
striaci da tutti i paesi posti fra ’1 Mincio e l’Adige, Eu- 
genio non potè per la via di terra sboccare nel piano 
della Lombardia; arrischiossi a venirvi coll’esercito tra- 
versando il lago di Garda, e ottenne l’intento. Afferrate 
le rive salodiane, si fece avanti pel territorio bresciano 
e poi per quello di Bergamo; cosicché rimaneagli soltan- 
to da valicar l’Adda per entrare nel ducato di Milano, 
quando il duca di VaDdomo gli si affacciò nel giorno i5 
d'agosto per chiudergli il passo sul ponte di Cassano. Di- 
nanzi a questa città, che giace sulla sponda destra del 
fiume, evvi un’ isoletta formata dal fiume stesso e da un 
canale ritorto, che, nato dalla sinistra sponda dell’ Adda 
sopra Cassano, nel fiume ritorna poi sotto. Aveano i Fran- 
cesi fortificato entrambi i ponti che dall’uria e dall’altra 
riva mettono nell’ isola; provaronsi i Tedeschi a recarli 
in loro mano. Il principe di Linanges, alla testa dell’an- 
tiguardo d’Eugenio, s’impadronì con feroce assalto del 
primo di questi ponti, e nell'isola entrò, ma da' Fran- 
cesi riurtato, dopo una fiera zuffa fu costretto ad uscir- 
ne. Eugenio in persona si spinse allora innanzi con le 
migliori sue schiere, e ricuperato il ponte, occupò tutta 
l’isola: stava già per impadronirsi dell’altro ponte, che 
gli dava l’adito in Cassano, quando il Yandomo, a cui 
nel forte della mischia era stato ucciso sotto un cavallo 
e trafitto a fianco un suo paggio, accorre con un polso 
dei suoi valorosi granatieri, sbaraglia e fuga i nemici sul 
ponte, e nell’isoletta spingendosi, da quella e poi dal- 
l’altro ponte discaccia gli Austriaci. Moltissimi furono dal- 
l’una parte e dall’altra gli uccisi, ma tanto eguali le per- 
dite, che entrambe le partici attribuirono la vittoria; il 
fatto è che Eugenio volea passare per venire in aiuto del 
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duca di Savoia, e fu costretto a dar indietro. Egli è vero 

tuttavia che il Vandomo non s’ardì di perseguitarlo (i). 

Improspere furono pei Francesi in quest'anno le vi- 
cende della guerra in Ispagna. Luigi XIV era stato co- 
stretto a cedere al capriccio d’ una regina di diciasette 
anni, e restituirle la principessa degli Orsini, sua confi- 
dente ed amica, per non tirarsi addosso l’ inimicizia di 
una fanciulla che facea fare al marito quel eh' essa volea, 
e la quale, n’andasse anche il reame, voleva riavere la 
sua cameriera maggiore. Gli è vero che tutti gli altri ten- 
tativi fatti da Luigi per riformare in meglio il governo 
della Spagna erano stati infruttuosi. Il -cardinale Porto 
Carrero ed i signori castigliani che avevano indotto Car- 
lo II a testare in favor di Filippo, non voleano propria- 
mente saperne di riforme. Per un malinteso amore od 
orgoglio di patria ricusavano di acconsentire alla minima 
innovazione degli usi antichi, ed all’ abolizione di verun 
abuso. Per altra parte i Francesi che andavano in Ispa- 
gna, pareano tutti, niuno eccettuato, nati fatti per offen- 
dere gli Spagnuoli con la loro saccenteria, la loro sma- 
nia di biasimare ogni cosa e mutar tutto a proprio sen- 
no. Degli ambasciatori colà inviati non parlo, poiché si 
riguardavano subito come tutori del re e del reame. Il 
cardinale d’Estrées, l’abate suo nipote, e il duca diGram- 
monte, successore di questi, non aveano guardato ad of- 
fendere la nazione e la regina, e il re stesso, e i generali 
francesi che in Ispagna militavano. Luigi si era persuaso 
della deplorabile debolezza e dappocaggine del nipote. 
Avendo conceduto all’Orsina la facoltà di venire al suo 
cospetto in Versaglies per giustificarsi, era rimasto sod- 

(I) La linde, tib. LVII. p. 452-458. - Carlo Bolla, lib. XXXV, T. IX, 
p. 50-57 - Muratori, Annali d’ Italia, T. XVI, p. 82. 
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disfattissimo dell’ingegno e dei modi di lei; e capacita- 
tosi che per di lei metro, e non altrimenti, poteva go- 
vernare la Spagna, dopo averle date le sue instruzioni, 
le permise di tornare a Madrid. Le concedette eziandio 
l’Orrì per direttore delle finanze, e scelse per suo amba- 
sciatore in Ispagna il presidente Amelot, persona di po- 
co illustre nascita , ma assennato, modesto e affezionatis- 
simo alla principessa. Giunsero l'Orri e l’Amelot a Ma- 
drid nei primi giorni dell* anno; la principessa non vi 
pervenne se non nel mese di luglio. Contrasse prima una 
stretta amicizia con la Mentenon, del che fa fede la sus- 
seguita loro epistolare corrispondenza, venuta alla pub- 
bl ica luce con le stampe. Vi si ravvisa con molto stupore 
la modestia o per meglio dire l’umiltà della Mentenon, 
la quale, abbagliata dallo splendor dei natali e dal grado 
della principessa, le parla sempre col tuono d’up’ infe- 
riore, si protesta avversa alle pubbliche brighe, cui dice 
di non comprendere, si schermisce dal dar consigli e dal 
manifestare il suo parere, e sostiene di non godere nè 
voler godere autorità alcuna, ma n$l 'tempo medesimo 
appalesa con moltissima grazia la sua affezione pel re, per * 
la duchessa di Borgogna e per la regina di Spagna, di 
lei sorella, e per la Francia (i). Nelle lettere della princi- 
pessa degli Orsini non si scorge all’incontro indizio ve- 
runo dello spirito e del senno per cui fu celebrata dai 

. v • f .1 

suoi contemporanei. 

Mentre che il re e |a regina di Spagna, intenti alle 
ineschine brighe di corte, assumeano e rimovean mini- 
stri senza porre fidanza in alcuno, e senza sapere vol- 

• r • • • • ; . , . 

(I) Lettere inedite di madama di Maintenon e delta principessa de- 
gli Orsini, 4 Volumi in-8. 0 ; 1 1826. -Lord Mahon’s IVar af die Succet- 
tion, c. 3, p. 120 - Sari Pheiìpe, Cooientarios, T. I, p. 151. - Me- 
morie del duca di Noailles, T. LXXI1, p. 346 e segg. 

I ' • : 
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gere il pensiero a quel che sarebbe stato necessario per 
la salvezza e pel bene della monarchia, le cose loro an- 
davano rapidamente declinando. Per effetto della univer- 
sale trascuranza aveano essi perduta nel precedente anno • 
la piazza di Gibilterra; posero a repentaglio e sagrifica- 
rono infruttuosamente in quest’anno le forze della mo- 
narchia per- ricuperare quella sterile roccia. L’assedio di 
Gibilterra, incominciato fin dall’ottobre del precedente 
anno, fu proseguito in tutto il corso dell’inverno. Il ma- 
resciallo Tessè venne a pigliare il comando degli asse- 
diane in luogo del Villadarias, capitano più valente di lui. 

La fortezza, che dall'armata inglese era continuamente 
provveduta di ogni cosa bisognevole, non polea stringersi 
con qualche frutto ove non fosse incalzata anche dalla 
parte del mare. Prescrissesi pertanto al barone di Puen- 
tis, c^e trovavasi nel porto di Cadice con tredici vascelli 
da guerra, di concorrere all’assedio di Gibilterra. Invano 
rimostrò il Puentfs, che trentacinque vascelli di linea in- 
glesi stanziavano nell’acque del Tago, e che il loro am- 
miraglio Leake, il quale stava all’ erta, sarebbe subito ac- , . 
corso a chiudergli la ritratta. Fu forza ubbidire : giunse 
egli nel giorno 16 di marzo dirimpetto alla fortezza, e 
nel giorno ai dello stesso mese l'armata inglese venne 
ad accerchiarlo. Tentò con disperato valore d’aprirsi il 
varco per a traverso le loro navi, e gli venne fatto, ma 
perdette cinque de’ suoi vascelli. Il Tessè fu in seguito 
costretto a levare 1’ assedio nel giorno 29 di aprile, e 
ne ritrasse l’esercito talmente indebolito, che non era 
più in grado di far testa ai Portoghesi (1). 

(I) La Hode, lib. LVII, p. 459. - Memorie del Testi, T. Il, e. 9, 
p. 151. - San Phelipt, Comentarios , T. I, p. 152. - Lord Mahon's 
War of thè Succession, c. 4 , p. 126. - Guglielmo Coxe , La Spagna 
•otto i Borbonici, c. 12, p. 419. 
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Benché l’esercito portoghese governassero per turno 
il marchese di Corzana, Il lord Galloway e il barone di 
Fagel, che si davan la muta l’un l'altro ogni settimana 
(vicenda la quale dovea nuocere assai aU'unilà dei divi- 
samenti ed alla bupna condotta delle operazioni), cion- 
nondimeno, essendo il confine ispanico aperto e niuna 
piazza in grado di difendersi, venne fatto agli alleati di 
impadronirsi, prima che gli astivi ardori costrignessero 
leschiereal riposo, di Salvati Ara, Valenza d’Alcantara ed 
Albucherca. Le crudeltà e le profanazioni commesse nelle 
città espugnate, e attribuite all’empietà degl’inglesi e 
degli Olandesi, resero il nome di Carlo III più aborrito 
di prima dagli Spagnuoli; lo diceano amico e protetto 
dagli eretici, e in una medaglia coniata in Madrid lo 
chiamarono il re cattolico per grttzia degli eretici. Ma i 
grandi eran però meno teneri dell’onor nazionale. Seb- 
bene l’almirante di Castiglia, già da gran tempo negletto 
ed umiliato, fosse morto al seguito dell’arciduca, molti 
altri signori si apparecchiavano a seguire il suo esem- 
pio; gl Inglesi aveano cominciato a spander danari a pie- 
ne mani, e parecchi si lasciarono corrompere. In Madrid, 
in Granata, in Cadice si ordirono trame per dare quelle 
città alle truppe degli alleati; furono in tempo scoperte 
e sventate col supplizio de’ cospiratoci, ma quella di Bar- 
cellona ebbe pieno esito. La Catalogna, che si era data in 
potestà della Francia sul finire del regno di Luigi XIII, e 
aveva affidata a quel re la difesa delle proprie libertà, era- 
sene poi, ed a ragione, amaramente pentita. Covavano tut- 
tora .quei popoli un alto rancore pel crudele trattamento 
cui la Catalogna era stata assoggettata sotto il reggimento 
del Riciliù e del Mazarini. Il principe di Darmestadia avea 
fomentato quell’astio nel tempo che governava quella pro- 
vincia in nome di Carlo II; nè poco conferivano ad esa- 
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cerbarlo quell’odio e quella gelosia che. in ogni tempo 
aveano i Catalani nodrito contro i Casigliani. Con que- 
ste disposizioni degli animi bastava un’occasione propi- 
zia per fare che la provincia tutta in armi sorgesse. E 
gli alleati non la lasciaron mancare. Il lord Peterbo- 
rough, partitosi dall’Inghilterra sulle navi dell’ammi- 
raglio Showel con tremila Inglesi e duemila Olandesi, 
gente agguerrita, e colla facoltà di approdare ove me- 
glio piacessegli, o in Ispagffa, o nella Liguria per soccor- 
rere il duca di Savoia, pigliò seco in Lisbona l’arciduca 
Carlo, e in Gibilterra il principe di Darmestadia con due 
altri mila uomini, e venne ad approdare nel golfo di Va- 
lenza, ove avendo trovato il popolo di quella provincia 
istizzito contro i Ffancesi, disgustato di Filippo V e 
propenso all’arciduca, s’impadronì del castello di De- 
nia,e vi fece proclamare per la prima volta Carlo III re 
di Spagna e deU’Iridie. Di là proponessi di correr di volo 
a Madrid, lontana non più di cinquanta leghe; e sarebbe- 
gli forse felicemente riuscito l’intento, perciocché nè 
eserciti nè piazze forti gli chiudevan la via. Ma l’arcidu- 
ca e il principe di Darmestadia, a’ quali non andavano a 
sangue l’imprese arrisicate, e che non avevano molta 
fiducia in lui, tenendolo per valente partigiano e prò’ ca- 
valiere, ma non per un buon generale nè per un uomo 
di Stato, lo costrinsero a salpare alla vòlta di Barcellona. 
Giunsero dirimpetto a quella città nel giorno 1 6 di ago- 
sto; la trovarono ben provveduta di truppe e di muni- 
zioni; il valoroso e fedele Francesco di Velasco erane 
tuttora viceré; non meno di trentamila uomini si richie- 
devano per assediar la città nelle debite forme, e a sten- 
to il Peterborough , poich’ebbe sbarcato i suoi settemila 
uomini, potè mettere insieme, coi Micheletti e ladroni 
venuti dai monti a raggiugnerlo, mille e cinquecento al- 
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tri uòmini. Contuttociò l’arciduca e il principe di Dar- 
mestadia stavano fermi nel volere che si tentasse l’ im- 
presa, ma non sapevano additare il mezzo per eseguirla 
felicemente; per la qual cosa tulli gli ufliziali generali 
instavano acciò si sciogliessero di nuovo le vele, ed anzi 
gli Olandesi protestaronsi di non volere più ubbidire; 
cosicché fu mestieri rassegnarsi. Stava già l’esercito per 
scendere nelle navi allorché inaspettatamente nel giorno 
i3 di settembre il lord Peterborough s’impadronì per so- 
prassalto della fortezza di Mongiuvich; intrapresa con- 
dona con pari scaltrezza ed intrepidità. 11 principe di 
Darmestadia rimasevi ucciso da una scheggia di bomba; 
ma i suoi aderenti in Barcellona, che prima non si ar- 
divano fiatare, inanimiti per la conquista d’una ròcca 
creduta inespugnabile, levaronsi in armi da ogni parte: 
il viceré Velasco non fu più potente a raffrenarli, e si vi- 
de costretto a rendere, nel giorno 3 di ottobre, la città 
a patti. In termine poi di poche settimane la Catalogna 
tutta e il regno di Valenza l’ imperio di Carlo III rico- 
nobbero (i). . 

Se gli alleati avevano fatto di molti progressi in Ispa- 
gna, in tulle l’ altre contrade in cui infieriva la guerra, 
era tuttora la Francia assai formidabile; la perdita della 
Baviera veniva in certo qual modo conlrapesata dalia- 
conquista di quasi tutti gli Stati della casa di Savoia. 
Luigi potea pertanto chieder la pace senza umiliazione, 
e concepire giusta speranza che si desse ascolto alle sue 
proposte. Ria gli alleati, insuperbiti dei loro prosperi suc- 
cessi, averido sdegnósamente ributtalo tutte le sue prati- 

/ • » ' ' j •’ ’ ' • 

(I) Lord Mattona W or of thè Succesaionj c. 4, p. 130-160. Egli 
ebbe a acorta autentici documenti j miuor fede ai meritano gli autori te- 
guenti: - San Phelipe, Comenlarios, T. I , p. 168-182; - Guglielmo 
Coxe, La Spagna lotto i BorboSici, c. 12, p. 431 ; • La Itode, lib. LII, 
p. 463. 
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che, era pur forza che Luigi e Filippo, suo nipote, fa- 
cessero nel corso dell’inverno tutti gli sforzi possibili 
per mettersi in grado di reggere contro il nemico impe- 
1706 torneila seguente stagione campale. Ma questa guerra era 
incominciala in tempo che la nazione sanguinava tuttora 
per le ferite riportate nella guerra precedente contro la 
lega Augustana, in tempo che il traffico e l’agricoltura 
erano nell’ afflizione, la popolazione estenuata, le finan- 
ze sconcertate. L’avere dovuto far testa per quattro anni 
di seguitò all’Europa tutta concitata alle armi, e sommi- 
nistrar tesori ed eserciti anche alla Spagna, non poteva 
non accrescere immensamente la distretta nazionale. Per 
sopperire ai presenti bisogni erasi sempre dovuto sagri- 
ficare il futuro, logorare il credito con gravosissimi ac- 
catti, vuotare tutti i magazzini, tutti gli arsenali, spin- 
ger le cose tutte all’estremo: i sagrifizi d’una stagione 
campale rendeano sempre più difficili, o, per meglio 
dire, più impossibili quelli della successiva. Mentre le 
■ cerne non si potevan più fare se non ponendo in opera 
asprezze e rigori insopportabili, con infinita desolazione 
delle campagne; la nobiltà, dalla quale unicamente trae- 
vansi gli uffiziali, e che non seguiva altro aringo che 
quello dell’armi, scorgevasi infastidita essa pure della 
‘guerra. Ne biasimava tutte le operazioni, sconfidava di 
tutti i generali, tardi raggiugnea le bandiere, e se ne 
tornava per tempo, non volendo essere astretta a rima- 
nere con la soldatesca nelle stanze invernali; e quel che 
è peggio non si vedeva sorger da essa verun ingegno 
„ veramente guerriero, sia che tutti quelli cui la natura 
aveva copiosamente dotati delle prerogative a tal uopo 
necessarie, fossero tutti periti in giovane età nelle pu- 
gne, sia che quella^ soggezione che dava Luigi XIV, e 
quella uniformità a cui condannava chiunque da lui di- 
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pendesse, la fiammella del genio ammorzasse, \idesi di 
fatti sino al finir del suo regno andar sempre scemando 
, il numero de’ generali francesi. Egli era costretto a non 
preporre a’ suoi eserciti che uomini d'età volgente al* 
l'occaso della vita, lutti pieni di ferite e d’acciacchi, ac* 
canto ai quali non si vedevano più sorgere giovani e va- 
lenti capitani. 

Eppurej generalmente parlando, non si faceva caso 
delle gravissime difficoltà ed ostacoli che si affacciavano 
al re e a’ suoi ministri; si esigeva eh' ei facessero quel 
tanto che avrebbero fatto venti o treni’ anni prima, seb- 
bene perciò appunto che fatto l’aveano venti- o treni’ an- 
ni fa, non potessero più farlo di nuovo. Non aver più, 
dicevasi, il re nell’età sua grave di sessantotto anni quel- 
la vigoria olle dal rigoglio dell'età e della salute soltan- 
to deriva; voler egli cionnondimeno, perchè avvezzo a 
poter tutto, continuare a far lutto: credersi in grado di 
supplire con la sua esperienza ai difetti del leggero ed 
ignorante Ciamigliart; confermarsi nell' antico «suo acce- 
camento a verso il Villeruà; essere sopracarico d’occu- 
pazioni, costretto a lasciare indietro le faccende; tenuto 
nell’ignoranza di molte cose dall’affetto di madama di 
Mentenon, la quale non potea soffrire che gli si aggiu- 
gnesse afflizione con tristi ragguagli. Eravi pure chi ag- 
giugneva che il>re, ingannato dalla divozione sua pro- 
pria e di coloro che gli stavano appresso, volea santifi- 
care le proprie armi, dandone il governo solo a persone 
di fede puri, di modo che le promozioni militari faceansi 
non già secondo il bisogno della difesa dello Stato, ma 
con fini divoti (t). ) . », 


(1) La Hode, lib. LVII, p. 467. - Memorie del Fetiquìères, T. Il, 
p. 138. - Memorie del Saint-Simon , passim. , 

Sismoudi , T . XX FI. 25 * 
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In Fiqndra, in riva al Reno, in Italia ed in Ispagna era 
duopo sostenere principalmente la guerra; nelle tre pri- 
me contrade il supremo comando era tuttora affidato ai» 
marescialli di Villeruà e di Villars e al duca di Yando-' 
dio; in Ispagna a compagno del maresciallo di Tessd ve- 
niva deputato quello di Bervik. L’esercito del Villeruà, 
siccome quello che dovea far testa al maggiore sforzo dei 
nemici, era anche.il più grosso, superando il numero di 
ottantamila uomini. Desiderava ardentemente il re di ri- 
portare una qualche vittoria in sull’ aprirsi della stagio- 
ne campale, onde poter ottenere ascolto alle proposte 
della pace sopra ogni cosa da lui desiderata. E avendo 
pure a caro sche questa vittoria venisse guadagnata dal- 
l’amato Villeruà, nel dare a costui il commiato e gli ul- 
timi comandamenti, gli ifisse di non trascurar Poccasione 
che gli si affacciasse propizia per combattere. Partivasi il 
\ illeruà da Yersaglies alla metà circa di apri le; e poche set- 
timane dopo il suo arrivo in Fiandra , desideroso di corri- 
sponder.» all’ espilazione del re, ma poco sollecito dei 
veri mezzi di vincere, uscì dalle sue trincee, e mosse alla 
vòlta di Tirlemonte e poi di Ramillies in cerca del ne- 
mico. Avendo intanto alcuni prosperi successi del Vil- 
lars in riva al Reno, porto il destro di assottigliare senza 
pericolo P esercito dello stesso Villars, prescrivea il re al 
maresciallo Marse'n di spiccarsi dal detto esercito con di- 
ciotto battaglioni e venti squadroni, e traendo con seco 
nel cammino venti altri squadroni che stavano in riva 
alla Mosella, andare ad unirsi cdl Villeruà;, il quale ulti--, 
mo veniva contemporaneamente avvertito con quattro 
successivi corrieri mandatigli dal Ciamigliart, ministro, 
di nulla intraprendere prima dell'arrivo di quel pode- 
roso rinforzo. Ma il Villars, per quanto apparisce, era 
stalo messo al punto dalle cose dettegli diri re nel dargli il 
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commiato; e credendosi sospettato di poca voglia di com- 
battete (i), eresi coll’usata sua boria vantato di voler re- 
staurare con una gran vittoria l'onore e la fortuna della 
Francia. Ond’ è che non fece alcun caso dell’avviso da- 
togli dal ministro della venuta del maresciallo Marse'n; 
dal che nacque por un odio grandissimo fra lui e il Cia- 
migliart. Cotìtuttociò non seppe nè porre l’esercito in 
buon ordine di battaglia, uè indovinare le mosse del ne- 
mico, nè provvedere alle emergenze della battaglia, nè 
dare ascolto almeno agli altrui consigli. X 

E sì che sfavagli a fronte quel formidabile Marlbo- 
rough, il quale era sceso egli pure in campò di buon'o- 
ra con intenzione di dar battaglia, e aveva fatto la metà ' ] 

dèi cammino per venire incontro ai Francesi. Nel gior- - , 

no a 3 di maggio avvenne la battaglia da ambe le parti . \ 

desiderata. Cominciava appena il Villeruà a dispiegare 
le schiere sul campo da lui scelto, quand’ebbe avviso che 
il Marlborough veni vagli difilato incontro. Giunto in vi- 
cinanza dei Francesi, vide il capitano inglese aver i 
Francesi la loro destra ala fasciata dal fiume Mebe- 
gna, e quivi aver essi locato le truppe migliori dell’e- 
sercito, che erano le soldatesche così détte della casa del 
re; essere là loro sinistra ala fiancheggiata da paludi, di 
mezzo alfe quali scaturisce il fiumicello detto la pioem- 
ia Getta; dinanzi alla low fronte stavah due villaggi, Ra- 
millie's, nél bel mezzo, Tbviefes, a destra e in riva alla* 

Ulehegda, guerhilì da essi d’infàntérie. Alle undici 'co- 
minciarono i due 1 eserciti a sfolgoreggiarsi con le arti- 
glierie,' e perire ore continuarono quel ferale preludio 
senza venir e addetto conflitto. Intanto l’Inglese erosi ac- 
certato, non potere le paludi della Getta guadarsi ;ond’è > 

(I) Samt-Simon, T. V, r . 80. , m ; .-v ' 

• * 
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che tutta l’ala sinistra francese non potendo nè assaltare 
ned essere assaltata, doveva di forza rimanere aifatto in^ 
operosa ed inutile; determinossi pertanto d’indirizzare 
il massimo suo sforzo contro l’ala destra; al quale uopo, 
mentre i cannoni tuonavano, fece avviare lutte le sue 
schiere a verso le rive della Mehegna. Indarno il Ville* 
ruà fu avvertito di questo motivo dei nemici; non volle 
credervi nè cambiare la sua ordinanza, e quel eh è più, 
con imperdonabile trascuranza, lasciò ingombro il luogo 
tra le due linee del suo esercito dai carriaggi e dalle ba- 
gaglie. Alle due pomeridiane, gl’inglesi, stretti in colon- 
na di quattro file, contro le truppe della casa del re si 
avventarono. In cambio di lasciare, secondo il solito, fra’ 
loro squadroni di cavalli un largo spazio, vennero in- 
nanzi ordinati in fila continua. Gli squadroni della casa 
del re si mossero contro di loro con l’impeto consueto, 
e le nemiche file ruppero, essendo anzi taluni fino alla 
quarta fila pervenuti; ma i loro squadroni erano distan- 
ti l’un dall'altro giusta il consueto. Fra i varchi aperti 
da loro negli ordini nemici, rimasero intatti molti squa- 
dróni, che, assaltati i Francesi da fianco, agevolmente 
li ruppero. Jn un quarto d’ora la battaglia equestre fu 
vinta, e la rotta totale dei Francesi era già certa prima 
che il Villeruà avesse dato alcun provvedimento per ri- 
parare al danno. Contemporaneamente coi cavalli ingle- 
•si eransi mosse anche le infanterie contro i due villaggi 
di Ramillies e di Tavieres, e prevalendo di gran lunga 
per numero, poiché tutto l’esercito loro era quivi rac- 
colto, mentre il Villeruà aveavi posto soltanto alcuni bat- 
taglioni per custodia, in loro potestà li recarono. Tutta 
l’ala destra dei Francesi fu bentosto rotta, ed i carriag- 
gi ed altri impedimenti che si trovarono frammischiati 
nelle schiere, accrebbero il loro scompiglio. L’ala sini- 
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stra, essendo rimasta intatta, ritirossi allora* ordinata, 
volgendo il cammino a verso Lovanio. Non era la per- 
dita dei Francesi irreparabile: quattromila dei loro era- 
no rimasti uccisi, e molti più i prigionieri; ma pure il 
Marlborough sarebbesi certamente peritato* dall’ assalire 
l’esercito francese quando ‘si fosse questo ricoverato nel- 
le sue trincee. Ma i soldati francesi aveano bastante ac- 
corgimento per avvedersi dell’ imperizia funesta dei loro 
capitani. E questa loro cognizione accrescendo il terrore, 
tutti bentosto si diedero per perduti. Non appena fu sce- 
sa la notte, che, nel passaggio di Gioduegne, il quale 
trovossi impacciato dai carriaggi é dalle bagaglie, i sol- 
dati si disordinarono, elettale le armi per essere più le- 
sti, in vergognosa fuga si volsero. Sì generale fu la rotta, 
che quella poca gente la quale potè raccozzarsi, non fu- 
sofficiente per custodire il passo della Dila. Il rotto eserci- 
to in Brusselle ricovera vasi, ma in capo a tre giorni l’ab- 
bandonò, e passata la Dendra presso Alost, sotto Io scher- 
mo dei cannoni di Gante si rifuggiva. Nè quivi creden- 
dosi sicuro, ritirossi alla fine in Lilla, lasciando in pote- 
stà del nemico Malines, Brusselle, Anversa, Bruggia, 
Gante, Lovanio, Odenat;da, niuna delle quali città era 
in grado di sostenere un assedio. Immenso numero di 
prigionieri cadde in mano dei nemici in quella scompo- 
sta e turpe fuga, e inoltre l’ artiglierie, i carri delle mu- 
nizioni, le bagaglie e quanto in somma il Marlborough 
volle prendere (i). 

Il panico terrore dell'esercito invase anche i presidii 
delle città fortificate. Ostenda, campeggiata per la prima 

(I) Feuquièrea, T. IV, p. 16-30, ove si trova il piatto della batta- 
glia. .- Saint-Simon , T. V, p. 80-84. - Continuazione della Storia di 
Rapi.. Thoyraa, T. XII, lib. XXVI, p. 197. - La Hode, lib. LVfl, 
p. 470. - Limiera, lib. XV, p. 195. - Larrey, Tv Vili,*. 487. 
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dai nemici, in termine di quattordici giorni si arrese i 
Menèn cedette in capo a venti giorni. Giugneva intanto 
in Fiandra il maresciallo Marséu con le truppe ch'egli 
avrebbe dovuto condurre per la battaglia) altre schiere 
accorrevano da a|lre parti: l’esercito, spalleggialo dalle 
tante piazze che fanno cintura alla Francia, ngq cprrea 
più verun pericolo) ma la costernazione e il dolore oc* 
cupavano tutti gli animi, e sottenli'ovvi bentosto un mo- 
to universale d’indignazione contro il Yilleruà. Egli era 
stato sei giorni senza scrivere al re dopo il primo an? 
nunzio della sconfìtta, cosicché Luigi XIV, il quale ben- 
ché si sforzasse di apparire sereno e pacato al di fuori, 
era internamente crucciato da Gero dolore e pieno di ap- 
prensione, fu costretto a mandare il Ciamigliart, suo mi- 
.nistro per le cose della guerra e delle finanze, a Lilla ed 
a Cortrai per vedere in quale condizione fosse l’esercito. 
Nella sua relazione il Ciamigliart aggravò probabilmen- 
te la penna contro il Villeruà , aggiuntoché dovea in ispe- 
£ieltà accusarlo d’essere ito in cerca dei nemici senz a* 
spettare il Marsén e contro gli espressi suoi ordini, di 
aver data la battaglia senza consigliarsi con l'Elettor di 
Baviera, suo sozio nel comando, e di aver poi, come 
fuori di senno, determinato da sé e contro l’avviso di 
tutti gli uffìziali generali di abbandonare lutto il territo- 
rio delle Fiandre. Ma oltre al ministro, cóntro il Villeruà 
fieramente inveivano e gli uffìziali, e le truppe, e la cor- 
te, e la città tutta di Parigi) ognuno poneva in chiaro i 
suoi falli, ognuno lo tacciava di dappocaggine, di capar- 
bietà, di pazza superbia, d 1 insopportabile millanteria) 
il re solo, sebbene avesse già fermo nell’animo di rimuo- 
verlo dal comando, rimase però fedele all'antica amici- 
zia. u Lo compianse, lo difese, gli scrisse di proprio pu- 
lì gno, che dovea persuadersi d’essere sventurato iu guer- 


’igiti 



/ 


CAPITOLO TRENTESDIONONO 3gi 

« ra: esortarlo perciò e richiederlo, per titolo d'amicizia, . 
« di mandargli la rinunzia del generalato; volere ch’egli 
« apparisse non già rimosso, ma bensì a di lui propria) 
«petizione esonerato dall’ incarico; promettergli che l’a- 
m vrebbe poi riguardato con occhio più amico e benigno 
» che mai,eche saprebbegli grado d uo sagrifizio penoso 
» a lui non meno e forse più ancora, che non fosse a chi 
» lo faceva (i) «.Corrispose il prosontuoso Villeruà a que-.* 
ste affelluose'instanze con superbia e malgarbo: « esse- 
» re sventurato, sl«, diceva, « ma non avere fallato; non 
« volere condannarsi da sè medesimo col mandar la ri- 
» nunzia ». Tornò il re più volte in sull’esortanze con 
parole sempre benigne ed amiche, ma l'orgoglioso per- 
severò nel rifiuto: e quando poi gli venne prescritto di 
lasciare l’esercito e tornarsene, comparve in corte tutto 
imbronciato e ringhioso, come se fosse stato gravemen- 
te offeso, e rigettando i consigli della signora di Mente- 
non, sua vera e fedele amica, d'acerba ferita col suo con- 
tegno afflisse il cuore del re (a). Fu intanto chiamato sol- 
lecitamente dall’Italia ed inviato in Fiandra il duca di 
Vandomo, come quello che, per la gran riputazione di 
cui godca, parea il solo che potesse rinfrancare gli animi 
delle avvilite soldatesche. In luogo di lui fu inviato in 
Italia il duca d’Orliens, genero e nipote del ré, allora in 
età di trentadue anni; derogandosi da Luigi in sì strin- 
gente congiuntura al proponimento che avea fatto di non 
preporre a’ suoi eserciti alcuno dei principi del reai san- 
gue. Appruovaronsi dall’universale queste nòmine; ep- 
pure loro tennero dietro novelli disastri. 

• . . ‘ • ,< 

• • 

(1) Saint-Simorf, T. V, p. 89. 

(2) Ledere di madama di Maintenon alla principeasa degli Orsini, 

T. 1 , p. 7 e passim. 
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AH’ aprirsi della stagione campale prospere erano sta- 
te le geste del Vandomo in Italia. Nell’inverno preceden- 
te era egli tornato alla corte, ma avea lascialo in quali- 
tà di suo luogotenente il conte di Medavì, uomo e pro- 
de ed accorto, il quale, posto da lui al fatto de’ suoi di- 
visamenti, aveva apparecchiato tutto quanto era neces- 
sario per eseguirli in quell’ istesso giorno ( 16 d’aprile ) 
in cui il Vandomo dovea giugnere da Versaglies. Tratta- 
vasi di dare un improvviso assalto al nemiho accampa- 
mento, a cui era allora preposto il generale danese Re- 
ventlaw, il quale facea le veci del principe Eugenio, tor- 
natosene anch'egli nella stagione invernale a Vienna. Ar- 
rivato il Vandomo, fu sparsa voce nell’esercito francese 
(la qual voce dalle spie dei Tedeschi fu subito al Revent- 
law riferita), essersi il Vandomo lagnato fortemente d’a- 
ver trovalo 1’ accampamento in iscompiglio, e avere acer- 
bamente rimbrottalo il conte di Medavì, perchè avesse la- 
sciato le soldatesche prive di pane, di scarpe e male in 
armi, cosicché per lungo tempo doveano rimanere ino- 
perose. Falsissima e-sparsa ad arte era questa voce; per- 
ciocché le truppe francesi erano, all’incontro, provvedu- 
te di tutto e prontissime a combattere. Di fatti, mossosi il 
Vandomo sul far della notte del giorno 18 di aprile, per- 
venne all’alba dei i g a Calcinato, ed assaltati i Tedeschi, 
i quali se ne stavano spensierati, li sbaragliò e li pose in 
fuga. Segnalatissima sarebbe stata la vittoria se un polso 
di cavalli che dal Vandomo era stato a bella posta indi- 
rizzato a verso Montechiaro, avesse potuto precludere la 
ritratta ai nemici; ma il valoroso contrasto dello stuolo 
tedesco che custodiva quel luogo, diede agio ai fuggia- 
schi di dilungarsi, e di giugnere a ‘Salò, ove sostettero. 
Quattromila uomini perdettero gl Imperiali, duemila de’ 
quali uccisi, ed altretanti captivi, e insieme le salmerie 


CAPITOLO TRENTESMONONO 393 

* » ( 
ed una parte delle artiglierie. Giugneva appunto di Ger- 
mania in quella congiuntura il principe Eugeniò con va- 
lidi rinforzi; ma stimò necessario di ritirare i suoi dalle 
rive del B^naco, e riunirle dietro 1 Adige; ove si credea 
che stessero ancora quando il Vandomo si parti dall Ita- 
lia alla vòlta delle Fiandre (1). 

Qualche prospero successo d'armi avea pur anche ot- 
tenuto il Vili ars nelle regioni annaffiate dal Reno. Dopo 
avere rispinto, fin dall aprirsi della stagione campale, i 
nemici al di là delle trincee della Mótterna, nel giorno a 
di maggio era venuto a nuovo scontro con essi. Scese 
egli in persona alla testa de suoi soldati nell’acqua con 
cui il principe di Badena avea fatto allagar le campagne 
attorno al Forte Luigi, e traversato co’ suoi granatieri 
più d' un mezzo miglio degl'inondati campi, sloggiò i 
nemici, e li pose in rotta; espugnò, seguendo il corso 
della vittoria, le piazze di Lauterburgo, d'Aganovia, di 
Crusenemia, e fece tanti prigionieri, che furono soffi- 
* denti per gli scambi dei captivi francesi venuti in pote- 
stà dei nemici nella rotta di Blenemia. Ma avendogli po- 
co di poi il re levate le schiere più agguerrite per in- 
grossare gli altri eserciti, ei fu costretto di starsene sulle 
difese, nè con prosperi ulteriori successi potè contrape- 
sare i nuovi disastri ond’era da ogni parte afflitta la 
Francia ( 1 ). 

In Ispagna la ribellione della Catalogna e del regno di 
Valenza sembrava che dovesse riuscire esiziale ai Bor- 
bonici; aggiuntochè nell’Aragona altresì bollivano i mali 
umori: laonde tutti gli Stati che Ferdinando il Cattolico 

(I) Feuquièrej, T. IV, p. 3. - Bolta, lib. XXXV, T. IX, p. 60-61. - 
Murato^ , Annali d’Italia, T. XVI, p. 86. - La ttode, lib. LVlI.'p. 475. 

(2^ Memorie del Villa», p. 200-211. -, ■ - v 


394 , STORIA DE* FRANCESI ' . . 

aveva uniti con la corona di Castiglia pareano sul pun- 
to di dichiarirsi per gli Austriaci. L’ostinazione mostrata 
allora da Filippo V, se non potè dirsi gagliardia d’ani- 
mo, in qualche particolare circostanza potea^rerò pro- 
durre l'effetto di quella. Dichiarò di volere condurre egli 
in persona l’esercito contro Barcellona, affidò la reggen- 
za dello Stato alla moglie, sotto la direzione della princi- 
pessa degli Orsini e dell’Amelot, prese per sua guida il 
maresciallo di Tessè, e ottenne dall’avolo, che il duca 
di Bervik, stato testé promosso alla dignità di mare- 
sciallo, potesse venire in Ispagna per custodire i confini 
del reame dal lato del Portogallo. Venutogli fatto di por- 
re insieme ventimila uomini, mossesi Filippo con essi 
nel giorno 8 di marzo alla vòlta della Catalogna; ma per- 
chè le forze tutte della Spagna erano stale rivolte con-* 
tro Barcellona, il Bervik, giunto nei 27 dello stesso 
mese a Badajoz, non vi trovò alcun nerbo d'esercito, 
e potè a sommo stento riunire cinque o seimila caval- 
li, coi quali non era possibile far lesta ai nemici, che 
s'inoltravano con venticinque e più mila uomini. Se le 
forze spicciolate che aveano i governatori delle circonvi- 
cine province fossero concorse ad ingrossare il Bervik, 
avrebb’egli, per avventura, potuto raccozzare un piccio- 
lo esercito; ma quei governatori, per non isguernire sè 
stessi, ricusarono d’obbedire a’ suoi comandamenti, e 
di mandargli le loro truppe (1). 

Filippo intanto giugneva sul far d’aprile sotto le mu- 
ra di Barcellona col maresciallo di Tessè, nel mentre 
istesso che il conte di Tolosa veniva a stringere la città 

dal lato del mare con trenta vascelli di fila. Troppo scar- 

' ■ ,1 , . 

•• V . V . 1 I t 

(I) Memorie del maresciallo di Berwick, T. LXVt, p. 46. • Lord 
Maho/i’s IVar of thè Succotlion, c. 5 , p. 174. - - - . 


Di 


CAPITOLA TRENTESI^QNOiNO 3p5 

se pacano varamente per una tanta intrapresa le for^e 
degl} assetanti, ma scarse altresì erano, per la difesa 
quelle d«glii a& sediati. La miseria e Ir» dappocaggine ispa- 
nica non minore dall' una che dall'altra parte, nè il com- 
petitore austriaco superiore in cosa alcuna al borbonico. 
Carlo III era coraggioso egli pure al par di Filippo Y , ma 
difettava ugualmente d’ingegnose si lasciava parimenti 
regolare a posta di persone affatto inette a ben consigliar- 
lo. Ei rimase a guardia della città con un debole presi- 
dia, e il lord Pet,erborough con minor numero di gente 
^jiglicssi l’assunto di molestare alle spalle gli assediato- 
ri. Corituttociò la cittadella <li Mongiuvich, le cui breccie 
non erano ancora chiuse, fu presa dagli assediami in 
termine di ventitré giorni: l’artiglieria di quella rócca \ 
cominciava a sfolgoreggiare la città sottoposta j le mura 
erano già in più luoghi sfracellate, cosicché un generale 
più animoso del Tess£ avrebbe potuto dare l’assalto ed 
ìropadronirsene.Ma ecco che una poderosa armata inglese, 
condotta dal cavaliere Giovanni Leake, e sopra la quale 
venivano buone truppe da sbarco col generale Slanho- 
pe, giunge improvvisa nei 1 1 di maggio in soccorso della 
città assediata. 11 conte di Tolosa, le cui forze erano mi- 
pori d’assai, si vide costretto ad andarsene, e Filippo V, 
sciolto precipitosamente l’assedio, si avviò coll’esercito 
affranto dalle malattie, abbandonando artiglierie e baga- 
glié, non già alla vòlta di Madrid, ma a quella del Ros- 
siglione (i). Tornossene ppi pressoché senza scorta a Ma- 
drid per la via di Pamplona, ma appena pervenutovi, 

(I) Lord Mahon's IVar of thè Succetsion, c. 5, p. 176-186.- Sai i 
Phelipe j ComentarioSj T. ), p. 1 87 r - Guglielmo Coxe, La Spagna sotto 
i Borbonici, c. 14, p. 456. - Memorie del Fessi, T. Il, c. IO, p. 207. 

- Memorie del iVoailles, T. LXXII, lib. VI, p. 369, e lib. VII, p» 38Ì. ^ 
* Saint-Simoo, T. V, c. 1, p. 94. - l*'cuquièie5 , 1. IV, p. 151. 
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sul fare di giugno fu costretto a partirsene, e lasciarne 
aperte le portfc ai nemici, i quali, non potendo essere 
trattenuti dal Bervik, le cui truppe non superavano il 
numero di cinquemila uomini, entrarono nel giorno a5 
di giugno nella città capitale del reame, costrignendo la 
corte borbonica a ricoverarsi in Burgos. 

Più gravi di queste furono le calamità da cui vennero 
afflitti poco poi i Francesi in Italia. Quivi avea la Fran- 
cia il più fiorito suo esercito; perpiocchè, essendo stato 
deputato dal re ad assediare Torino il maresciallo duca 
della Fugliada, genero del ministro Ciamigliart, nullaf 
mancò di quanto poteva agevolarne i trionfi. Sessan- 
totto battaglioni ed ottanta squadroni, che sommava- 
no insieme al numero almeno di quarantamila uomi- 
ni, cenventotto cannoni, cinquanta mortai, provvigio- 
ni da guerra e da bocca in copia avea dato il Ciamigliart 
al genero. Ma costui era un uomo arrogante, caparbio, 
prosontuoso, che non volea dar retta ad^lcuno, e che, 
prode bensì della persona, era però affatto privo di ve- 
ra perizia di guerra. Il duca Vittorio Amedeo avea dato 
la guardia e la difesa di Torino al conte di.Daun, gene- 
rale tedesco; e lasciando la città ben fortificata, ben prov- 
veduta, e guernita di un numeroso e fedele presidio, era 
uscito con una schiera de’ soldati piu svelti, affine di 
correte le campagne, e molestare alle spalle gli asse- 
dianti. Promettendosi il maresciallo francese di prender- 
lo, gli corse dietro con la sua cavalleria; ma Vittorio 
Amedeo, ora avvicinandosegli per allettarlo, ora dile- 
guandosi davanti a lui, nè mai lasciandosi cogliere ad- 
dosso la posta, fece si che il Francese con questa caccia, 
in cambio d’incalzare l’assedio, stancheggiò e logorò in- 
utilmente il proprio esercito. Non avrebbe tuttavia la cit- 
tà capitale del Piemonte potuto evitare T estremo fato. 
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se il duca di Vand.Qmo avesse fermato i passi del princi- 
pe Eugenio e dei poderosi rinforzi che questi avea con-, 
dotti di Germania. Ma essendo venuto appunto in quel 
tempo al Yandomo l’ordine di recarsi ip Fiandra per ri- 
mediare, in quanto poteasi, al disastro di Ramillies, que- 
sto suo spostamento accrebbe in lui la consueta pigrizia 
e trascuratezza; di modo che Eugenio, mentre il Fran- 
cese lo supponeva appiattata e sbigottito dietro l'Adige, 
valicò quel Gume nel giorno 6 di luglio con trentamila 
uomini, e nei 17 di luglio passò anche il Po; impresa 
dal Yandpmo*non impedita, perchè da lui creduta im- 
possibile. 

Yeniva l’Orliens in Italia investito di nome soltanto 
del supremo comando di tutte le (orze francesi al di là 
delle Alpi; perciocché Luigi XIV gli avea fatto, promettere 
di non far nulla di sua testa, e sempre attenersi al consi- 
glio dei marescialli che quivi reggean le schiere. Ma per 
mala ventila non potò il re destinargli per Mentore un 
generale che fosse da tanto di ben consigliarlo. Avrebr 
he voluto mandare coli il Villa^s, ma questi non con- 
sentiva; fu duopo accontentarsi del Marsén, del quale 
era bassa la riputazione per causa dalla rotta toccata a 
Blenemia. Ora l’Orliens, in cui all’amore disordinato 
dei piaceri accoppiavasi molta perspicacia e prontezza 
d’ingegno, un gran senno naturale, ed un buon capitale 
di cognizioni acquistate con fervorosi studi così nett arle 
della guerra, come nelle scienze naturali, era di fatti ge- 
nerale più valente non solamente del duca della Fugliada 
e del Marse'n, al cut consiglio dovea attenersi, ma anche 
del d uca di Yandomo, di cui veniva ad occupare il luo- 
go. Mossosi da Parigi solo nel calen di luglio, a Torino 
pervenne prima della metà di quel mese; notò molti 
.falli commessi dal maresciallo della Fugliada nella di* 
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sposizione delle opetc d’assedio^ e volle rimediarvi, tna 
non gli si diè ascolto. Raggiunse nel giorno 17 di luglio 
il Vandomo in riva al Mincio, nel qual giorno appunto 
Eugenio sulla riva destra del Po facea passare l’esercito. 
N’tebbero avviso congiuntamente, e sebbene il \ andomo 
* non volesse darvi fede, pure alla fine venne chiarito del 
fatto, e, dòlente della propria hegligenza, partì. Giugne- 
va poi a' raggi u gii ere 1 ’ Ortiens il maresciallo Marsén, 
che avea ritardalo di due giorni la venuta, e di conserva 
col duca appressàvasi al Po per scingersi a verso Torino 
costeggiandone la riva sinistra, menile che Eugenio la 
sponda destra correva. Speravano i Francesi che la mar* ■ 
eia dei Tedeschi venisse ritardata da : alcuno dei fiumi 
che scendono dagli' Appennini , cosicché fdsse fatta loro 
abilità di passale Senza contrasto il grati fiume. Intanto 
'< però l’Orliens mandava instando presso il maresciallo 
della Fugliada acciò venisse col maggior nerbo delle sue 
forze a difendere il Tanaro, ultimo propugnacolo col fa- 
vore del quale potessero i Francesi fermare i passi d’Eu- 
genio; ma l’altro ricusò di muoversi, ’e fu collaudato dal 
Marsdn. Allegavi questi èssere Torino all’ ultima estremità 
ridotta; squarciale in più luoghi le mura del corpo della 
piazza: perdersi col rallentare 1 assedio tutti gli ottenuti 
vantaggi; dovere Eugenio, quando giugnesse a vista 
delle trincee degli assediami, riconoscere eli erano in- 
superabili; dovere presto mancargli i Viverli che i con- 
• vegli sarebb’ongli stati ‘intercettati; cosicché si sarebbe 
•_ veduto costretto, dopo che la città a suo veggente si 
fossè arresa, come era forza che si arrendesse, a tor- 
narsene scornato là donde era parlilo. Uè quali ragioni 
sarebbero state giuste per avventura se i generali fran- 
cesi avessero avuto che fare con avversàri incaciaci, al 
pari di loro, d’ audaci proponimenti. Ma la prontezza 
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e l’ardire del principe Eugenio e del duca Vittorio Ame- 
deo ben presto le chiarirono insussistenti. Vittorio Ame- 
deo s* impadroni nel giorno 5 di settembre d’un rag- 
guardevole convoglio cbe da Susa veniva a verso Torino 
per comodo de’ Francesi, e .conducendolo nel campo 
degl’imperiali, rimediò pienamente alla diifalta che vi si 
provava di vettovaglie. Eugenio, contemplando dall'alto 
còlle di Superga, che si erge sulla riva destra del Po di- 
rimpetto a Torino, il campo degli assediami, subito si 
avvide dei vizi delle loro trincee e dèi lati deboli contro 
de’ quali si poteva tentare fruttuosamente l’assalto. Era- 
no le schiere francesi molto assottigliate per causa delle 
malattie, ma però la loro gente valida ascendeva tuttora 
al numero di cinquantamila uomini; mentre gl’imperiali 
uniti coi Piemontesi non erano più di quarantamila. On- 
d’è che il duca d’Orliens fece instahza di bel nuove ac* 
fcib'j ridottele schiere ih un solo ese’rcitò/si uscisse fuori 
dalle trincee e moVessesi contro il nemico in aperta Cam- 
pagna. Ma il maresciallo Marsén, di conserva col suo col- 
lega, si' oppose di bel nuovo' atta proposta dell’Orliens, 
è'fmse fuori all* ultimo un ordine del re, per cui era in* 
giunto che in caso di battaglia si dovesse stare senz’altro 
à quahin egli avesse risoluto. L’ordine dèi re, e l’auto- 
rità della quale il duci* della Fugliada, consenziente Col 
Maèfeért, godea, come genero del ministro,' sopra degli 
ufficiali desiderosi di avanzamento, prevalsero; solo-PQr* 
lieris diede in espressioni df gtavè ‘risentimento, quere - 1 
IShdofei forte Che per hna risoluzione timorosa si ponesse 
à repentaglio e la vita dei soldati, e Totìòre e la fortuna 
della Francia. Volevif anche Sdeghoso partirsi inconta- 
nente dal campò, ma fti ttattenutió’ dalle preghiere dei 
SUoi; fe Stette a vedere l’esito da lui preveduto del fune- 
stò accecamento dei' due marescialli, i quali si ostinarono 
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nel voler aspettare il nemico nelle loro mal disposte 
trincee. Alla mattina del giorno 7 di settembre diede Eu- 
genio principio all’assalto dei trinceramenti dei trancesi 
da quel lato che tra la Dora e la Stura estendevasi. Uno 
splendido sole illuminava la campagna, un legger vento 
di tramontana l’ardore della stagione temperava.il conte 
di Daun stava pronto dal canto suo per eseguire alla te- 
sta del presidio della piazza una gagliarda sortita , aven- 
do affidato la custodia delle porte, della città e delle mu- 
ra alle milizie borghesi. Il popolo lutto dell’assediata 
città dall’alto dei campanili e delle torri, e dai tetti delle 
case stava spettatore ansioso ed incerto dell’esito d una . 
giornata da qui pendevano i suoi destini. S’inoltrarono 
i Tedeschi con grande animo e senza trarre d’armi fino 
appiè dei trinceramenti, sgarando e il fulminare delle 
formidabili artiglierie nemiche, e la grandine delle mo- 
schettate. I Francesi ributtarono il loro assalto con pari 
valore, e più volte gli rispinsero dal vallo j cosicché per 
due ore stettero incerti i destini della battaglia. Ma nel 
Fervore della mischia il maresciallo Marsén, trafitto nel* 
l’abdome da una palla di moschettocbe gli usci fuori dalle 
reni, cadde a terra e fu ritirato dalla pugna in una cas- 
sina, nel cui incendio nel successivo giorno perì} il duca 
d’Orliens, fe.rito in una coscia e poi nel braccio, fu co- 
stretto dal dolore a ritirarsi dalla mischia per farsi cura- 
re. In questo torno di tempo il principe di Anhalt, duce 
de’ -Prussiani ausiliari dell’esercito d’Eugenio, le trincee 
superava, e il passo alla cavalleria apriva. 1 France- 
si , soprafatti , in disordinata fuga si volsero. Il mare- 
sciallo della Fugliada,del tutto smarrito d’animo e di con? 
siglio, strappavasi i capelli, in cambio di provvedere al 
riparo di tanto scompiglio Colse il conte di Daun l’i- 
stante propizio, uscì dalla città col presidio, e contro i 
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Francesi fuggenti si avventò. Fti duopo abbandonare pre- 
cipitosamente le trincee. Il duca d'Ortiens confortava che 
si desse nuovo corso alla guerra, andando in Lombar- 
dia: ma non era più il tempo di deliberare sul luogo da 
ritirarsi; perciocché le schiere sbaragliate, deposta ogni 
ubbidienza de' capitani, per la massima parte verso Pi- 
nerolo a corsa fuggivano. Fu forza seguirle, ul^ando- 
nando gli ammalati, i feriti-, immense provvigioni di vi- 
veri e di munizioni da guerra, una fioritissima artiglie- 
ria, tutte le salmerie e bagaglie, e fin la cassa militare del- 
l’esercito. Nè qui stette il danno ,*chè i contadini piemon- 
tesi da ogni parte accorrevano per dare addosso ai mi- 
seri Francesi fuggitivi. Era, più che malvagità e cupidigia 
di rapina, bramosi! di vendetta perle crudeltà ed atrocità . 
in gran numero commesse dai Francesi in quell’ infelice 
contrada nel corso dell’ultime guerre; era astio per causf 
del tradimento che i Piemontesi, stati unicamente testi- 
moni d*d disarmamento dei loro soldati nel campo fran- 
cese, supponevano essere stato commesso dalla Francia 
contro il loro principe. Ondechè di cinquantamila sol- 
dati che alla mattina dei 7 di settembre stavano in armi 
attorno a Torino, ventimila appena poterono trovarsi ri- 
dotti a salvamento nelle mura di Pinerolo (1) 

(I) Botta, Kb. XXXV, T. IX, p. 70-112. - Muratori, Annali d’Ifo. 
lia, T. XVI, p. 88. - Saint-Simon, T. V, c. IO, p. I4I-I53. - Feuquiè- 
res, T. IV, p. 86, 137 e 153. - Lamberly, Memorie e Negoziazioni, 
T. IV, p/166 e «eg. - La Hode, lib. LVII, p. 480. 

Fine del Tomo XXVI. ' 
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Capitolo XXXV. Jlivbluzione in Inghilterra. — Lui- 
gi XIV fa batter Filitburgo e mettere a 
fiamme il Palatinato. — Gl’ Imperiali 
3’ impadroniscono di Magonza e di Bon- 
us. — ■ Sconfitta di Giaeopo II in Irlan- 
• da. -^ Vittorie riportate dal maresciallo 
di Lucimburgo a Flurùs, daf Turvilla 
presso Sant’Elen a, dal Catinat a Staf- 
farti a. Présa di Mona. u*-« Pr^sa di 

• Nizza.. — Mòrte del Luvuà; — - *688- 

ifigt : |*w. : . . . pag. 

1 688 . Tre volumi non puonno contenere se non in 
’ * compendio le* storia di Luigi XIV; lacu- 

ne del nostro dettato . 

L’intento nostro si è quello unicamente di rappresen- 
tare la vita politica della Francia, l'a- 
zione di lei sopra gli altri popoli e sopra 
se medesima » 
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1 688. Tre, stadi in cui si parte la storia di Luigi XIV ; - , 
quello della minore sita etàj quello della 
maggiore sua gloria e potenza; quello • 
delle sue avversità, ... . . . . pag. q, 

Potenza di Luigi nelle prime sue guerre quando avea 
t aiutò del Lionne, del Coìbert e del La- 

• - , . 4 

vuà . . . ; r i ' * n .8 

Sua stolta boria di volere far testa a tutti egli solo; 

le teghe de’ suoi ndtnici vanno facendosi 
viepiù patenti : . .. ... . » io 

Necessita di conciliarsi la benevolenza* degli Stati, vi- . 

-cini; uno solo contro tutti dee a forza fi* v / 
nalmente soccombere . .... > - » li 

Tazze spese di Luigi in fàbbriche; sconsiglipti e rovi- 
nosi lavori per disviare f Euro- dal nata- 
— rate suo corso . * . . . . » ^3 

Luigi vuole far eleggere a forza il cardinale di 
■ Furstemberg a quattro vescovati. Fine- 
> • spa della villa dì .Trùyton .*r » i 4 

Giacopo II collegato con Luigi contro il suo proprio 
.. popolo; sforzi di quel re per far trionfare 

- i .. la -Chiesa cattolica in Inghilterra » 1 5 

18 di giugno, (fattura dei vescovi anglicani .. . n iq 
20 detto. Nascita del principe dijGalles , il quale -e 

m tenuto dai protestanti per un bambino . * ■ 
•suppositizio * . . 1 '. » jvi 

io di loglio. Guglielmo, principe d Orango, chiamato 

- > dagl’inglesi in aiuto della ribellione me- 

.y> ditata contro Giacopo . » 18 i 

xb di novembre. Egli approda in Inghilterra con un 

esercito tedesco . . . .■-■ .. . » 19 

2 5 di settembre. Geste dell esercito capitanato dal Dal- 

* fino in Germania . - ■ *\ . i » ' 21 
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1-688, ag di ottobre. Presa di Fitisburgo . . *pag. 

3 di dicembre. Luigi intima la guerra alle Province- 
Unite; progressi della rivoluzione in In » ' 

■ • ghilterra ....... . . » 

1689, 7 di gennaio. Arrivo di Giacopo II, pròfugo, 
a San Germano; Guglielmo d'Orange è 
acclamato re d'Inghilterra ...» 
Ombra che danno ai Francesi la Spagna e la Sa- 
voia; pericolo che sovrasta a tutte le pro- 
vince marittime del reame «... . » 

Apprensioni del re; esacerbazione dei potentati tede- 
schi; angustie dell erario ; provvedimenti 
- ' ■ 'del soprintendente della finanza . » 

Il Ponciartrcn è sostituito nel governo della finanza 

• < al Pelietier, che depone la carica; fasto- 

so treno della corte; larghezza del re in- 
. verso ai reali ti Inghilterra . . . » 

Disistima, in cui còde prèsto in Franca il re Guaco- 
• ’ po; feste celebrate a suo riguardo; me- 
stizia dì quel carnovale . i . . » 

8 dì febbràio. Prima reaita fieli' Ester di Bacine ' nel 
convitto di San Ciro; allusioni di quella ; 

• tragedia .*<■«. . . . . 

Morte della regina di Spagna. Disertamento del Pa- 
latino prescritto dal re . » 

Quella contrada è posta a fiamme dai Francesi; abo- 
minio destato da quell’ orribile fatto. Lui- 
•- gì vieta al Luvttà di trattare adeguai 

. ' modo la città di Treveri . . . . » 

Il marchese di Luvuà cade dalla grazia del re; im- 
• * prospere gesta del marchese d’Humieres, 
suo criato . I . ■ i~ * » . », 

Il maresciallo di Durazzo preposto al comando del- 
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• l’esercito in riva al Reno; crudeltà del • 
Fuchieres, suo luogotenente . . pag. * 36 

1689. I Francesi perdono Magonza e Bornia ; picr 

coli fatti d arme nella Catalogna e nel 
Piemonte . . •.> . :' r »• 37 

Giacopo II chiamato in Irlanda dal lòrd Tirconnel; 

chiede a Luigi per generale il Lozun; ap- 
proda ìtei 17 di morto a Kinsale . » ’ 38 

12 di agosto. Morte del pontefice Innocenzo XII; 

Luigi coglie quell’occasione per rappat- 
. tur riarsi con la corte di Roma >» 4 ° 

Mestizia della corte e di tutto il 'reame; gli argenti 
della corte e dei grandi recati alla zecca; 

, „ pubblici accatti; tonfine »• 4 1 

Le allegrie sbandile dalla corte; la Montespan se ne 

t /| va finalmente da quella • . . » 43 

1690, 20 (& aprile. Morte della Dalfina. Invio del 

JLozim in Irlanda ; bravura del conte di 
. . . Sciotnberg, postogli a fronte da Gugliel- 
mo . . . n 44 

11 ili luglio. Battaglia della Baino. Giacopo scac- 

1, . \ ciato dall i rlarula; guerre tuixheschc » 46 

Destinazione degli eserciti; il -maresciallo di Lucim- 
burgo preposto all esercito che guerreggia 
in Fiandra y. ? • « 47 

i.° di lugUo. V Moria da luì riportata m campi di , 

i ‘ Fluràs : , , . . » 48 

io detto Vittoria navale ottenuta dal Turvilla nel - 

l’ acque presso Sant’Ekna contro l’or- . 

mata olandese , e britannica . . . , <» 49 

Guerra sterminatrice che fanno il Catinai ed il' Fu- 
chieres ai Barbelli, od eretici Valdesi 
dell’ Alpi del Picnuntte y\ ■ . '...f » Si 
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1690. Oltraggiose soverchierie del Luvua,per cui Vit- 
torie Amedeo è costretto di accostarsi 
'agli alleati >, . . .. ; . . > pag. 53 

10 di giugno. L’ esercito francese calasi dai monti 

nelle pianure piemontesi ; ferocia di 
'.quello . . » », A.: « ivi 

11 Catinai espugna ed arde Pancalieri e- Cavurs per 

tirar Juon Vittorio Amedeo dal suo forte 
alloggiamento di Carigfiano . • • » 56 7 

vj di agosto. Muovasi per lo stesso, intento contro Sa- 

lazzo » ma torna indietro per venire a 
Conflitto coll’esercito savoiardo . . »» 5y 

18 detto. V Moria di Staffarda, riportata dal Ca- 
tinai ,. . . . . . . . » i*vi 

1 3 di novembre. Ei prende la città di Susa .. . » 58 

i6gi,.4i di marzo. Luigi « pone a campo con cen- 
tomila uomini attorno a Mons, intanto 
che Guglielmo se ne sta all’Aia a Jpr 
• i progetti ......... n 5g 

tj di aprile. Resa di Mons, bombardata a veggente 
del re istesso, il quale se ne toma poi a 
„ , , v Versaglies . . ». ., ■»>_ . .. . r> 6i 

Còse di Roma; nuovi pubblici accatti; morte dei Se- 

gnelé, ministro delle cose marinaresche , «t 
• , a cui sottentrà il Ponciartrèn • . . » 6a 

Inazione del maresciallo di Lucùnburgo; pugna di 

Luze; bombardamento di Liegi; inutile ■> ) 

dimora del maresciallo di Lorges in riva 
t al Reno v . • • * » 64 

Rottura fra il Catinai ed il Fuchieres; conquista di 

Nizza; il Fuciliere s ributtato da Cuneo »» 65 

Quanto fosse 'vagente il Luvuà nell’ amministrare le 
cose della guerra; quanta la malvagità 
del suo cuore » • ” 66 
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1691 .lire lo piglia in uggia ; et s accorge d esser ca- 
duto in piena disgrazia; ordine dato dì 
chiuderlo nella Bastiglia . . . pag. 68 

16 di luglio. Sua morte improvvisa al ritorno dallu- ' 
dicnza del re; sospetti d’avvelenamento; 
ne fu Luigi colpevole'? 70 

Altre spiegazioni di quel fatto; il re non tralascia di 
, mostrarsi contento di quella morte . » 7I 

Luigi vuol fare ministro della guerra il Ciamlc, che 

rifiutala carica c la fa conferire al Bar- , 
besiù , figliuolo del Luvuà . ...» 73 

Capitolo XXXVI. Corte di Luigi XTV. — Collocamen- 
to d$i bastardi del re. — Presa di Na- 
\ r mur. — * Vittorie di Steincherca, di Ner- 

vinda, di Marsaglia .Miseria del po- . 

polo : sommo bisogno di pace. — Ordi- 
ne dato dal re a’ suoi generali di star 
puramente in sulle difese. — Morte del 
maresciallo di Lucimburgo. 1691- 
1695 . » y5 

1691. Perche la storia sì ristrignesse a discorrer le ge- , . 
<V - . ste militari; inerzia ed apatia delle pro- 

y. vince . « . , » , i > . .• . » ivi 

Esse non_ badavano se non a ciò che avveniva in 
corte; ond’è che la slopia non tratta più ’ 
v se non di questa . ; » 76 

Gran faccenda cui è la corte intenta , cioè il eolio- , 
camallo dei bastardi legàtimati dèi re; 

• .j collocamento delle maigiomatg, princi- 
pessa ..... . . . . '1 .. •» 77 

1693, 9 di gennaio., Luigi si propone di dare l’ultima , 

* ■ chiamata Madamigella di fjlés, in ispo- 
„ . sa al duca di Ciartiys; proposta che glie- 
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ne fa; ilgiovwietto si smarrisce ed accon- 
sente /. . . . . . . ,.«.*%• pag. 78 

1692. Appartamento reale; vi si pubblicano le dette 
nozze; superbia e stizza di Madama, ma- 
dre del duca di Ciartres . ■. . .. » 81 

Immensa dote largita dal're alla figliuola. Il duaà di ■ • 

’. Meno sì spòsa una figliuola del principe 

di Coudè . - * . . ». 'ir « . n $3 

Urbanità singolare del re; gite a Marti; contese di 

precedenza fra’ grandi .. . . . * 84 

Ordini dati da Luigi XIV al chiudersi della stagione 
« campate del 1691; proponcsi di capita- 
nare egli stesso nuovamente t esercito » 86 

1 7 di maggio. Con un poderoso esercito si pone a cam - * 

• po a Namur » 87 

5 di giugno. Resa della città;' 2.° di luglio. Rèsa del 

castello . . . . » . » 88 • 

GugUelma III dolente spettatore di questa conquista 
di Litigi; le sue schiere aveano nel prece-' 

’ * dente anno vinti i giacobiti in Irlanda » ivi 
Quindicimila Irlandesi vengono in Francia; armata 

ractòlta alla- Hoga per far irruzione in .* 

Indiikerra- t • . . . . » 90 

28 di maggio. Battaglia navale combattuta dal cava- 
lier di Turvilla con gli Inglesi èd Olan- 
. . t desi; distruzione del rìavilio francese » 91 
1689-1692. Guerra guerriata dèi duca di Noaglies 

, in sui confini della Catalogna » - . » g 3 \ 

8 di luglio. Barcellona bombardata dall armata fran- 
cese >aa di luglio. Bombardamento d’A- 
•- lica'nte; t affezione dei Catalani a versq 

la Francia e mutata in adio eterno « 94 . 

Scarse forze del òstinat nel Piemonte; irruzione del 

* S 

* . J 


Digìtized by Googte 


4 (° 

duca di Savoia e del principe Eugenio 
r * .in Piemonte ; vendette . ;:r- t pag. g 5 

1693, 3 di agosto. Il maresciallo di Lucimbtago y as* 
saltalo da Guglielmo III, nel campo di 
i.Z Steincherea, rintuzza l'assalto . ■ . » 97 

Estenuazione ed angoscia creSeetuc della Francia; 

1 ardente desiderio dì pace . ...» 98 

Sfegoziazioni con papa Innocenzo XII; ritrattazione 
dei quattro capitoli della dichiarazione 
, * del clero di Franti# del i68js . » 100 

Bolle spedite da Roma ai vescovi eletti; ritrattazione • 
rinnegata dai prelati; promozioni nfili- 

k, tapi ‘MO*«*ìV..4r., * • * v • • ” , I( *i 

1693. Immenso state) militare della Francia; sostitu- 
zione dell’ordine detto di San Luigi » io4 
Tristo raccolto ; carestia; nel mese di giugno il re ac- 
* corre in Fiandra per cinger ; d’assedio 

Liegi * >. . . . . U; , » io 5 

Abbandona poi inopinatamente l’ esercito e toma a 

V cr soglie s; mosse del maresciallo di Im- , 

: , cimburgo.. , .... - .' . •<. \i . » 106 

*9 di luglio. Battaglia di Nervinda, forte alloggia- 
mento di Guglielmo III; astio con cui 
combattono entrambe le parli . » 107 

Sconfìtta degli alleati; immense perdite da ambedue 

< le parti; Guglielmo risorge , come al so- . 
lito, dopo le sconfitte . . . » 109 

11 di ottobre. Presa di Carleruà; sii di maggio. Spe- 
co di Eidelbergu; patimenti dei fuggia- 
schi eidelbcrghcsi . ... . » 110 

Inazione degli ottantamila uomini capitanati dal Dal- 

fino in riv# al Reno *• * * • • ” > v * 

' 9 di giugno ; Il duca di X oaglics espugna la cfllà di 

Jioscs in Catalogna ■ » 1 1 2 
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1G93. il Calmai se ne sla in guardia dei passaggi 
deli Alpi sino alla fine di settembre; cru- 
deltà delle sue gcnli pag. n4 

a 9 di settembre, f Francesi calansi ad Avigliana; 

ardono la Veneria, Rivoli e tulio il pia - .• 

no attorno a T orino » 1 1 5 

4 di ottobre. Battaglia di Marsaglia; rolla degli al- 
leali; camificina dopo la vittoria . » nj - 

Online dato al Catinai da Luigi XIV di procedere 
ali assedio di Cuneo; il generale se ne 
schermisce; il re s’arrende alle sue rimo- 
stranze * . . » 1 1 g 

37 di giugno. Improvviso assalto dato dal Turvilla al 
< navilio inglese procedente da Smime, il 

quale è distrutto » 1 20 * 

3 o di novembre. Macchina infernale spinta dogi In- 
glesi contro San Maio . . . . » 1 a 1 

Carattere del maresciallo di Lucimburgo; sua lite dì 

[ precedenza con gli altri duchi . . » ivi / 

1694* Caso che fanno i duchi e Pari di quelle futili 
contese; ardore del giovane duca di 
' óap Simon nell’ opporsi al maresciallo r> ia 3 
Origine del San Simon, parzialità della Curia pel 
Lucimburgo, il re non si dichiara per 
. una nè per l’ altra parte . . . » 12$ 

Altre liti di precedenza; prerogative di .cerimoniale 
concesse ai reali bastardi legittimati oltre 
a quelle di cui godono gli altri Pari » 126 ' 

Destinazione degli eserciti; povertà per cui sono astretti 
a rimanersene in sulla difensiva; geste 
militari in Fiandra . : » tzq 

Operazioni in riva al Reno ; miseria di quella con- 
trariti; il Catinat costretto a rimaner se- • 
ne inoperoso fra’ monti *. . . . ”129 
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i6g4* Rovina dei miseri abitatori deli Alpi per opera 
sita, e delle pianure piemontesi alle fai ■ 

' de deli Alpi per opera di Vittorio Amc- 

V . dco; operazioni del duca di Noaglies nd 
* ; Rossiglione . ,. . ... . . pag. i3o 

a6 di maggio. Vittoria da lui riportala contro il duca 
di Medina Sidonia al passo del fiume 
Ter; presa di Palanlos , di Girono e d’al- 
tre cittaduzze »* i3a 

Luigi XIV gli prescrive d'assediar Barcellona senza 

porgergli i mezzi per tale uopo . . » 1 33 

17 di giugno' Assalto dato dagl’inglesi a Brest, rin- 
tuzzato . . ... . . . . . » 1 35 

aa di luglio. Dieppa bombardala ed arsa dagl’ In- 
glesi n i36 

3i detto. Bombardamento jlelt Avrò di Grazia, di 

poco effetto ........ n ivi 

aa di settembre. Simile di Duncherca e di Calese » i3y 
Ritorno dei generali a Parigi; costumi del maresciallo 

di Luciniburgo « ivi 

i6g5, 4 di gennaio. Sua morte » i38 

Capitolo XXXVII. Crescente ferocia dejle soldate- 
sche. Negoziasìoni, segrete con Vitto» 

. ■ ^rio Amedeo, duca di Savoia. — Vitto- 
rio si parte dalla lega: neutralità d’Ita- 
. lia. — Ultime conquiste dei Francesi 

in Ispagna e in Fiandra. — Pace di 
j Risvik. — Persecuzione contro i Quie- 

~ tisti e il Fenelon sino alla fine del se- 
colo decimosettimo. — 1695-1700 » i3g 

169 5. La lunghezza della guerra ripone in bilico le 
i forze delfina e dell’altra parte e fa ere- 

• scere la ferocia dei combattenti . . « ivi 
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i 6 g 5 . Esacerbaziene universale, f antalgiche la J?ran- » 
~ eia avea trattò fino a quel tempo dalla- 

nità dei concetti pag. i/^o 

Luigi si incoccia' nel voler costrignere V ittorio Ame- 
deo, duca di Savoia, ja scostarsi dalla •• 
lega, opprimendolo a furia ... . »» 1 4 1 

Infelice condizione di quel duca, vittima a vicenda 
della prepoteriza ed insolenza francese 
e della cupidigia tedesca . . . / n i 4 » 

Maltrattato da lutti, giovasi per difesa dell armi dei 

deboli « 1 44 

Pratiche intavolate da un suo agente, per nome Grò- 
pello, fin dal 1692 per un accordo col 
quale sia garantita- la neutralità dell’I- 
talia « i 45 

Il Tesse viene per quest’uopo travestito in Torino in 
novembre det 1 693 ; cagione dell astio del 
- . duca contro i Francesi . . ' . . n 1 46 

Suoi sforzi per far riconoscere la neutralità italica, • 
rintuzzati dall’imperatore minacciosa- 
• “■ mente . . . . •. . » 

a 5 di giugno. Assedio di Casalffintrapceso dagli al- 
leati, ma concertalo da littorio Ame- 
deo con la Francia ; scherzo micidiale n 1 4-9 - 
9 di luglio. Casale » arrende ed è smantellato ; il duca 
* . i chiede alla Francia la restittuione di Pi- 

tierolo . .* . •*■«. . . V. . .* .. n sSo 
Arderne desiderio di pace del fè;*sue proposte di ce- - \ 
dere da latte *le fatte conquiste; vengono 
ributtate . . . ... . v. A . i 5 r 
Morte della regina Maria d Inghilterra, avvenuta 
' nei 7 di gennaio; Guglielmo. Ili conti- 
• nua a regnare egli solo \ ... n i 53 


44 

•1695. Testatico,- violenze con cui si riscuotono le im- 
poste e si fanno le teme; ordine dato dal 
< re ai suoi generali di starsene iti sulla di- 

• ' V feniiva • . pag. »54 

Il Vìlleruh fa ampii trinceramenti a schermo della 
- > Fiandra. Guglielmo III assedia Na- 

‘ mur . . .. . >» 1 56 

1 4 di luglio. Il Faldimoritc , che avrebbe potuto essere 
oppresso dai Francesi, si ritira sano e 
salvo per colpa del duca del Meno. Per- 
dita di Namur . . . . . . j» 1 

1 3 di agosto. Il Filler uà bombarda cd incendia Brut- 
■ sette; inazione degli altri eserciti; bom- 
* bardamento delle marine 4 . . . » 1 58 

1696. Grasse prede che fanno i corsari, pubblica mi- 

. seria, e piccioli risparmi prescritti dal re» t6o 

3o di maggio. Accordi preliminari sottoscritti segre - 
tàmente dal duca di Savoia; minacce 
che gti ii fanno . • . . '. ‘ Ti . . » 16 1 

1 1 di luglio. Armistizio palese; gli alleati rigettano la 
rleutraltiàjpcr continuar a rubare in Ita- 
. . f Ha .-*> . **. f 4. r. . . . ,. 

7 di ottobre. Questa neutralità e riconosciuta mercè 
d? uni libato -pagato dai potentati neu- 
trali l, ^ . . » 164 

Luigi XIV spera* giovarsi del malumore tbei vede' 

nascere 4 h Inghilterrà . . ;> « . « i 65 

Il duca di Bervik si rétaiin quell isola per fomentare 
ièna rivoàa; congiura contro la vita di 
Guglielmo ^ . i . . » 166 

»5 di febbraio. I congiurati vengono denunziati poche 
ore prima dett’ esecuzione della congiura , 
presi c giustiziati . . » 168 
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1696. Ritorno del Bérvik in Francia a ragguagliar e * 
Luigi deli operalo ; i intrapresa è sven- 
tala . . t'.' .'ma <. . pag. 169 

Operazioni poco memorabili degli eserciti che guer- 
reggiano in Fiandra, in riva al Reno, 

• in Catalogna c in sulle marine • **170 

Guglielmo HI, infastidito delibi guerra, porge orec- 
chio alle proposte di Francia . . n iqZ 
*697» 9 di maggio. Aprimentx) delle conferenze di 
Risvik; disorbitanti domande messe avan- 
ti dall'imperatore e dal re di Spagna » 174 
Tre eserciti francesi a’ danni delia Fiandra; i 5 di 
maggio e 7 di giugno. Assedio e presa 
iì Ath; inazione di Guglielmo III . » ivi 

io*a6 di luglio. Parlamenti del Portland col Buf- • 
flers; i patti dellatpacc con ì Inghilterra 
sono firmali*. . • . . . r . . . « 176 
i 5 detto. Il duca di‘V andomo dà principio all’espu- 
gnazione di Barcellona; ijterzia di Car- 
lo II; impotenza degli Spaglinoli . . » 177 
io di agosto. Resa di Barcellona contro la volontà 
^ dei Barcellonési . .' (T • . < -*. » 179 

3 o di aprile. Sacco dato a Cariogena ùi America da 
una banda di venluriervfràncesi; rovina 
di quella città ; pacifiche proposte della 
Francia . „ . . . » 180 

ao di settembre. Pace' conchiusa in Risvik Ira la Fran- ^ 

eia, la Spagna^ F Inghilterra e f Ola qv T 

• da . . » 181 

3 o di ottobre. Altro accordo coli’ imperatore e cori ? 

l'Imperio , somma del trattati di Risvik' p i 84 
Patti onorati, benché gravosi 'della' pace di Risvik; 

spossatezza della Ifrat'icta t" V . » 1 85 

Ultimi anni del diciasettesimo secolo, assai tristi, con- 
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tinua decadenza dei ministri di Lui- 
gi filV - • • <••-••• • '• - pag- 186 

1 697. Il Torsi sotterrato nel 16960 suo padre Croas- 
sì; il Barbesih débolissimo supplente del 
'• defunto suo padre Luvuà . ■. *.• . » 187 

Operazioni del Pelletier e del Ponciarlrèn, suo suc- 
cessore , ministri, delle finanze; pubblici 
accatti'. >■ . . . . -i . » 189 

Rovinosi compensi posti in opera; sforzi falli per rista- 
bilire il buon ordine; Luigi XIV impo- 
4 tenie a frenale la sua inclinazione al 

fasto » 190 

Maria Adelaide di Savoia, duchessa di Borgogna,’ 
allevata dalla Manlenon; disordini nella 
• casa reale . . . _j . . . . » 193 

7 di dicembre. Celebrazione delle nozze, del duca di 
< 1 - Borgogna; magnifieenzfi èie Luigi esige, 

da’ puoi cortigiani,- splendidi donativi » 194 
37 di 'giugno. Il principe di Conti e Federico Augu- 
sto di Sassonia sono eletti entrambi dai 
«- loro aderenti ai trono di Polonia . «196 

Arrivo del Conti a Dan cica; suo ritorno a Parigi; ^ 
feste e scialaquamenli in occasione di 

■' varii malrimM :? » 

'1 698/ Settembre. Rassegna di quaranlacinquemila uo- 
mini a Compiegna; pazze spese fatte dal 
«. . , , re £ dai cortigiani in tale occasione » 

1688-1698. Luigi XIV s’ingolfa in quislioni religio- 
\ » -se; che cosa fosse il quietismo eh’ ei vote- 

%. va eslirpàref, . . . • . . . » 

Della fxuion) delle sue estasi, della sua religiosa fa- 
condia; come inducesse altrui a pigliar 

■ \ èé-suefSSm ■ ■ • %+*** 
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200 
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1688*1698. Prima sua prigionia; sue relazioni con 
- ■ la duchessa di Betona e con la Menle- 

• ~ non . . »- ..... pag. ao 3 

Il Feneton consente con essa; egli è dato per maestro 

'f al duca di Borgogna, e gli vien fatto di 

dómetrne la violenta indole ...» ao 5 

11 Bossuet invidioso del Fenelon,- la Guioti sottopone 

<r_ i suoi scritti al giudizio del Bossuet » 206 

Purezza d’animo della Guion e sua sottomessione , ri- 

. conosciute; conferenze «scapitati d’Issi n 207 
Fuga e nuova cattura e prigionia della Guion; dissa- 
• pori tra il Bossuet ed il Fenelon intorno 

al così detto amor puro . . ■ , » 208 

Loro scritti; arroganza deh Bossuet ; intolleranza am- 
messa dal Fenelon . . . . » a iTj 

. Spirito universale di persecuzione , violenza con cui il 
Bossuet si scatena contro il libro intito- 
lato Le Massime dei Santi . . . » ivi 

Appellazione del Fenelon al giudizio del pontefice 
fa 7 d’aprile del 1 697^,- suo esilio a Cam- 
brai fi. 0 di agosto) : . . » ai3 

Gli abati Cianterac e Bossuet si maneggiano l'uno 
contro dell ’ altro in Roma; dibattiti po- 

lemici in Francia . ... . . >■> 2 1 5 

Disamina del libro Le Massime dei Santi fatta in Ro- • 
ma; discrepanza di Sentimenti fra giu- 
dici; il re inveisce contro gli amici del 
Fenelon . . . . ■>. a 16 

*l • ” * ‘ 

1699. Il detto libro è sottoposto al giudizio della con- 
gregazione dei cardinali; minacce del rè; 
titubanza del pontefice . * . » 217 

12 di marzo. Il libro del Fenelon c alla fine condan- 

Sismosdi, T . XXVI -<♦ :’<■ 27 
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nato dal papa; piena sommessionc del 
Fcnelort al giudizio della Santa Sede p. a » 9 

1699. Assemblee metropolitane; nuove mortificazioni 

a cui, e assoggettalo il Fencton . ■ » aai 

La Guion è giusti ficaia dal Bossuet; sua morte, e 

morie del Bossuet . .. . • . • » ivi 

Capitolo XXXVIU. Negoziazioni tren tenni intorno 
, alla successione negli Stati -della mo- 

narchia ispanica. — testamento di Car- 
lo II, re-di Spagna, accettato da Lui- 
. ' gì XIV. — Guerra europea. — Buoni e 
:«• tristi successi avvicendati nei tre primi 
^ 1 anni. — Il duca di Savoia abbandona la 

;,\ u Francia per aderire alla Lega nemica. 

— Uisarmamento delle.sue soldatesche. 

— 1700-1703^. • » aa 3 

1700. Calca di novembre. Morte- di (Aedo li, re di 

, Spagna : universale apprensione e sbigot- 
timento degli animi » ivi 

t65g-i70o. Lunga Aspettazione di un tale avveni- 
mento, guarani’ anni di pratiche per ap- 
parecahiarvisi. . . o . » USf 

Gli SpagnuoU sono infiammali di zelo per la propria 
independenzap poco valore che si da. ge- 
è iieralinenie alte rinunzie ■ . » aa6 

Filippo IV era già in procinto di dichiarirle nulle; si ~ 
esacerbanti seguito contro la Francia n 227 
• Guerra cosi detta di deVotuzjone , negoziati con l’Au- 
stria per un accordo eventuale di sparti- 
' zione . . . . r " ! . ' . • ^ ” 228 

l Francesi disposti a ceder la Spagna e t America 

pèr avere in sua parte l’Italia e le Fian- 1 
dèe t » a 3 o 
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1 668- 1700. Trattalo segreto dei 19 di gennaio del 
1668/ Carlo II sopravive treni adue an- 
. ni a questo trattato, traendo una sten - 

tata e languida vita .... pag. a 3 i 
Nuove pratiche dopo la pace di Risvik; dritti della 

Francia , della Baviera e dell’ Austria » a 33 
1 698. Primo trattato di spartizione stipulalo nei 1 a 
di ottobre del 1698; la corona di Spa- 
gna vi è promessa al principe bavaro n a 34 
Indegnazione suscitata in Ispagna da questo tratta- 
to; testamento di Carlo II in favore del 

Bavaro . » a 35 

Stizza dell’ Austria contro i potentati marittimi » a 3 fi 
8 di febbraio. Morie del principe, bavaro „• sospetti n a 3 y 
Odio degli Spagnuoli contro gli Austriaci ; parlilo in 

Ispagna a favore della Francia . » a 38 

1700, i 3 di marzo. Nuovo trattato di spartizione; la 
Lorena data in arrota di sua parte alla 
Francia; stizza dell’imperatore . »> a 3 q 

Gli Spagnuoli, risguardando come pernicioso quel 
trattalo per loro, vogliono piuttosto la 
guerra . a4o 

Fermo proponimento di Carlo II di definire la lite fra 
gli aspiranti alla sua eredità secondo 
• giustizia . N . . . . a^a 

Si consiglia coi giureconsulti, col consiglio di Stato, 
coi grandi e infine col pontefice Inno- 
cenzo XII , . * ' k . . » »> 343 
Il papa sentenzia in favor dei Borbonici; Tedeschi 

' sbanditi dalla corte di Spagna . . » a 44 

a di luglio. Carlo II sottoscrive il suo testamento >» a 46 
Morte di Carlo II; effetto che produce il suo testamen - 
to in Madrid e nella corte di Francia » uri 


4ao - . 

1700 . Consulta intorno all 1 accettare o no. quel testa - 

■ . mento; ragioni, per cui il Torsi ne per -, 

suade l accettazione .... pjg. a 48 

Ragioni per cui il Belvillieri la dissuade; il re l’accet- 
ta, e proclama labbiatico Filippo V re 
di Spagna . . » a5o 

Filippo parte nel giorno 4 di dicembre da Ver.saglies; ■ 
suo arrivo in Madrid; egli è riconosciuto 
da tutta la Spagna . .... n a5a 
Mala contentezza degli altri potentati; niuno però si 

muove, ad eccezione^ dell imperatore a isi 
Luigi XIV non era più tanto risoluto come un tempo; 

cambiamenti nei ministri, che peggiorano 
la condizione dello Statò . ... n a 54 

1701 . Dappocaggine del ministro Ciamigliard ; repli- 

cati falli commessi; gli Olandesi discac- 
ciali dalle piazze fiamminghe, da loro 
presidiate . . . ' a a55 

‘ . 5 ? 

Luigi lascia trascorrer senz’ operare la stagione propi- 
zia; i Paesi Bassi privi di difesa; Gu - 
, . glieimo III pare perplesso ‘ . . . a a56 
Accidenti apopletici; 9 di giugno, morte del duca di 
Orliens; iS di settembre, morte di Già - 
copo II; suo figlio proclamato re . a a58 
Alleati della Francia in Germania, in Italia; sforzi 
che fa Luigi per tirar dalla sua il duca 
Si Savoia . ! ] 1 ! ! ! ! ! » a5g 

Nozze di Èilippo V con Maria Luisa di Savoia; la 

principessa degli Orsini Filipppo è rico- 

— - — nasciuto da Guglielmo III — . ■ . — . — *» a 6 i 

7 di settembre. Trattato della gran_, Lega fra t Au - 
stria, l Inghilterra , V Olanda, la Prussia 
e I Annovrid ... . . . . n a63 
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1701. Un anno era necessario per allestirsi a far 

guerra, così per Lyigi, come per gli allea - 
ti; cóndizione degli Spagnuoli . pag. a 65 
Lunghe fatiche per riordinare l’esercito spagnuolo ; 

apprensione dèi generali francesi . ' » afi6 
Trinceramenti dalla Mosa fino alla marina ; deside- 
rio ed impossibilità d’ assaltare la Ger - 
mania . a 167 

L’ambizione dell’ imperatore è vòlta unicamente all’I- 
talia; i popoli a lui propensi per timore » 269 
Negoziazioni del Tessè in Italia; arrivo del Calinat; 

il principe Eugenio apresi il passaggio nei 
monti di Vicenza . . . . . . n 370- 

Inganna il Calinat con un simulalo attacco in sulle 

rive del Po, e poscia passa il Mincio » 373 

aa d’agosto. Il V illcrua viene ad occupare in Italia 

il posto del Calinat a 374 

1° di settembre. È ributtato con sua grave perdila da 
Chiari; gl’italiani cominciano a disco - 
starsi dalla Francia . . . . . a 376 

1702. Fine della stagione campale; i Francesi die - 

tro l’Oglio . n 377 

1 9 di marzo. Morte del re Guglielmo III d’Inghil- 

• terra » 378 

Carattere della regina Anna, che gli succede; esalta- 
zione del Mar Iborough; intrighi femmi - 
nili . .......... & 279 

ih di maggio. L’imperatore, la regina Anna , gli 

Olandesi intimano la guerra . ... » 280 

3 1 di gennaio. Il TiUeruà cólto alla sprovveduta dal 
principe Eugenio in Cremona; nell uscir 
di casa è preso dai nemici . . . » 28 1 

Calen di febbraio. Il duca di V andomo sottentra al 
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FiUerùà ; libera Mantova dal blocco; ve- 
‘ «aia di Filippo V in Italia . • pag. j 84 
1702, i 5 opnfc - 2 giugno, Filippo V in Napo - 
li; viene in Piemonte, ed offende per cose 
• riguardanti il cerimoniale y il duca di Sa- 
voia . . . .. n 286 

* Calca di luglio - 3 1 di dicembre. Jl V andomo con le 
accorte sue mosse costringe il principe 
Eugenio ad abbandonare il Serraglio di 

Mantova . n 288 

• 1 *■ 

Danni sofferti • da entrambi gli eserciti in quella sta- 
gione campale;. Filippo V torna in Ispa- 

, gna . »» 289 

Svantaggi cagionati alla Francia dall’avere dissemi - 
nate le forze negli ampii domimi dei suoi 
■ ’ alleati. Assedio e presa di Kaisersverla » 2<jo 
Esercito guerreggiarne in Fiandra. Il Bu/Jlers lagnasi 
delle scarse sue forze; si lascia sfuggire 
due propizie occasioni per rompere i ne- 
mici » 292 

h riilotlo a starsene sulla difensiva; Fanlpo, Liegi, 
Colonia, Limburgo conquistate dal Mari- 

bourough . . » 2<)4 

Catinai preposto all’esercito in riva al Reno; sua in - 
grata situazione; mestizia che infonde la 
lettura del suo carteggio . . . . r> 29 5 

Egregia difesa di Landovia, che finalmente si arren- 
de nel giorno 1 o di settembre. IL Catinai 

' s’arretra fitto a Strasburgo ...» 296 

E esercito a campo nell' Alsazia , destinato g congiuri- 
~ * ga si sotto lu condotta del Fillars con 
l’elettore di Baviera; diffuiiliya ritratta 
del Calmai . . . . . , . ,, . » 297 


Dìgiti?ed by Google 


1 


4*3 

170»- Carattere poco sicuro dell elettore di Baviera: 
apprensione del Villars; muove alla vol- 
ta d 1 Uninga. . . . . pag. «99 

Soprapresa di Neuburgo m 3 oo 

1 4 fi' ottobre. Vittoria riportata dal Villars a F rid- 
immi a contro il principe di Badena » ivi 

Il conte di TaUard a Trevcri ed a Nans'i . . » 3 oi 

Sbarco degl Inglesi a Cadice; egregio contegno del 

Villadarias e degli Andaluzidni . * 3 oa 

Ritirala degflnglesi ...... 1 . . » 3 o 3 

32 di ottobre. Assaltano e abbruciano nel porlo di 
V igo in Galizia il navilio spagli uolo pro- 
cedente dall’ America >•> 3 o 4 

1703. Timori per l’avvenire; la Savoia e il Portogallo 

si scostano dai Borbonici ... . » 3 o 5 

Il Dcsmarels ripiglia il ministerio delle finanze; da 
quanta ressa di faccende sia angustialo 
Luigi XI V ■ . . ...... >■> 3 o 6 

Piano delle operitzioni per 1 imminente stagione cam - 
pale; pericoli della espedizione in ■ Bà- 
vieru . . . . . . . ... . » 307 

20 di febbraio - io di marzo. Il Villars occupa la 

città di Kehl « 3 09 

I precedenti trionji del. re rendevano inevitabili le av- 
versità ivi 

27 di aprile. Il Villars valica i monti . . . . » 3 io 

9 di maggio. Si congiugne con l’elettore di Baviera ; 

s’ran giubilo dell elettore ; pericoli della 
Baviera . ‘ . . . ■ X . ... • » 3 ri 

Incoerente condotta del detto elettore; sue prime prò 
sperù à nel Tiralo, a Cui succedono le av- 
versità; pericolo in cui si trova il Vil- 
lars. . ■. . . • . . . . » 3 iì 
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1703, ao dì settembre. Vittoria da lui riportala pres- 
so di Hochstett ; chiede ed ottiene li- 
cenza . . . pag- 

Brisacco presa dal conte di Tallard , » ■ , » 3 i 4 

i 5 di novembre. Vittoria riportata dal Tallard a 

Spira contro il principe f Assia ; presa 

« di Landovia. Il Marlbourough occupa 

Bonn a . . ■ . ■ . . . . » 3 1 5 

3 o di giugno. Vittoria del Bufflers presso Deum; ge - 

sic del Vandomo in Italia: sua mossa a 

verso il Tirala . ■ . . , . . » 3 1 6 

29 di settembre. Egli disarma le truppe piemontesi 
Vittorio Amedeo dichiarisce la guerra 

alla Francia. = , = . , , ■ « ìl8 

Capitolo XX 3 UX. Cominciamento delle avversità di 
Luigi XIV. — Intolleranza religiosa di 
lui. — Ribellione de’ Camiciardi. — 
Sconfitta toccata dai Francesi presso 
Bleneinia. — Gibilterra e Barcellona oc - 
• cupate dall* armi degli alleati. — Scon- 
fitta presso Ramillies. — Madrid lascia- 
ta in preda della Lega. — Rotta di Tori - 

. no. — 1703-1706 » 3 jiq 

I7o3. Astio dell’Europa contro Luigi XIV e deside- 
rio di rappresaglia , le avversila derivate 

. . " , dalle soverchierie . . . . . . . » ivi 

Sdegni sfogati contro di lui quando piu non offen - 
deva ; i suoi alleati lo abbandonano » 3 ai 
Reazione dello spirito di liberta, da lui compresso; ef- 
, felli delle sue crudeltà , dei suoi bom - 
bardamenti, dei progressi nell’ arte della 

guerra 3 aa 

Luigi, conculcando l’ indepcndcnza degli animi, aveva 
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spento il genio; sua gelosia ed invidia del 
x merito preclaro . . * . . . . pag. 3a3 

1073. La nobiltà avvilita cogli onori della corte; gli 
animi si rimpiccioliscono quando sono 
jissogge itati alle regole del cenimoniale » 3a4 
Intolleranza di Luigi XIV; i quietisti e i giansenisti 

da lui aborrili come pinzocheri ■ . a 3a5 

Torpore degli animi procedente cibile persecuzioni; ì 
gesuiti tentano di ravvivare quelle con- 

tese . . - . ...... » 3 a 7 

Loro tentativo per rovinare il cardinale di Noailles, 

loro malevolo: il caso di coscienza » 3a8 
Luigi XIV perseguita i giansenisti ricoverati nei Pae- 
si-Bassi; continua pure a perseguitare gli 

ugonotti . a 339 

I prelati tutti fomentano questo spirito d intolleranza; 

crudeltà implacabile dell'intendente Ba - 

villa , ? , , . , , , . , » 33o 

Assemblee di protestanti nel deserto; loro si dà addos- 
so; i protestanti condannati alle galee, 

bastonati frequentemente . . . a 33a 

Crudeltà commesse-dai parrochi, ed in ispezieltà dal • 
t abate di Ciailà; sottomessione degli ugo - 
notti ; i projetucci ...... a 333 

Attruppamento raccoltosi nei 24 di luglio del 1702 
per liberare i prigionieri tenuti in carce- 
re da questo Ciailà; costui perisce nelle 

fiamme . • . . » 335 

Bande di protestanti rassembrate nei boschi; supplizi 
cotidiani prescritti dal Bavilla e dal Bro- 
glio . . » 336 

a 3 di febbraio. Il maresciallo di Monrevel mandato 
contro i Camiciardi; suoi bandi terri- 
bili » 338 


• Digitized by Google 


( 


4«6 

1703 . Conftitlìcon piccole bande ; crudeltà spavente- 
voli commesse dal I tcna parie e dall’ ai- 

compiuta rovina della Lingua- 

• ; P a S- 3 ^9 

1704 . La guerra riarde in Su tulli i confini della mo- 

narchia ispanica . ■ . . . . a 34o 
Pericoli che corre l imperatore in Ungheria; gli alleali 

trasferiscono la guerra nella Baviera » 34» 

Il principe Eugenio difende contro il Villerua i trin- 
ceramenti di Stolhojfen; 1 di luglio, l’ac- 
campamento dei Bavdri a Scettember- 

ga, espugnato . a 343 

Falli commessi, a detta del Fuchieres, dai generali 

francesi; Eugenio si congiugne col Marl- 
bourough; il Villerua noi segue . . » 344 

Desiderio degli alleati di venire a battaglia campale; 

i Francesi ed i Bavari vengono ad ap- 

prescntargliela . a 345 

Passano il Danubio; lorp trista posizione presso Ho- 

chslett . . . » 346 

■ i3 di agosto. Battaglia di Blenemia; il Tallard e se- 
parato dal resto dell esercito ; le sue sckie- 

i. re distrutte ; quindicimila Francesi si ar - 

rendono prigionieri di guerra a 347 

La Baviera è perduta; gli alleati valicano il Reno, 
assediano Landovia e l’espugnano nel 
• giorno a 3 di novembre . . . . a 348 . 
t a,5 di ottobre. Novello accordo del duca dì Savoia 
con gli alleati; egli instiga gli ugonotti 

alla ribellione , . , , . , . a 35 q 

I C amie iardi guerreggiano senza disegno stabilito , 
senza cognizione , senza forze reali; in - 
trigatoci che abusano del nome loro » 35 1 


tra ; 
Joca 


\ f 


Djgi 




Gt>ogle 


4*7 

^7»4- H V diars soUentra in luogo del Monrcvcl; pro - 
cura di porre termine a quella ribellione 
colle vie della dolcezza . . . pag. 353 
Suo abboccamento col Cavalier; tolleranza tempora ■> 

ria in Calvisson; doglianze del clero » 354 

I capi dei ribelli si sottomettono l’un dopo l’ altro ed 

escono dal reame: la ribellione è aita - 
tala , . . , = . 1, . , , a 356 . 

II V andomo a fronte del duca di Savoia; sue buone 

doti e suoi difetti; arrivo del conte di 
Staremberg in Piemonte . ... n 3&j 

Assedii di Vercelli, di Ferrua e c! Ivrea, da cui e 

spossalo l' esercito francese; negghienza 

degli Spagnuoli . » JÌ5£ 

La principessa degli Orsini, il cardinale e t abaie di 

Eslrèes; loro alterchi ; loro richiamo » 36o 
L’arciduca Carlo si reca in Inghilterra, e viene po- 
scia in Portogallo per contendere con Fi- 
• lippa del trono ispanico . . . . » 36 i 

L’Onì, indirizzatole della finanza in Ispagna ; ge- 
sle militari del duca di Bervik contro i 
Portoghesi . . . . . . . » 36a 

Tentativo del principe di Dai mesiadia contro Bar - a 
cellona, rintuzzato; ei s’impadronisce di 

Gibilterra , . 5 = ; . . n 364 

a4 d'agosto. Battaglia navale di dubbio esito dirim - 
petto a Malaga; guerra guerreggiala nel - 
la stagione campale in Portogalli n 365 
Il Tesse sotlentra al duca di Bervik in Ispagua; ma- 
gnanimità di Luigi XI F nelle avversità » 366 
1705 . Libertà con cui si biasimano le operazioni dei 
generali; apparecchi per la prossima sta 
gionc campale . ..... . . » 367 
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1705, 6 di maggio. Morie dell’imperatore Leopoldo; 

suo dispotismo in Germania; sua tiran - 
nia in Ungheria. ■ . • . ", pag. 368 

Giuseppe, suo successore, opprime i Bavari. F ittorie 
- di Carlo X II; destinazione degli eserciti 

francesi ... » 370 

Il Villars a fronte del Marlborough sulle rive della 

Mosella , * , . , s . , , » 371 

i 3 di giugno. Lo ferma senza venire a battaglia » 37» 
Ferma parimenti coi trinceramenti d’ Aganòvia il 
principe di Badena; opere erette dal Vii - 


leruà per la difesa dei Paesi-Bassi » ixi 
18 di luglio. Sono superale presso Fanghena . . * » 374 

18 di agosto. Il Marlborough impedito dal venire a 

giornata » 375 


Geste del V andomo in Italia; espugnazione delle for- 

> • tozze del duca di Savoia; il principe Eu- - 

genio non può appressarsi al Po . » 377 

1 5 d’agosto. Pugna di Cassano fra il duca di Fan- 
domo e il principe Eugenio; perdita egua- 
le da entrambe le parti . . . . » ivi 

v Luigi XIF restituisce alla regina di Spagna la prin- 

cipessa degli Orsini; amicizia di costei » 

con la Mentenon . , . . . , a 378 

Gli Spagnuoli si rovinano assediando nel corso del- 
Vinvemo la piazza di Gibilterra; pro - 
speri successi della Lega nel Portogallo ■» 38 o 
Conspirazioni contro Filippo F; il lord Peterborough 
conduce in Catalogna l’ arciduca e il prin- 
cipe di Darmesladia •* 38 1 

lì di settembre. Il forte di Mongiuvich è da loro oc - 
. ‘ cupato alla sprovveduta . ; • . » 383 

3 di ottobre. Capitolazione di Barcellona; solle vazio- 
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ne della Catalogna e del reame di Va- 
lenza . . . . ♦ ■ ■ pag. 383 

1706 . Apparecchi per la successiva stagione campa- 
le; stanchezza universale; anche gl’inge- 
gni sembrano infiacchirsi . . . . » 384 

Se ne accagiona la vecchiezza di Luigi X IV. Ei scri- 
ve al Villeruà di venire a battaglia n 385 
Questo comandamento, rivocato poi, è tuttavia ese- 
guito » 386 

a 3 di maggio. Scontro del Villeruà col Marlborough 

presso Ramillies » 387 

Battaglia di Ramillies; il Villeruà lascia inoperosa 
tutta la sua ala sinistra; la destra è op- 
pressa da tutto il pondo delle forze in- 
glesi - . . » 388 

Generale rotta; le Fiandre intieramente abbandona- 
te; indegnazione della Francia contro il 
Villeruà . v » 38g 


Amicizia del re per lui; riguardi che gli usa prima di 

togliergli la condotta deU’esercilo . » 3qo 

Ultimi prosperi successi del Vandomo prima di par- 


tirsi dall Italia 3g a 

« 

\ 

1 9 di aprile. Sua vittoria di Calcinato ...» ivi 


Prospere geste del Villars in riva al Reno; Filippo V 


entra col Tesse in Catalogna; lascia il 

* V 


Bervik a fronte de’ Portoghesi . » 3g3 

Assedio di Barcellona; rovina dell'esercito di Filip- 
po, che si ritira nel Rossiglione; Madrid 
evacuata . . * . . . . . . » 3g4 

Il maresciallo della Fugliada pone ! hssedio a Tori- 
no, mentre il duca di Vandomo deve 
chiudere il passo al principe Eugenio » 396 
Venuta del duca ef Orliens in Piemonte a pigliare il 
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supremo comando dell! esercito , con l'ob- 
i bligo di dar retta ai consigli del La Fu- 

gliada e del Marsen .... pag. 397 
1 706. Costoro lo costringono ad aspettare negli allog- 
giamenti r assalto del principe Eugenio »» 399 
7 di settembre. L’accampamento francese intorno a 
, Torino è espugnato a forza dai Tede • 

schi e Piemontesi; morie del Marsen * 4oo 

Eccidio dell’ esercito francese , le cui misere reliquie si 

ritirano a Pinerolo . . . ; ■ » Hot 

. y ' . 
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